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3 
AL     PADRE     POGGI 

DELLA    COMPAGNIA    DI    GESU\ 

TRA    GLI    ARCADI 

N  I  M  E  S   O 

INVIANDOGLI  UN  SONETTO 

SOPRA 

IL    B.     LUIGI     GONZAGA. 

CjÌLigno  e'I  Mefe ,  ch'or  fi  volve , 
Pien  di  mofche ,  e  pien  di  polve . 
L'ore  dodici  al  metallo 
Del  Collegio ,  fé  non  fallo , 
Fatte  s'erano  fentìre, 
Mio  NiMEso;  voglio  dire,    - 
Che  non  l'alba  in  ciei  forgea , 
Ma  sì  chiaro  rilucea, 
E  sì  pieno  d'ognintorno , 
Pur  com'ora,  il  Sole  e  il  giorno. 
Ma  per  te  giorno  non  era: 
Ancor  umida  e  leggiera 
Nuvoletta  fra  tenèbre 
Ti  fedea  fu  le  palpebre. 

Io  non  volli  far  difpetto 

Al  tuo  flarti  agiato  a  letto, 
A'  tuoi  fonni,   a'  tuoi  ripofì; 
E  pregai ,  che  i  luminofi 
Raggi  il  Sol  non  tramandaffe 
Pel  balcon  ,  né  ti  fveglialTe; 


E  che  quinci  afHii  lontano 
Ogni  flridulo  Villano 
Plauftro  e  TafTì  e  vie  fconnefle 
Cigolando  percotefle; 
E  pregai,  che  le  Campane, 
Ai  viventi  sì  mal  Tane , 
E  da'  morti  non  udite, 
Steflfer  tutte  ammutolite; 
Che  mal  deflanfì  i  Poeti, 
Che  dormendo  fi  ftan  cheti . 
Or  che  il  fonno  avrai  fugato, 
Il  Sonetto ,  che  recato 
T'avea  meco,  le9;gj,  e  poi 
Fanne  quello,  che  tu  vuoi. 
Colpa  è  fol  del  baffo  ingegno 
Se  di  Lui  noi  trovi  degno, 
Cui  teflendo  Santitate 
Sta  fra  l'Anime  beate 
Nuova  lucida  Corona , 
E  a  cui  tutti  già  Ehcona 
Apre  i  fonti  e  i  facri  rivi 
De'  celefti  Inni  votivi. 


AL      MEDESIMO 

DOMANDANDOGLI 

LA     SUA     TRADUZIONE 
DELLA    TRAGEDIA 

INTITOLATA 

RADA  MISTO     e     ZEN  O  B I  A. 

r  OGGI  mio,  vi  ferivo  in  fretta, 
E  vi  faccio  di  berretta , 
E  vi  prego,  che  trafmeflb 
A  me  ila  per  quefto  MefTo 
Quel  mio  tale  gramo  e  trifto 
Mal  tradotto  Radamiflo  ; 
Quel,  che  voi  tenete  a  ferbo,    . 
E  che  lieto,  e  che  fuperbo 
Se  ne  va,  che  lo  tenghiate 
Fra  le  voflre  sì  pregiate 
Auree  tragiche  Scritture 
Dall'eterno  obblfo  fecure, 
E  che  certo  non  andranno 
Dove  al  pepe  mantel  fanno 
Altre  fciocche,  inette  carte, 
Difonor  della  beirArtc  . 
Da  me  poi  vi  fia  renduta: 
Ed  intanto  vi  faluta 
Per  mio  mezzo  il  fanto  Apollo; 
E  fiaccar  mi  polla  il  collo 
S'ei  non  v*ama  più  che  quanti 
Scrittor  bravi  Grecia  vanti. 


AL      MEDESIMO. 

Si  lamenta  di  ejj'cre  defraudato  di  rifpojla 
ad  alcuni  fuoi    Vcrfi  . 

Jer  parecchi  Verfi  miei, 

Poggi  mio,  giunger  ti  fei: 

La  rirpofla  rafpettai; 

Ma  che  prò?  Non  venne  mai. 
Per  me  dunque  fon  le  corde 

Di  tua  cetra  mute  e  forde  ? 

Io  fu  i  Verfi ,  come  nudo 
Zappator  ,  mi  flruggo  e  fudo  ; 

Queflo  fcelgo,  e  quel  cancello, 

CetcO  il  buono ,  e  cerco  il  bello  ; 

E  tu  intanto  fra  le  Mufe 

Te  la  pafli  a  labbra  chiufe . 

La  faccenda  non  va  bene: 

Mutar  vezzo  ti  conviene, 

Se  credefTì  con  l'uncino 

Trarti  i  Verfi  dal  divino 

Tuo  cervel ,  che  sì  n'abbonda, 

Vo'  per  dio,  che  ne  rifponda; 

E  finche  far  ciò  non  curi 

Vo'  con  tanti  infauili  auguri 

Te  aflalir  fenza  pietà, 

Che  qualcun  ti  coglierà . 

Pregherò,  che  il  Letterario 

Immutabil  Calendario, 
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Che  a  te  fegna  in  note  antiche 

Le  Accademiche  fatiche, 

Si  riformi,  ed  a  tue  fpefe 

Sei  ne  aggiunga  in  ogni  mefe. 

Pregherò,  che  il  Cioccolato, 

Quando  è  caldo  e  ben  frullato, 

E  più  ftuzzica  e  più  invita 

Il  buon  gufto  Gefuita, 

Per  tua  pena  e  per  tua  rabbia 

Ti  Ci  tolga  dalle  labbia. 

Come  a  Tantalo  il  fugace 

Rivo,  in  cui  d'ardor  fi  sface. 

Pregherò  .  .  .  Ma  meglio  fìa. 

Che  tu  plachi  l'ira  mia . 

Su,  via,  fiegui  il  mio  configlio, 

Alla  penna  dà  di  piglio . 

Ma  che  ferivo?-  ma  che  fo? 

Mentre  in  quefte  ciancie  io  fio, 

Ecco  giungermi  di  pofla 

La  tua  lirica  rifpoila: 

Ella  rapida  .a  me  venne 

Su  lucenti  ardenti  penne, 

E  al  fuo  primo  adorno  afpetto 

Mi  cadéo  l'ira  dal  petto, 

Come  al  giunger  di  leggiero 

Bel  Favonio  lufinghiero. 

Fugge  il  nembo,  e  in  cielo  appare 

Bel  fereno ,  e  calma  in  mare . 


AL     SIGNOR 

CONTE  SCHIANTESCHJ 

DA    CUI   VENIVA   PREGATO 

DI      UN      SONETTO 

SOPRA 

UNA    DAMA    VESTITA    A    LUTTO. 

JVli  fcrivefli:  d'un  Sonetto 
Sana  pure  il  bel  foggetto 
Bella  Dama  in  brune  vefli; 
Ma  poi  cenno  non  mi  fefli 
Chi  fi  fofle  l'alta  Donna 
Tanto  bella  in  bruna  gonna  : 
Ed  io  toflo  confultai 
Febo  in  Pindo,  e  domandai 
Chi  fi  fofTe  la  taciuta 
Bella  Dama,  cui  tefTuta 
D'atro  flame  infaufla  fpoglia 
Vefle  a  lutto,  e  mette  in  doglia. 
Febo  allora  d'un  forrifo 
Rallegrando  e  gli  occhj  e'I  vifo 
Fé'  vedermi  fu  Talgofa 
Parma  l'inclita,  vezzofa 
Sanvitali,  che  qualora 
Di  fua  vifla  SifTa  onora, 
Sifla  al  par  di  Pafo  e  Gnìdo 
Monta  in  pregio ,  e  fale  in  grido , 


E  la  vidi  a  brun  veftlta; 
Ed  io  torto  colle  dita 
Ricercai  le  corde  aurate, 
E  cantai  di  Tua  beltate , 
Tutta  avvolta  in  bruni  orrori, 
I  bei  vanti  e  i  novi  onori. 
Tu,  ScHiANTEsCHi,  fé  Coftei 
Non  penfavi ,  ai  verfi  miei 
Fu  foggetto ,  a  me  perdona  ; 
Col  gran  Nume  d'Elicona 
Te  la  prendi,  che  il  ver  dire 
Mi  dovea  :  però  mentire 
Co'  fuoi  Vati,  il  giuro  e  follo. 
Mai  non  fuole  il  biondo  Apollo. 


\jlli'a  a  o  no  o  ie  "•  H 
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AL     SI  GNOR 

CONTE   BARATTIERI 

CONVALESCENTE. 

redi  ben,  Conte,  a  rifolvere 
Di  pigliar  ridotta  in  polvere 
La  Corteccia ,  cui  c'infegna 
Sperienza ,  che  fia  pregna 
Di  febbrifuga  virtù, 
E  che  a  noi  manda  il  Perù . 
Quefto  è  il  modo  di  guarire 
La  tua  Febbre ,  e  lafcia  dire , 
Ch'io  ti  fon  più  ch'altri  amico, 
E  anch'io  fo  quel,  che  ti  dico. 
Se  volevi,  Barattieri, 
Via  cacciarla  con  criteri, 
Con  bevande  folutive , 
Come  il  ver  Galen  prefcrive, 
Star  voleva  ella  con  te 
Tutti  gli  anni  di  Noè. 
Io  non  fo  fé  quella  polve 
O  precipita ,  o  diflblve , 
Ed  attragge  il  rio  fermento; 
Ma  mi  moftra  il  buon  evento, 
Ch'ella  eftingue  ognor  benefica 
La  febbrile  aura  venefica. 
Su  via  dunque ,  cor  ripiglia , 
E  le  guancie  rinvermiglia  : 
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Fatti  bello ,  ed  elei  faora  : 
Vivi  lieto ,  e  chi  vuol  muora . 
Melli  fian  que'  che  s'appigliano 
A'  rimedj ,  e  fi  configliano 
Co'  Dottori  Tempre  ingordi, 
E  fra  lor  Tempre  difcordi. 

10  però  qui  non  favello 
Del  Pedana  ,  né  del  bello 
E  gentil  nofi;ro  Cizzardi, 
Ben  da  quelli  il  Ciel  ti  guardi. 
Che ,  veduto  il  vetro  e'I  vafo , 
Fanno  poi  Ricette  a  cafo . 
Rendi  grazie  al  tuo  Sovrano 
Prence  auguflo ,  per  cui  fano , 
Per  cui  fei  fuor  di  periglio, 

E  dà  lodi  al  fuo  configlio , 

Che  del  Corticc  si  raro , 

Sì  falubre,  benché  amaro, 

Ti  fé'  dono,  e  ch'ei  qual  Nume 

Fa  fua  gloria  e  fuo  cofiume 

Co'  fuoi  larghi  benefici 

Gli  altri  far  lieti  e  felici. 

11  Teatro  ornai  t'afpetta  : 
Barattieri  ,  fu  t'affretta  : 
Farinello,  e  Carestini 
Son  due  Mufici  divini, 

E  il  gran  Patta  bene  puotc 
Col  valor  delle  fue  note 
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Sempre  indurtri,  e  Tempre  pronte, 

Star  ficuro ,  e  ad  ambo  a  fronte . 

La  Diana  fai  con  quanta 

Forza  atteggia,  ed  ancor  canta; 

E  la  bella  Beccarina 

È  de'  cuori  Taflaffina  , 

Quando  i  dolci  labbri  aperti 

Volge  al  Conte  Garimberti; 

E  la  Staggi  anch'elTa  fa 

Quel  che  deve,  e  quel  che  fa. 

Il  Capelli  è  un  Angel  poi, 

Che  dal  Ciel  fcefe  fra  noi , 

E  che  in  quefla  e  in  altra  età 

Non  ha  pari ,  e  non  avrà . 

Di  RiGHiN  non  fo  parola  : 

La  fua  fama  intorno  vola, 

Tal  che  ornai  n'ha  fcorno   e  pena 

Il  famofo  BiBiENA. 

Dunque,  o  Conte,  al  diavol  manda 

La  fevera  e  veneranda 

Medicina  e  nova  e  vecchia , 

E  a  godere  t'apparecchia . 


l'ffjsf: 


W 


13 

AL      SIGNOR 

PIETRO     Z  A  N  C  III 


BERGAMASCO. 


xiìl  che  mai  fono  perfuafo , 
Che  il  Centone  qui  fpicgato 
Dir  fi  poffa  un  aggregato, 
Un  pafticcio  fatto  a  cafo; 
Perchè  quanto  più  vi  penfo 
Non  vi  trovo  fale  e  fenfo  . 
Non  perciò  vuò  dir  che  fla 
Inefperto  in  Poesia 
Il  mio  caro  Pil'rin  Zanchi  : 
Sempre  ei  fla  d'Apollo  ai  fianchi: 
Né  lo  reputo  un  sonaglio 
Se  una  volta  prende  abbaglio. 
Anche  Omero  fonnacchiofo 
Talor  fembra  ne'  fuoi  carmi, 
Talor  Fidia  sì  famofo 
Stanco  appar  fu  i  fcolii  marmi  ; 
Né  un  Arcier  di  laude  degno 
Tocca  ognor  col  dardo  il  fegno. 


14 

AL    SIGNOR.     MARCHESE 

UBERTINO    LANDI 

PER  L'  ARRIVO  A  PIACENZA 

DEL     SIGNOR 

DOTTORE     T I R  A  M  A  N  I . 

J)ai  chi  fia  queil'Uom ,  ch'or  viene 
Della  Trebbia  ili  le  arene 
Portator  di  quefto  mio 
Umil  Foglio,  che  rinvio? 
Eoli  è  un  uom  cortefe ,  umano, 
E  di  patria  Parmigiano, 
E  per  merto  e  per  onore 
Fra  i  Dottori  anch'è  Dottore . 
Gli  è  Tommaso  il  Tuo  ver  nome, 
TiRAMAKi  gli  è  il  cognome. 
Egli  è  un  uom ,  che  co'  Poeti 
Suoi  dì  pafTa  dolci  e  lieti  ; 
Ne  il  veder  gli  fa  fp^vento , 
Che  con  lor  va  Fame  e  Stento: 
Gran  mercè  de'  Mecenati 
Al  buon  noftro  secol  dati . 
Gli  è  un  gentile  Novellila, 
Gli  è  un  terribile  Copifla , 
Ch'anderebbe  in  Etiopia  , 
Se  il  chiamafTe  là  una  copia 
D'un  leggiadro  Madrigale, 
Un  Copifla  univerfale . 
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Colla  penna  in  man  par  nato: 
Ne  sì  toflo  ha  cominciato, 
Cha  finito  ;  ne  mai  manca 
Per  fatica ,  ne  fi  {lanca  : 
Egli  ha  il  diavol  nelle  dita  : 
È  un  Copìfta  per  la  vita  : 
Copiarebbe,  a  parlar  ferio, 
In  un  dì  tutto  il  Salterio, 
E  i  gran  Verfi,  e  quelle  immenfe 
Carte  tutte,  che  il  Parmenfe 
Cassio  fcrifTe  ai  dì  d'Auguflo , 
Fra  lor  pofcia  arfo  e  combuflo . 
Dagli  toflo  il  calamajo: 
Schiudi  tutto  il  fagro  armajo, 
Dove  a  ferbo  tieni  quelle 
Mie  Canzoni  e  mie  Novelle, 
Che,  qual  uom.  che  sogni  crea, 
A  Rivalta  io  ti  fcrìvea. 
Fa  che  fieda  frefco  frefco 
A  copiarle  fopra  un  defco, 
Che  le  vuole,  e  le  desia 
Il  Marchefe  Pier-Marta; 
Quel  divin  Vate,  io  ti  dico, 
Noftro  e  in  un  di  Febo  amico . 
Copiaralle  egli  più  ratto 
Che  a  comporle  non  ho  fatto: 
E  giacche  neirolTa  innata 
Ha  una  fete  incancherata 
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Da  raccor  da  varie  fponde 
D'Aganippe  tutte  Tonde, 
Lafcia  un  po'  che  il  buon  desfo 
Trar  fi  pofTa  al  Tuo  bel  rio  ; 
Al  bel  rio,  che  ricco  nacque 
Di  bel  fuono  e  dì  bell'acque  : 
Fa ,  che  beva  infin  che  nieghi 
Di  più  bere ,  e  alfin  s'anneghi  ; 
Ma,  qual  fuoli,  fifo  fifo 
Non  guatarlo  troppo  in  vifo. 
Il  ver  dico,  e  non  l'afcondo: 

Non  v'è  l'uom  più  bel  del  Mondo; 
Ma  talor  Talma  dal  mufo 
DifTomiglia ,  e  il  meglio  è  chiufo . 
Se  il  mio  amore  punto  apprezzi, 
Accarezzai,  fagli  vezzi, 
Tientel  caro,  e  a  quefta  banda 
Qual  tei  mando  cel  rimanda. 


■9- 
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AL      MEDESIMO. 


V^uell'Abate  mio  Cugino, 
Per  la  vita  Parigino , 
Vuol  che  or  ora  feco  a  Reggio 
Me  ne  vada,  e  andarvi  deggio  . 
Ei  mi  bea  con  cento  elette 
Sue  Francefl  Canzonette, 
Fra  i  bicchier,  fra'l  vino  nate, 
Care  a  Bacco,  e  al  Genio  grate 
Tornerò  dopo  dimani , 
E  per  or  h  Marazzani, 
Vergin  chiara,  aver  da  me 
Non  può  quel ,  che  le  fi  de' . 
Voglio  dire  quel  dovuto 
Di  bei  Verfi  almo  tributo, 
Che  oggi  a  Monache  pagare 
Suol  la  turba  Apollinare, 
Onde  pofcia  regalati 
Di  bifcotti  fono  i  Vati, 
E  di  parte  dentro  e  fuore 
Di  dolcilTimo  fapore. 
O  di  Dio  fedeli  Ancelle, 
Benedette  Monachelle, 
Ite  pure  a  cento  a  cento 
A  cacciarvi  in  un  Convento , 

Tom,  FUI.  b 
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Perche  faccianfi  Sonetti, 
E  perchè  noi  poveretti 
Pure  in  ortta  de'  deftinì 
Abbiam  quattro  bifcottini. 
Qui  convienmi,  Landi  mio, 
Su  duo  pie  darti  un  addio , 
Che  i  cavalli  all'ufcio  fono, 
I  cavalli ,  che  dal  fuono 
Preceduti  del  Cornetta, 
Di  partir  hanno  gran  fretta. 
Pur  per  l'alta  Crinatea  , 
Mia  sovrana ,  anzi  mia  Dea , 
Quattro  pronti  Verfl  è  d'uopo 
Por  qui  prima,  e  partir  dopo. 
Tu  la  inchina ,  come  Donna , 
Cui  non  bella  ornata  gonna 
Mette  in  pregio,  ma  fublime 
Spirto  amico  delle  rime. 
Spirto  amico  de'  Poeti, 
Che  per  bei  fentier  fecreti 
Seco  van,  dove  le  porte 
Gloria  chiude  in  faccia  a  Morte 


K"^ 
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AL      MEDESIMO. 

Ritorno  di   Comante  da  Reggio  a  Parma, 

Ito  a  Reggio  l'altro  giorno, 
Sta  mattina  ne  ritorno. 
Io  colà  di  gente  piena 
Ammirai  notturna  Scena, 
Che  d'Andromaca   canori 
Refe  i  tragici  rancori, 
E  trillar  fé'  le  Tue  dure 
Deplorabili  avventure. 
Tutto  è  bello  a  riguardarfi: 
Manti  d'or  di  gemme  fparfi. 
Tele  mobili  ad  un  fifchio, 
Ch'or  di  marmo  azzurro  e  mifchio 
Fan  veder  pennelleggiato 
Alto  immenfo  Colonnato , 
Ora  Tempio,  ed  ora  Loggia, 
Or  grand' Atrio,  che  al  ciel  poggia, 
Or  Giardino,  or  Porto,  or  Mare,' 
Son  sì  deflre  a  variare. 
Qual  non  vidi  dipoi  schiera 
Di  Danzanti  sì  leggiera, 
Sì  volubile  e  sì  ratta. 
Che  par  tutta  d'aria  fatta! 
Io  però  fra  cotai  cofe 
Non  potei  le  fonnacchiofe 
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Mie  palpebre  pria,  né  dopo 
Rifiorar ,  com'era  d'uopo  . 
Io  vuò  dir ,  ch'ora  il  foave 
Foglio  tuo  mi  trova  grave 
Di  flanchezza  e  in  un  di  fonno , 
Che  co'  verfì  flar  non  ponno  ; 
Tuttavia  pel  mio  Tommaso 
TiRAMAN  falgo  in  Parnafo, 
E  mi  fcuoto ,  e  mi  raccendo , 
E  a  parlarne  teco  io  prendo  • 
Che  ti  par  della  pelata, 
Veneranda ,  laureata 
Teda  fua,  fopra  la  quale 
Viftofetta,  badiale 
Parrucchetta  tutta  bella 
E  s'incipria ,  e  s'innanella  i 
Che  ti  par  di  quell'occhietto 
Sempre  ad  arte  amorofetto? 
Di  quel  ghigno,  che  par  ch'abbia 
Fé  giurato  alle  fue  labbia  ? 
Di  quel  garbo  di  condurli 
Colle  Belle,  e  di  produrfi? 
Di  quell'arte ,  che  in  cadenze 
Co'  pie  trincia  riverenze? 
Di  quel  gajo  portamento , 
Che,  qualora  mei  rammento   , 
Nel  penfier  torto  mi  riede 
O  Narcifo,  o  Ganimede? 
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Deh  I  Cu.  quella  fua  lenticchia , 
Che  al  dio  volto  s'aggraticchia , 
Cento  baci  dà  per  me . 
Dacché  meco  egli  non  è, 
Invan  gratto  il  colafcione, 
Né  fo  rime  più,  ne  buone, 
Né  felici,  né  avvcnevoli , 
Né  correnti,  né  pieghevoli. 
Quel  Tuo  mufo  proprio  infilila 
Un  furore  da  Sibilla: 
Proprio  fammi  caccar  verfi 
Gravi ,  lieti ,  dolci  e  terfì 
Fra  Goreggie ,  che  ancor  efle 
Fan  canore  le  braghefle. 
Tu  rimandai  coflà  torto  : 
E  fé  il  vedi  mai  difpoflo 
A  corti  far  lungo  indugio 
Pongli  un  chiodo  nel  pertugio, 
Che  lo  fproni ,  e  che  lo  affretti 
A  ritrarfi  ai  patrj  tetti. 
Da  Madama  il  tuo  faluto 
Volontier  fu  ricevuto. 
Ed  un  altro  ten  rimanda, 
Ed  a  te  fi  raccomanda. 
Vivi  lieto,  ed  ogni  noja. 
Ogni  affanno  manda  al  boja. 
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^  AL    MEDESIMO. 


òiam  venuti  paflb  pafTo 

Fino  a  Tune  te  incontrando , 
Molta  polve  calpeflando  , 
Ed  urtando  in  più  d'un  fafTo , 
Quefte  vie  varcando  e  quelle, 
E  il  buon  Fabio  era  in  pianelle . 

S'io  fentia  rota,  o  cavallo, 
Dicea  tofìo  per  cammino: 
Ecco  giunge,  ecco  Ubertino; 
Ma  l'ho  detto  Tempre  in  fallo . 
Gran  desir  fa  grande  inganno  ; 
Tutto  intanto  è  noflro  il  danno. 

Siam  qui  fianchi  e  mal  condotti, 
Poco  men  che  difperati , 
Che  i  fentieri  già  calcati 
Polverofl,  afpri,  dirotti 
Ricalcar  deve  il  pie  ftracco 

■Con  le  pive  dentro  il  facco . 

V 
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Poco  lungi  di  qui  detto 

Ad  un  Frate  bianco  e  nero 
Da  noi  fu ,  che  per  fentiero 
Venivam  dritto  al  tuo  tetto; 
Cassio  è'I  Frate,  quel  Lettore, 
Che  ora  in  Parma  fi  fa  onore . 

Ei  dirallo  alla  Volpara, 
E  Piacenza  ne  fia  piena; 
Per  venir  voglia,  né  lena 
Non  mancò;  ma  troppo  amara 
È  de'  Vecchj  la  cenfura: 
Quefta  fol  ci  fé'  paura. 

Comparine  almen  di  trotto 
11  Valetto  a  voi  fpedito! 
Siam  qual  uom ,  che  fla  fui  lito , 
Ed  aguzza  al  ciglio  fotto 
La  natia  virtù  vifiva, 
Per  veder  fé  Nave  arriva. 

Ma  che  parlo?  ma  che  dico? 

Che  Valetto?  Altro  che  nove! 
Tutto  è  nubi  il  cielo ,  e  piove . 
Oh  crudel  deftin  nemico! 
Per  la  via  noi  fiam  de'  carri, 
Ambo  a  pie  fenza  tabarri. 
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E  codi  voi  fiete  afciutto, 
E  la  bocca  fpalancate 
In  dolcifllme  rifate. 
Volentier  noi  foifriam  tutto. 
Nembo  invano  fcoglio  afTalta, 
Addio  Landi  ,  addio  Rivalta. 

Fabio  vuol,  che  verfi  aggiunga 
Ai  già  fatti  a  voi  di  penna , 
E  per  me,  Landi,  vi  accenna. 
Che  domani  alla  più  lunga 
Senza  dubbio  fiate  nofco 
Nel  vicino  Caftelbofco . 

Ma  a  buon  conto  l'aria  è  bruna, 
E  la  pioggia  giù  trabocca  : 
Quefla  volta  sì  mi  tocca 
Baflonar  ben  ben  la  Luna: 
Ma  mi  pento,  e  torno  a  dire. 
Ch'anche  è  dolce  un  bel  foffrire. 

Siamo  in  cafa  del  Piovano  .... 
Ma  tronchiam  la  cofa  qui. 
V'afpettiam  col  nuovo  dì  ; 
E  baciam  la  bella  mano , 
Qual  chi  a  Dea  s'inchina  e  proftra, 
AU'eccelfa  Moglie  voflra. 


AL      MEDESIMO. 


L/i  fretta,  e  con  le  rime  a  correr  pronte 
Ti  faluto ,  Ubertino  ,  e  teco  onoro 
Quella  fra  l'altre  Donne  illuftri  e  conte, 
Primo  ornamento  del  femmineo  coro . 
Quando  vedrò  la  fpaziofa  fronte , 
Su  cui  ti  fiede  il  verdeggiante  alloro? 
Io  dì  venir  non  fon  fecuro  ;  or  ora 
Lo  fcriffi  a  Fabio  ,  e  a  te  lo  ferivo  ancora. 


4* 

^r^     cn     /n 


ALLA    SIGNORA    CONTESSA 

CATERINA    ORSI 

SOTTO     NOME 

DI      C  R  I  N  A  T  E  A. 


Si  /cu/a  di  effert  partito  /cn\a  avtr  prima  cantato 


X  erdon  ti  chieggio,  o  bella 
Sublime  Crinatea; 
È  la  mia  Mufa  rea 
Di  grave  fallo . 
A'  tuoi  cenni  a  ragione 
Dovea  pormi  in  arcione, 
E  fpronar  d'Aganippe 
Il  buon  cavallo . 

Dovean  fpirto  e  parole 
Infondermi  i  tuoi  lumi, 
Bella  fcefa  da'  Numi 
A  flar  fra  noi: 
Dovea  farmi  improvvifo 
Poeta  il  tuo  bel  vifo, 
Col  qual  quel  ch'io  non  pofTo, 
Oprar  tu  puoi. 
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V'era  di  più  l'eccelfa 
Gentile  Eleonora  , 
Che  ovunque  quale  Aurora 
Porta  luce. 
Pien  d'un  Tuo  raggio  amico 
Potea  varcar  Taprico 
Difficil  calle, 
Che  in  Parnafo  adduce. 

V'era  Don  Agostino, 
Che  modulava  i  carmi , 
Che  avna  fpezzati  i  marmi 
Di  dolcezza  ; 
E  feco  I'Albergati 
Dai  crini  innanellati, 
E  pien  di  frefca 
Giovani!  bellezza , 

Non  dico  del  Fontana, 
E  del  buon  Fasanino, 
E  del  Conte  Sigino, 
Che  afpettava: 
Afpettava  il  mio  canto  ; 
E  di  mie  fmorfie  intanto  , 
E  del  tardar  mio  lungo 
Si  lagnava. 


\ 
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Io  non  fon  buon  da  fare 

Mufica  voce  e  grata  : 
Peggio  è  d'una  fafTata 
Ogni  mio  accento. 
Mentre  il  mio  cantar  ftride , 
Chi  fugge,  e  chi  (tn  ride 
Ed  un  seccacervelli 
A  lor  divento. 

Però,  Donna  gentile, 
L'errore  mi  condona , 
Ch'io  per  te  in  Elicona 
Dirò  cofe  ; 
Cofe  sì  nove  e  belle, 

Che  andrai  fovra  le  stelle 
Fra  le  più  chiare, 
E  per  beltà  famofe. 

E  fé  pur  vuoi  ch'io  canti, 
Quafi  quafì  farei 
Quel,  che  dir  non  potrei 
Modeftamente  : 
Farei,  che  più  fottile 
La  voce  e  più  gentile 
Mi  faceffe  venir 
Ferro  tagliente. 
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Ma  già  Tuona  la  Scuola: 

I  Putti  fon  venuti; 
Conviene,  ch'io  faluti 

II  bel  congrefTo. 
Io  vado  ad  ifpiegare, 

A  dire,  a  predicare, 
E  la  malinconfa 
Mi  vien  adefTo, 


30. 


AL    SIGNOR    DOTTORE 

TOMMASO    TIRAMANL 


r  rugon  fcrive  ;  ed  a  chi  fcrive  ? 
Scrive  a  un  bravo  Copiaiorc, 
Che  ne'  verfì  Tuoi  già  vive, 
E  vivrà,  fé  pur  non  muore. 

Scrive  fol  perchè  ha  fmarrito 
Quel  Sonetto  fopra  un  prode 
Cavalier  riflabilito , 
Degno  ben  di  miglior  lode , 

Sopra  luì,  che  mirò  Morte 

Con  pupille  amiche  e  ferme, 
Voglio  dir  fui  faggio  e  forte 
Gran  Bali  Conte  del  Verme 

TiRAMAN  giocofo  e  gajo , 
Immortai  Copifta  invitto, 
E  magnanimo  Notajo , 
Il  Sonetto  fia  trafcritto. 

Se  noi  fate  vi  prometto 

Contra  voi  rivolger  Tarmi, 
Vale  a  dir  con  un  Sonetto 
D'un  Sonetto  vendicarmi. 
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Un  Sonetto,  che  non  loda, 

Quando  è  mio,  temer  dovrefte  : 
Se  gli  attacco  poi  la  coda, 
Siete  concio  per  le  fede. 

Io  fon  buono  come  il  pane, 

Che  al  piacer  d'ognun  s'aggiufla; 
Ma  mi  arrabbio  come  un  Cane 
Se  qualcuno  mi  difguda. 

Su  via  dunque  trafcrivetc, 
TiRAMAN  di  Pindo  gioja. 
Se  di  Pindo  non  volete. 
Che  il  buon  Dio 'vi  mandi  al  boja. 
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AL      MEDESIMO 

REGALANDOLO    DI    UNA    COPIA 

DELLA 

RACCOLTA  FATTA  PER  LE  NOZZE 
£>£'  SERENISSIMI  DI  PARMA. 

Il  Dottore    uvea  il  volto  fegnato  d'alcune    macchie    Unticchiofe 

\2ueflo  Libro  sì  famofo 

Pi  ragion  dee  darfi  in  dono 
Al  Dottore  lenticchiofo , 
Cui  le  Mufe  amiche  fono. 

Che  fé  verfì  ei  non  fa  fare 
Gli  fa  poi  di  prima  vifta 
Sì  puliti  regiftrare, 
Che  di  Pindo  è  il  gran  Copifta: 

Anzi  in  Pindo  ottenne  ei  pure 
La  primiera  delle  nicchie 
Fra  le  Afcree  caricature 
Per  le  rare  fue  lenticchie. 

Egli  è  un  uomo,  nel  cui  mufo 
Rarità  tale  io  ritrovo. 
Che  faria  da  tener  chiufo, 
Come  tieni!  un  Mondo  novo; 

E  può  quella  pellegrina 

Sua  gran  gloria  in  marmi  incidere , 
Che  la  bella  Luigina 
Con  bontà  lo  fuol  deridere. 
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AL    SIGNOR    DOTTORE 

FRANCESCO    PIZZI, 

l'aizzi  mìo,  benché  non  fiate 
Di  meftier ,  com'io  fon  ,  Vate , 
Meflier  mìfero  e  fallito, 
Ma  ne  andiate  voi  veilito 
Del  gran  manto  Dottorale, 
Io  però  con  poco  Tale 
Quattro  verfi  vi  condifco, 
Ed  or  or  ve  gli  fpedifco. 
Gli  è  nojevol  dura  cofa 
Scriver  Tempre  Tempre  in  profa, 
Io  fon  nato  per  non  fare 
Altro  appunto  che  rimare. 
Allorché  la  Mamma  mia 
Me  pian  piano  concepia 
Pensò  a  tutte  le  Ari'ette 
Quante  mai  ne  aveva  lette 
Ed  udite  male ,  o  bene 
Recitar  fopra  le  scene  ; 
Che  faria  menzogna   efprcfla 
Dir ,  che  foffe  PoeteiTa . 
Tutto  il  tempo,  ch'ebbe  il  feno 
Di  me  tumido  e  ripieno 
Non  fece  altro  ch'ir  d'Orlando 
Le  follie  fcartabellando , 
Tom.  Vili.  e 
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E  una  Vecchia,  che  allor  era 

Sua  fidata  Cameriera, 

Giura,  e  dice,  che  in  fuflanza 

In  cotal  Tua  gravidanza 

Non  volea  più  sì  vicini 

Que'  cotanti  Libriccini , 

D'onor  degni,  e  santi,  e  buoni 

Da  far  mille  divozioni; 

Ma  piuttoflo  quel  divino 

Paflor  Fido  del  Guarino, 

O  l'Aminta  volentieri 
Rivolgea  per  giorni  intieri. 
Or  penfate  in  mie  pieghevoli 
Del  cervel  fibre  arrendevoli 
Qual  dovea  fegno  ftampare 
Il  materno  immaginare? 
Poveretta,  ella  facea 
Un  Poeta,  e  noi  fapea. 
Non  fapea,  che  per  me  flato 
Fora  megHo  fé  penfato 
Ella  avefie  in  conclufione 
A  {lampare  un  bel  Poltrone. 
Ma  che  prò  ?  Son  bello  e  fatto  ; 
Son  qual  fono:  il  dado  è  tratto. 
Nacqui  ai  verfi,  ai  verfi  crebbi. 
Ma  qual  mal  da  lor  non  ebbil 
Ben  è  ver,  ch'ora  in  più  lieta 
Faccia  apparmi  il  rio  Pianeta, 
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Che  per  me  non  cefsò  mai 

D'adunar  fciagure  e  guai, 

E  ne  dò  lode  al  Farnese 

Prence  auguflo ,  che  fi  prefe 

Di  me  cura ,  ed  ampia  diede 

Immortai  d'onor  mercede 

A'  miei  Carmi,  che  il  ritorno 

Celebrar  del  faufto  giorno, 

Qualor  placido  gli  accolfe  , 

E  nel  Tuo  fplendor  gli  avvolfe; 

E  colei  ne  freme  ancora , 

Che  al  ben  d'altri  fi  fcolora. 

Or  venghiamo  a  ciò,  ch'io  voglio 

Colorir  fu  queflo  Foglio . 

I  Poeti  in  lor  fenticro 

Van  con  l'ali  del  penficro 

Dove  un  bel  furor  li  porta; 

Fantasia  lor  Ci  fa  fcorta. 

Ride  il  vulgo,  che  mal  fogna 

Lor  parlar  tutto  menzogna: 

Rida  ei  pur .  Noflrì  viaggi 

Meraviglia  fono  ai  Saggi. 

Jer  me  volle  a  mio  grand'agio 

Ad  un  nobil  fuo  Palagio 

Suburbano  condur  feco 

Uom,  cui  certo  giammai  Greco, 

Né  Latin,  nò  Tofco  Ingegno 

D'eguagliarfi  non  fu  degno .    ^  A 
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Quefli  è  quel ,  dalla  cui  mente , 
Qual  da  Ipeglio  rilucente , 
E  l'umano  e  divin  tutto 
Saper  fplende  infìem  ridutto. 
Io  vi  parlo  del  Niccoli, 
La  cui  fama  i  lunghi  voli 
Va  flendendo  fu  i  gran  vanni 
Oltre  i  Galli,  oltre  i  Britanni; 
E  dovunque,  preffo ,  o  lunge, 
L'almo  fuon  forier  ne  giunge , 
Da'  gran  Regi  in  auree  foglie 
Riverita  alto  s'accoglie. 
Seco  andai  dov'egli  ftelTo 
Un  vaghiflìmo  receffo 
Scelfe  ai  tanti  studj  fuoi . 
Che  afpettate  or  da  me  voi  ? 
Che  il  bel  tetto  vi  deferiva, 
Sua  gentil  delizia  efliva, 
Suo  lavoro  ,  e  fuo  conforto  ? 
Ben  in  mente  impreffe  i'  porto 
La  quadruplice  facciata 
Tutta  in  fuoi  profpetti  ornata, 
Gli  alti  ingreffi,  l'ordin  colto 
D'ampie  ftanie  curve  in  volto, 
E  la  doppia  adorna  scala. 
Che  dal  piano  all'ampia  sala , 
E  poi  quinci  poggia  e  mette 
Alle  belle  camerette: 
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Scala  ad  arte  sì  coflrutta , 

Che  la  vedi  forger  tutta , 

Ed  in  aria  tutta  ftarfi, 

E  in  Tue  ville  variarfi  ; 

Talché  in  Tua  nobii  bruttura 

D'efTcr  fola  fi  aflecura. 

Quelle  ed  altre  ho  in  mente  afcofc 

Ricche  ,  ornate  ,  indufìri  cofe 

Là  vedute;  ma  ritrarle 

Quali  fono ,  ed  adeguarle 

Non  faprei  co'  color  noflri , 

Co'  Febei  purgati  inchioftri. 

Alle  cetre  mutiam  Tuono; 

L'auree  corde  (lanche  fono . 

Il  piacevol  riprendiamo 

Lieto  {lile,  in  cui  fcherziamo. 

Tal  folca  Fiacco,  cantati 

I  fier  Daci  catenati, 

Giù  deporto  il  plettro  altero, 

Util  rifo  trar  dal  vero. 

Quel  dì  ftefib  avvenne  un  cafo , 

Di  cui  ride  ancor  Parnafo. 

Dietro  il  cocchio  pronta  tenne 

La  mia  Turca,  e  meco  venne. 

Io  credea ,  che  ogni  appetito 

Pago  aveflc  col  marito 

Prode ,  bello ,  e  ben  vergato  , 

Che  poc'anzi  le  avea  dato. 
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Mal  credetti .  Io  vidi  quanti 
Per  le  vie  van  Cani  erranti 
Smunti,  lofchi,  ifpidi  e  brutti 
Dietro  a  lei  metterfì  tutti. 
E  chi  fiuta ,  e  chi  minaccia 
Il  rivale,  e  chi  lo  fcaccia. 
Tutti  fono  in  apparecchi. 
Code  ritte,  e  tefi  orecchi, 
E  latrati ,  e  fcorrerie , 
E  cent'^altre  bizzarrie . 
Pur  fchermivafi  la  fola 
Mia  caftidìma  Cagnuola , 
Seguitando  i  due  fpumofi 
Deflrier  rapidi  animofì. 
Alla  Villa  alfin  giungemmo  ; 
E  i  rivali  premiar  femmo 
Col  bafl:on,  che  d'un  Villano 
Maneggiava  Tempia  mano . 
Un,  ne  fo  poi  qual  fi  fofTe, 
Giacque  fotto  le  percofle . 
Sparver  gli  altri  ;  ma  nafcofiio 
Un  fi  fie';  né  così  tofi:o 
Fummo  in  cocchio  rifaliti. 
Che  di  furto,  oimè!  traditi. 
Lo  fcoprimmo  lungo  un  fofib 
Alla  Turca  ftarfi  addofib. 
Non  poter  le  bafionate 
Avvilir  le  Tue  malnate 


Lorde  voglie  :  quel  ribaldo 

Sì  fé'  cuore,  e  (lette  faldo. 

Ecco  guado  il  bel  difegno 

Di  ritrar  dalFalvo  pregno 

Di  mia  bella  Cagnolina 

Una  prole  pellegrina. 

Pizzi  mio,  ditelo  a  quella 

Egualmente  faggia  e  bella 

Moglie  voftra,  alla  qual  devo 

Il  più  raro  e  fcelto  allievo. 

Dio  fa  mai  che  nafcerà! 

Pur  sì  gran  calamità 

Vo' ,  che  rider  faccia  a  coro 

Tutti  noi.  Piangan  coloro, 

Che,  d'Eraclito  più  fciocchi. 

Mai  non  hanno  afciutti  gli  occhi. 

Con  Democrito  mi  fio: 

Rido,  e  fempre  riderò. 
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AL     SIGNOR 

C   O   D   E  B    0\ 

C>ODEBo\  farla  vergogna 
Se  alla  tua  gentil  Bologna 
Pien  di  pregi  incliti  e  rari 
Ritornando  il  Zambeccari, 
Saggio  e  prode  Senatore 
Ed  antico  mio  Signore, 
Non  rcrivefTì  a  te,  che  Tei 
Un  de'  cari  amici  miei. 
Chieggo  in  prima  come  (lai? 
L'ipocondria,   ed  i  Tuoi  guai 
Guerra  atroce  ancor  ti  fanno? 
Io  non  poffo  ufcir  d'affanno; 
E  per  quanto  offervo  e  veggio 
Sto  di  giorno  in  giorno  peggio. 
Ah  non  giova  mutar  pelo  1 
Ah  non  giova  mutar  cielo! 
Sta  nell'offa  incancherata 
L'ipocondria  con  noi  nata, 
E  commove  a  fuo  talento 
Tra  fantafmi  di  fpavento 
Del  cervello  le  infeUci 
Molli  fibre  avvivatrici. 
Da  per  tutto  ci  flagella; 
E  flam  noi  fimili  a  quella 
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Miferabile  Cervetta, 

Che  nel  fianco  ha  la  faetta: 

L'infelice  va  dal  fonte 

Ratta  al  prato,  e  va  dal  monte 

Alla  valle;  non  però 

11  rio  dardo  fcuoter  può 

Per  cangiar  contrada  e  lato 

Dal  languente  fen  piagato. 

Tai  nafcemmo,  e  tai  morremo. 

Sempre  fempre  ci  dorremo 

Or  di  quello,  or  di  quel  male; 

E  il  rìdente  Speziale 

Ci  vedrà  fempre  dolenti 

Ricercar  Medicamenti: 

Starem  fempre  co'  Dottori 

A  narrar  nuovi  timori  ; 

E  i  Dottori  mal  pagati, 

E  ormai  flanchi  e  difperati, 

Per  ufcir  alfin  di  tedio, 

Ci  diran:  Non  v'è  rimedio: 

Si  faccia  animo,  e  fopporti, 

E  con  quefto  fi  conforti , 

Che  tal  morbo  non  uccide. 

Tutto  il  Mondo  intanto  ride, 

E  ci  reputa,  e  ci  tiene 

I  bei  pazzi  da  catene . 

CoDEBO* ,  più  non  parliamo 

Di  quel  mal ,  ch'entrambi  abbiamo . 
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Dimmi  un  pò" ,  che  fa  la  chiara 
Stirpe  nobile  Caprara? 
Duolfi  ancor  in  bruno  ammanto 
Quella  illuftre,  quella  tanto 
Saggia  amabile  Romana, 
Cui  sì  onoro  ancor  lontana? 
Deh!  la  priega,  che  fereni 
Il  bel  ciglio,  e  il  pianto  freni. 
Vive  ancor  quel,  per  cui  s'ange, 
Vive  ancor  quel,  ch'ella  piange, 
Vive  ancor  nella  Tua  gloria, 
Vive  ancor  nella  memoria 
De'  migliori,  e  tal  vivrà 
Tutti  i  giri  dell'età , 
Ma  Tua  bella  e  gentil  Figlia , 
Bel  conforto  di  fue  ciglia, 
Penfa  ancor  il  patrio  Reno 
Rallegrar  con  fertil  feno  ? 
Deh  1  ben  torto  ella  un  fecondo 
Lieto  Germe  doni  al  Mondo  ; 
E  pentita  ornai  Fortuna, 
Dalle  fafce  e  dalla  cuna 
Agli  onori  ufcir  fel  vegga, 
Ed  il  primo  error  corregga; 
E  Francesco  nel  bel  frutto 
Già  maturo  vegga  tutto 
Ravvivato,  e  al  vivo  erpreifo 
Il  grand' Avo  e  in  un  sé  llelTo. 
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Or  tu  dimmi;  Zanottino 

È  più  tanto  damerino  ? 

Porta  ancor  incipriata 

La  sì  bene  pettinata 

Parrucchetta ,  e  col  compaflb 

Più  mifura  e  gefto  e  pafTo? 

Grandingegno!  Oh  quante  cofe 

Tutte  belle  flanvi  afcofe! 

Eloquenza  e  Poesia, 

E  fotti!  FilofofTa, 

E  quell'Algebra  divina,  ^ 

Che  la  tefla  ci  afTaiTina. 

Ma  tronchiam  quefta  mia  fciocca 

Troppo  lunga  filaflrocca. 

10  ti  tengo  forfè  a  bada, 
Né  permetto,  che  tu  vada 
A   trovar  fra'  tuoi  vicini 

11  dottiamo  Alrertini  . 
Io,  benché  ti  ftia  sì  lunge, 
Veggio  un  male,  che  or  ti  punge, 
E  lo  ftomaco  t'infefta, 

E  ti  fa  girar  la  tefla. 
Già  ti  veggio,  ten  vuoi  gire 
L'Albertini  a  riverire  : 
Già  la  via  ver  lui  tu  prendi , 
Già  le  fcale  in  fretta  afcendi , 
Già  fei  dentro ,  già  lo  miri , 
E  fra  fpafimi  e  fofpiri 
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Glincominci  a  dar  ragguaglio 
»  Del  molclio  tuo  travaglio; 
E  più  volte  dici  tu  : 
Poco  pofTo  viver  più . 
Egli  t'ode ,  e  ti  pon  mente 
Manierofo  e  paziente. 
Poi  ti  Tana  con  due  fole 
Prudentiffime  parole  : 
Quello  è  un  mal ,  che  pafTerà  ; 
Signor  mio,  non  morirà. 
Tu  però  da  lui  guarito, 
E  il  lamento  tuo  finito , 
Digli ,  ch'io  rovente  penfo 
Al  mio  grave  danno  immenfo, 
Alla  perdita  ch'io  fei 
Del  maggior  fra'  beni  miei. 
Io  coflì  quanto  vantaggio 
Trar  folea  dal  colto  e  faggio 
Suo  facondo  ragionare! 
Io  lo  feguo  ad  amm.irare 
Benché  lungi,  e  in  lui  riforto 
Di  Natura  il  tanto  accorto 
E  divln  olTervatore, 
Di  Bologna  eterno  onore , 
Buon  Malpighi  appien  difcerno. 
Ahi  !  perchè  di  me  governo 
Più  non  tiene  Tua  dottrina 
Si  profonda  in  Medicina! 
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Tu  felice ,  che  (lai  feco . 
Io  {lo  mal,  perchè  (lo  meco. 
O  Bologna,  o  Citrà  altera, 
Fra  le  Italiche  primiera  , 
Di  piacer ,  d'onor ,  di  fede 
E  di  studj  amica  fede, 
Perchè  fon  da  te  difgiunto  ? 
Ma  tacciamo ,  e  facciam  punto 
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AL    SIGNOR    MARCHESE 

PIER-MARIA  DELLA  ROSA 

FRA    GLI    ARCADI 

ALIDALGO  EPICURIANO 

l'autore  preso  da  ipocondria. 

rcr  dio,  Rosa,  fon  sì  sfatto, 
Non  dirò  dall'umor  matto. 
Come  crede  chi  mal  crede, 
Ma  d'un  mal,  che  non  fi  vede, 
E  Ipocondrico  vien  detto; 
Mal  protervo  e  maladetto , 
Che  curato,  o  non  curato 
Ci  vuol  flare  Tempre  a  lato, 
E  ci  punge ,  e  ci  martira 
Quanto  più  languir  ne  mira; 
Ed  uom  vigili,  oppur  dorma, 
Quafi  Proteo  fi  trasforma 
In  qualunque  atro  fantafima , 
Onde  il  cuor  ne  trema  e  fpafima. 
Or  ti  par,  che  il  capo  ofcurifi, 
Ed  agli  occhi  il  giorno  furifi; 
Or  ti  fembra,  che  i  polmoni 
Moto  e  fpirito  abbandoni: 
Langue  il  polfo,  treman  ambe 
Le  gelate  afflitte  gambe. 
Il  cuor  balza,  fi  fcolora 
Tutto  il  volto,  e  che  tu  mora 
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Giureriano  i  circolanti 
A  tai  fegni  flravaganti . 
Donde  mai  moflro  sì  rio , 
Gentil  Rosa  ,  donde  ufcio  ? 
In  mia  fc  lo  credo  urcito 
Fuor  del  pallido  Cocito 
Di  Cerbereo  Teme  nato, 
Da  Tififone  allattato, 
Che  poi  cinto  d'empie  Larve 
Bieco  ai  rai  del  Sole  apparve , 
E  fpirando  rio  veleno, 
Serpeggiò  di  feno  in  feno 
Per  cotanti  mefchinelli 
Miei  Compagni  e  Confratelli . 
Ma  perchè  non  fé  la  piglia 
Con  la  vafla  ampia  famiglia 
Di  coloro,  che  vifTutì 
Sempre  in  ozio,  e  ben  pafciuti, 
Nulla  fepper ,  nulla  fanno , 
E  giammai  nulla  fapranno? 
Dunque  noi ,  che  ai  fudor  noilri 
Ricerchiam  fra  i  dotti  inchioflrì 
Vera  laude ,  noi ,  cui  fprona 
Bel  desio  verfo  Elicona, 
Sarem  fempre  in  modi  fconci 
I  più  oiTefl,  e  i  più  malconci? 
Oh  perchè,  mio  Genitore, 
Confìgliato  mal  da  amore, 
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M'educarti  fra  le  Scuole 
E  fra  TArti ,  che  puon  fole 
Mercar  fama  inclita  e  diva! 
Men  fi  ftudj,  e  più  fi  viva. 
Rosa,  io  vo'  tutto  tentare, 
Se  vi  è  modo  di  fanare. 
Io  vo'  prima  quefta  mia 
Sempre  tetra  fantasia 
Avvezzare  a  lieti  oggetti  : 

DO 

Voglio  fìnger,  che  m'afpetti 
Un  Cappel  da  Cardinale, 
Un  Palazzo,  ed  un  reale 
Trattamento  fquifìtilTim.o , 
Un  corteggio  pompofifTimo . 
Fingerommi  aver  cent'arche , 
Non  mai  fcarfe ,  non  mai  parche 
A  fornirmi  quel  conforto , 

Senza  cui  Fuom  mezzo  è  morto  . 
Quel  metallo  così  caro , 

Così  bello,  così  raro, 

E  cotanto  cuflodito , 

E  così  mal  compartito, 

Chi  n'ha  più  più  ne  vorrebbe, 

Chi  non  n'ha  lo  fpenderebbe. 

Voglio  fìngermi  ...  Eh!  finiamo: 

Moli  in  aria  fabbrichiamo. 

Una  cella  breve  e  faretra , 

Una  tonaca  negletta, 
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Una  menfci  poverina  , 
Un  dover  fera  e  mattina 
Altrui  Tempre  foggiacere, 
Fan  fparir  via  le  chimere, 
Ed  i  sogni,  che  fi  crea 
Folleggiando  nodra  idea. 
Deh  !   mi  guardi  ognor  cortefe 
L'Aflro  lucido  Farnlsì.  , 
Per  cui  fuor  d'un  mare  irifido 
Pur  legai  mia  barca  al  lido. 
Ei  la  copra  d'ogni  nembo, 
Che  in  fuo  fofco  orrido  grembo 
Mal  racchiufo  ancor  non  tace; 
E  fé  finge  tregua  e  pace 
Sotto  tai  forme  apparenti. 
Forfè  cova  i  tradimenti . 
Ma  che  mai  potrà  fuo  fdegno 
Contra  il  mio  falvato  legno , 
Se  pur  fplende,  e  tienlo  in  cura 
La  mia  bella  Cinofura? 
Solo  ai  rai  di  quella  io  m'ergo, 
E  col  fuo  fplendor  difpergo 
Le  ipocondriche  nojofe 
Folte  nubi  tenebroie. 

^■^^^^ 


Tom.  VIIL 


AL      MEDESIMO. 

Alida LGO  ,  il  retrofcritto 
Miferabile  Sonetto 
A  un  Demoftene  è  indiritto, 
Che  dal  facro  ardente  petto 
Verfa  fiumi  di  favella 
Forte  ,  ornata ,  Tanca ,  e  bella , 

Tu  gliel  porgi,  e  tu  lo  accredita, 
E  poi  cianci  quanto  vuole 
Qualche  lingua  a  fcioglier  dedita 
Sol  fatiriche  parole . 
Se  tu  approvi  quel  ch'io  fo, 
Son  contento,  altro  non  vò. 

E  più  facile  il  dir  male, 

In  mia  fc,  che  il  compor  bene: 
Ognun  pien  d'un  certo  tale 
Proprio  amor  bravo  fi  tiene  : 
Quefl'amor  la  villa   appanna, 
Queffamor  fpciro  ne  inganna. 

Ma  lafciamo  andare  il  Mondo 
Com'è  andato,  e  come  va. 
Tu,  Alidalgo,  allalmo  e  biondo 
Febo  un  priego  per  me  fa , 
Che  l'orecchie  non  mi  ammorbi 
Più  il  garrir  di  berte  e  corbi. 
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AL        MEDESIMO 

CHE    SI    TROVA   INFERMO  . 

lo  ti  ferivo  dairadorno 

Villereccio  almo  foggiorno 
Del  dottiiTimo  Niccoli; 
Par,  che  qui  dintorno  voli 
Tratto  tratto  una  frefc'aura, 
Che  il  ciel  fervido  riflaura. 
Ma  perchè  ria  Febbre  ancora 
Ofa  far  teco  dimora? 
Né  te  Apollo  ancor  conforta, 
E  fel  vede ,  e  fel  comporta  ? 
Per  dio  vò,  fé  non  ti  fana, 
Vò  che  a  fuono  di  campana 
Tutti  quanti  convocati. 
Come  far  fogliono  i  Frati, 
Noi  Poeti  lo  mandiamo 
In  quel  luogo,  che  fappiamo; 
Voglio  dire  in  quella  banda. 
Dove  fpeflb  oggi  li  manda. 
Ve  che  bella  difcretezza , 
Ve  che  amor,  ve  che  finezza 
Di  quel  Dio!  lafciarti  in  mano 
Di  rio  Medico  inumano , 
Che  alla  cieca  or  ti  preferiva 
Rea  bevanda  folutiva, 
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O  di  fangue  una  cavata, 
O  un'inutile  lattata, 
E  a  te  faccia  molto  male, 
Molto  bene  allo  Speziale. 
Eh  mio  Rosa  ,  in  fede  mia , 
Meftier  vano  è  Poesia: 
Ir  lafciamla  ov'ella  vuole, 
Né  facciamo  altre  parole  . 
Io  di  più  non  mi  dilungo , 
Né  più  rime  a  rime  aggiungo, 
Che   triflezza  cupa  e  tetra 
Mi  fa  in  odio  aver  la  cetra. 
Tutti  abbiamo  i  nollri  guai: 

10  fo  i  miei:  tu  i  proprj  fai. 

11  Niccoli  qui  prefente 
Te  faluta  gentilmente . 
Fa  che  torto  oda  novella 
Di  te  Ueta ,  e  che  la  bella 
Gentil  AGGELA  vederti, 

E  a  mio  nome  le  dicefti, 
Che  le  fon  tutto  di  cuore. 
Come  a  te,  buon  servitore. 
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AL      M  E  D  E  S  I  M  0. 


O   Marchefe  Pier-Maria, 
Di  recarci  a  cor  vi  ftìa 
La  Canzon,  che  in  dolci  e  tenere 
Rime  forfè  l'alma  Venere 
Dettò  airinclito  Zanotti. 

I  Poeti  fon  condotti 

Dal  lor  forte  immaginare  : 
Quel,  che  agli  altri  talor  pare 
Forfè  troppo  lafcivetto, 
S'offre  loro  in  altro  afpetto; 
Quel,  che  in  mente  a  lor  s'aggira 
Speflb  al  folle  vulgo  infpira 
A  ragion  voglie  rubelle  : 
Ma  che  colpa  è  delle  belle 
Cofe  poi  s'altri  in  mal  ufo 
Le  rivolge  ?  Io  così  fcufo 

II  già  detto  amico  Vate, 
Grande  onor  di  noflra  etate. 
E  fé  tu  fcriver  vorrai, 

Di  me  meglio  il  fcuferai, 
Che  ben  altro  tu  fai  dire, 
E  ben  d'altro  colorire 


54 


Sai  tuoi  Verfì,  e  tue  ragioni, 
Quando  in  man  l'aurea  ti  poni 
Bella  cetra,  che  già  al  collo 
Portò  un  tempo  il  biondo  Apollo. 
Tanto  afferma  qui  prefente 

Quella  Ninfa,  a  cui  confente 
Bella  sorte  d'effer  nata 
Dove  Felfìna  onorata 
Nel  fuo  pregio  fi  conferva 
Cara  a  Febo  ed  a  Minerva; 
E  m'impon,  che  qui  fìnifca, 
E  per  lei  ti  riverifca . 


*^   -  ^ 
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AL      MEDESIMO, 


La  Cognolitta  dell'Autore , 

A  voi  vengo  ;  ed  io  fon  quella 
Caonolctta  fortunata, 
Non  per  e^er  nata  bella, 
Ma  per  efler  tal  nomata. 

Il  Padron ,  a  cui  fon  fida , 
A  trovarvi  di  buon'ora 
Volea  farfi  egli  mia  guida; 
Ma  flimovvi  in  letto  ancora . 

E  dovendo  al  bel  foggiorno 
Io  venir  dove  voi  fletè , 
Ei  mi  manda  a  mezzo  giorno , 
Quando  a  tavola  fedete. 

Scelto  avefle  un  altro  di 

Per  compire  il  fuo  favore; 
Ma  d'un  magro  Venerdì 
Poco  piace  a  me  Todore. 

Ah  !  direte  ch'io  fo  poco 
La  moderna  civiltà , 
E  che  in  colto  gentil  loco 
Per  mangiar  mai  non  fi  va  ; 
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Ma  fi  va  per  riverire 

I  Padroni ,  e  lor  far  nota 
L'alta  {lima,  e  poi  partire, 
E  partire  a  pancia  vuota. 

Tutto  è  vero  ;  ma  la  moda 
Tra  noi  Cani  è  differente  : 
Noi  faltiam ,  moviam  la  coda , 
E  onoriam  così  la  gente; 

Poi  guardiam  fé  nulla  v'è 
Da  poterci  trar  la  dura 
Fame  antica ,  che  a  noi  die 
•L'incolpabile  Natura . 

Voi ,  Signor ,  fo  che  mi  amate  ; 
E  poi  fo ,  che  fono  cara 
Alla  Donna ,  che  mirate 
Qui  feder  si  degna  e  chiara. 

Ella ,  fo ,  che  di  me  chiede 

Ben  fovente,  e  che  le  piace 
Quel,  che  a  me  Natura  diede, 
Occhio  bruno,  e  sì  vivace. 

Chi  fa  poi,  che  ancor  non  piaccia 
Alla  voflra  sì  vezzofa 
Saggia  Nuora,  che  il  Ciel  faccia 
Sempre  lieta  e  avventurofa, 
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E  la  renda  di  bei  Figli 
Gloriofa  e  fertil  Madre, 
È  ciafcun  di  lor  fornirli 
Il  grand'Avo,  e  il  degno  Padre. 

Quefli  pochi  fenfì  miei 

Scritti  io  v'offro  in  giufto  omaggio, 

Che  fpiegati  mal  v'avrei 

In  mio  troppo  afpro  linguaggio. 

E  perchè  dal  Padron  mio 

Si  frequenta  il  bel  PermeiTo, 
Anch'io  bevvi  al  facro  rio, 
E  fon  cara  a  Febo  ifteffo. 

Pur  mi  fuol  dar  più  diletto 
Un  buon  offo  mal  fpolpato 
Che  il  più  terfo  e  bel  Sonetto, 
Che  il  Petrarca  abbia  flampato  • 

Or  fé  avete  a  comandarmi, 
Toflo  dire ,  che  far  poffa  : 
Più  non  poffo  con  voi  flarmi: 
Al  ritorno  già  fon  mofla . 

Tornar  debbo  ove  fi  flanno 
Gentilezza  ed  Oneftà , 
E  le  Grazie  infieme  vanno 
Con  gentil  faggia  Amiftà. 
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ALLA    SIGNORA    MARCHESA 

LUIGIA   DELLA    ROSA 

INVIANDOLE    IN    DONO 

IL      SUO       DRAMiMA 

INTITOLATO 

LUCIO     PAPIR/O     DITTATORE. 

1  rendi  quefte  induflri  carte 
D'alti  efempli  piene  e  d'arte , 
O  gentile  Verginella, 
Tanto  raggia ,  quanto  bella  ; 
E  fu  l'inclite  Latine 
Celebrate  alme  Eroine 
Tu ,  fiflando  Falme  ciglia 
Fra  diletto  e  meraviglia, 
Fa,  che  in  mezzo  a'  tuoi  nafcenti 
Rari  pregi  ognor  crefcenti 
Parma  acquici,  con  che  poi 
Vincer  Roma.,  e  i  vanti  i'uoi. 


^«'Hjr^ 
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ALLA     MEDESIMA 

INVIANDOLE   IN   DONO 

ALTRO      SUO      DRAMMA 

INTITOLATO 

IL       M    E   D    O. 

W  Madama  Luigina, 

Mille  volte  a  voi  s'inchina 
Il  fedel  Poeta  voflro , 
Ricco  fol  di  dotto  inchioflro; 
Ed  un  Dramma  vi  rimanda, 
Ed  a  voi  fi  raccomanda, 
Perchè  feco ,  fé  vi  piace , 
Far  vogliate  ornai  la  pace. 
Non  tardate  a  farla  un  pezzo: 
Brieve  fdegno  in  Bella  è  un  vezzo 
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A  L     SIGNOR 

CONTE  SCHIANTESCHL 

Ejfendo  flato  criticato  per  duro  un   Ver/o  dell'Autore  , 

lì  gentil  Critico  noftro 

Parte  avrà  del  dotto  inchioftro , 

Che  colar  fa  fu  mie  carte 

La  canora  amabil  Arte: 

Ne  a  ferirlo  io  m'apparecchio; 

Anzi  il  lodo,  che  un  orecchio 

Abbia  in  terta  sì  purgato , 

Sì  gelofo,  e  dilicato, 

Ch'ogni  Tuono  od  afpro,  o  dolce 

Toflo  il  fiede ,  e  torto  il  moke . 

Sia  pur  dunque  benedetto 

Quell'interno  timpanetto, 

Che  temprò  per  lui  Natura 

Di  sì  fina  coftruttura , 

Che  la  dotta  Notomia , 

Se  il  vedefle,  flupiria. 

Ma  non  fo,  Schianteschi  mio, 

Come  a  lui  sì  fcabro  e  rio 

Quel  mio  Verfo  mai  fembrafle; 

Che  qualor  fi  recitafie 

Ben  divifo,  qual  fi  debbe , 

Tanto  duro  non  parrebbe. 

In  mia  bocca  egli  s'avvezza 

A  vefiirfi  di  dolcezza , 
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Ch'io  clirniune;o  le  parole 
Come  il  Verio  efige  e  vuole, 
E  le  levo  in  varie  forme , 
Come  leva  i!   parto  informe 
L'Orfa  induflre ,  e  sì  m'adopro, 
Che  il  difetto  o  tolgo ,  o  copro . 
Il  linguaggio  de'  Poeti 
Certi  vezzi  fuoi  fecreti 
In  sé  chiude ,  e  porta  feco 
Nel  Latin,  come  nel  Greco, 
E  nel  Tofco  bel  sermone 
Certa  vaga  connefTione, 
Certo  accorro  slegamento 
Or  di  fillaba  ,  or  d'accento, 
Per  cui  tolto  ogni  fuon  grave, 
E  molefìo,  va  foave 
Come  fonte  fchietta  e  bella 
La  poetica  favella. 

0  delizia  delle  scene , 

Che  or  ti  (lai  d'Adria  le  arene 
Col  tuo  canto  innamorando. 
Bella  Tesi  ,  perchè  quando 
Altri  legge  i  Verfi  miei. 
Qui  prefente  tu  non  fei  ? 
Dal  tuo  labbro  proferiti 

1  miei  Verfi,  o  mal  puliti, 
O  ben  terfi  piacerebbero. 
Mele  e  manna  Pillerebbero 
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Su  rorecchic  innamorate. 
Dal  bel  Tuono  lufingate. 
Tu  però  mai  non  piacerti 

Certo  a  me,  qualor  mi  fedi 

Su  le  scene  udir  cangiati 

In  orribili  latrati 

Ed  in  urli  befliali 

I  bei  modi  muficali , 

Colpa  forfè  del  mio  udito 

Sì  mal  d'organi  fornito , 

Ch'ogni  fuon ,  che  in  aria  ondeggia , 

Mal  vi  palTa ,  e  mal  vi  echeggia . 

Tal  fé  pien  di  tetro  odore 

Vafo  accoglie  altro  liquore , 

Sì  ne  infetta  quefle  e  quelle 

Odorofe  particelle, 

Che  l'accolto  fucco  eletto 

Tutto  attrae  l'altrui  difetto. 

Ma,  ScHiANTEscHi ,  a'  fcherzi  fine 

Qui  fìa  porto .  Le  divine 

Colte  Mufe  aman  fovente 

Far  d'un  candido  innocente 

Rifo  liete  le  mie  rime, 

E  dall'alte  Aonie  cime 

Dalle  vive  lor  pupille , 

Quafì  lampi  vibran  mille 

Dolci  fguardi  lurtnghieri 

Al  mio  caro  Barattieri. 
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AL     SIGNOR 

GASPARO    BANDINI 

FRA     GLI      ARCADI 
T  ELAS  CO. 


Veramente  ho  l'umor  negro 
Efaltato  fino  agli  occhi. 
Farò  Verfi  freddi  e  fciocchi, 
Che  il  cantar  vuol  l'uomo  allegro 

Io  non  fo  che  diavol  m'abbia 
Nella  pancia  e  nel  ventricolo: 
Per  coreggie  non  ve  vicolo , 
Che  le  faccia  ufcir  di  gabbia  ; 

Quindi  nafce  ,  che  mi  tengjono 
Un  continuo  interno  aifedio  : 
Se  le  affai  qualche  rimedio, 
Più  ribelli  allor  divengono. 

Or  mo  vedi,  Bandin  mio, 
Di  che  guflo  rimar  pofTo: 
Mille  guai  mi  fento  addoflb; 
Addio  cetra ,  rime  addio . 
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Il  cervello  mi  s'annebbia  : 

Gelo,  fudo,  ardo,  languifco; 
E  s'io  mento  io  corra  rifco 
DafTogarmi  nella  Trebbia. 

Biondo  Nume  del  crin  d'oro , 
D'altri  fìa  Vate  divino, 
Sia  dì  Landi  ,  o  di  Bandino 
L'onor  primo  dell'alloro: 

Sol  mi  bada,  che  le  Tue 

Grazie  a  quefto  fi  reftringano, 
Che  dal  cui  fuori  mi  fpingano 
Le  coreggie  a  due  a  due . 

Per  me  adunque  alcun  rifugio 
Non  faravvi ,  e  a  mio  difpetto 
Vorrà  fìarfi  fempre  flretto 
Il  benefico  pertugio  ? 

Oh  beati  que'  che  imbroccano 
Sempre  Tufcio  fpalancato, 
E  a  lor  genio  da  ogni  lato 
Cento  e  più  coreggie  fcoccano  ; 

E  fomigliano  a  venuta 

Nave  in  porto,  allora  quando 
Cannonate  va  fparando, 
E  l'amico  fuol  faluta. 
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Penfa  or  tu  con  queflo  impaccio, 
Che  iTìi  tien  cotanto  afflitto , 
Che  farà  lo  qui  trafcritto 
Miferabil  Sonettaccio. 

Nel  comporlo  a  mano  a  mano 
Mi  fremevan  le  budella  , 
Ed  or  quella,  ed  ora  quella 
Chiappa  ergea  ;  ma  Tempre  invano  • 

E  qual  Grillo  talor  entra 

Stuzzicato  più  in  Tua  tana, 

La  coreggia  difumana 

Più  premuta,  più  s'addentra. 

Mi  venia  nel  tafanario 

Febo  e  in  un  tutto  Elicona . 
Tu ,  pietofa ,  mei  perdona  » 
Santa  Vergin  del  Rofario  ! 

Se  non  eran  fli  perverfì 
Flati  d'ogni  mio  mal  rei, 
Per  te  forfè  fatto  avrei 
Altre  rime,  ed  altri  verfi, 

Bandin  mio,  non  parlo  affatto 

Della  tua  gentil,  divina, 

Graziofa  Canzoncina , 

Che  fatt'hai  fui  mio  Ritratto. 
Tom.  Vili,  e 
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Spira  grazie,  e  vezzi  fpira 
D'ogni  parte ,  e  tutta  gaja 
Colle  due  Sorelle  Aglaja 
Vi  Ci  legge,  e  vi  fi  mira. 

Penna  egregia,  almo  pennello 
Mi  fer  tale  divenire, 
Che  voi,  secoli  avvenire, 
Mi  farete  di  cappello . 

Ma  che  prò?  fé  intanto  il  tefo 
Ventre  mormora  e  gorgoglia: 
Non  poter,  ed  aver  voglia, 
Gli  è  un  martire  non  più  intefo, 

Farò  fine,  Bandin  caro: 

11  mio  male  è  un  mal  de'  Vati: 
Ne  patirò  ai  tempi  andati 
Maron,  Fiacco,  Tucca,  e  Varo. 
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AL      MEDESIMO. 

Accufa.  di  aver  ricevuto  una  Valigia,  entro  cui  erano  le  fue  robe. 

Il  connoto  Valìgino 

Di  buoniiììmo  mattino, 

Mio  Telasco,  c  qui  arrivato 

Co'  miei  panni  di  bucato, 

E  mi  difTer  :  Te  lo  invia 

La  Ducale  Scuderia: 

Rosa  avrallo,  e  avrà  tue  fcufe 

Rosa  caro  all'alte  Mufe. 

Di'  tu  a  Pizzi,  che  fia  refo 

Da  me  a  lui  quant'egli  ha  fpefo. 

Quel  che  chiedi,  e  far  non  puoi. 

Lo  farò  perchè  tu  1  vuoi  ; 

E  farollo  cheto  cheto, 

Perchè  a  tutti  fia  fecreto , 

E  Tavrai  col  Corrier  primo; 

Né  di  più  fu  ciò  m'efprimo. 

Cavatorta  e  il  nodro  Ottavio 

Saran  tratti  d'ogni  aggravio: 

Scrivo  ad  ambo  ;  e  tu  non  flare 

Sovra  queflo  più  a  penfare. 

Benedetta  la  perfona. 

Che  ti  fcofla  d'Elicona, 

E  ti  grava  d'altri  affari, 

Che  fruttar  fanno  denari . 


\*c. 
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Voglion  efTere  teflonl, 
E  non  Inni ,  e  non  Canzoni , 
E  più  vale  un'oncia  d'oro 
Che  un  intier  bofco  d'Alloro. 
Siegui  pur  a  far  fervigi 
A  chi  abbonda  di  luigi; 
Se  pur  oggi  i  Ricchi  danno , 
Quando  ben  fervir  fi  fanno . 
Dalla  bella,  dall'altera 
Delle  Grazie  difpenfiera. 
Dalla  Ninfa  a  te  renduti 
Son  per  me  dolci  faluti  ; 
E  ti  bacia  ambe  le  mani 
Il  Dottore  Tir  am ani  , 
TiRAMANi  quel  Tommaso, 
Che  pur  egli  ha  in  Pindo  il  nafo 
Galantuomo  a  tutte  prove, 
Che  di  fiamme  antiche  e  nove 
Porta  in  volto  i  fegni  efprefìì. 
Più  direi ,  fé  più  fapeffi , 
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AL      MEDESIMO. 

Lo  prega   di  portarfi  dal  signor  Dottore   Pizzi  , 
quale  gii  conjegncrà  del  Tabacco  . 

0\\  tu  in  Parma,  o  fii  in  Colorno, 

Pria  che  faccia  a  noi  ritorno 

A  trovar  vanne  il  mio  sago'io 

Dottor  Pizzi  ,  e  in  quel  linguaggio , 

Che  t'infpirano  gli  Dei , 

Lo  faluta  ,  e  di',  che  Tei 

A  pigliar  da  lui  venuto 

Il  Tabacco  confaputo. 
È  Tabacco  del  Mezzano;  ^ 

Ma  non  far ,  che  la  tua  mano 

Ne'  cartocci  ficchi  il  dito , 

E  il  buon  polvere  granito 

Mi  depredi ,  e  mi  dimezzi . 

Sono  i  Vati  ai  furti  avvezzi . 

Egli  ha  pure  i  miei  Stivali, 

Che  fé  a  cafo  aveffer  l'ali 

Sen  verrebber  dove  io  fono  : 

Se  li  porti,  io  ti  yò  in  dono 

Dar  dugento  de'  più  terd 

E  feftevoli  miei  Verfi. 

La  creanza  tu  la  fai  : 

Dunque  ancor  m'inchinerai 

L'alta  Donna ,  ch'ivi  ancora 

Fra  le  Grazie  fa  dimora , 
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Il  cui  spirto  è  d'Angel,  come 
Anche  d'ANGELA  è  il  fuo  nome. 
Al  mio  Rosa  dirai  poi, 
Che  afpettando  i  Verfi  Tuoi 
Io  mi  flruggo  di  desio. 
A  lui  forfè  non  fon  io 
Più  sì  caro  ?  Se  ciò  è  vero , 
Febo,  tienti  il  tuo  mefliero. 
Non  vò  più  né  fior,  né  fronda, 
Né  veder  fonte,  né  sponda, 
Né  Sonetti,  né  Canzoni, 
Né  grattar  più  colafcioni. 
Di  Bajardi,  noflro  egregio 
Immortai  decoro  e  pregio, 
Ti  ricorda,   ed  a  trovarlo 
Vanne  toflo ,  e  ad  onorarlo . 
Se  in  fua  cafa  vuoi  fapere 
Dove  ei  fuol  fua  stanza  avere. 
Entra,  e  a  deftra  per  più  fcale 
Sali  pur  finché  fi  fale: 
Lafsù  in  cima  egli  fi  fla 
Tra  un'eletta  quantità 
D'aurei  Libri  a  lui  ben  noti, 
E  ch'ei  penfa  a'  fuoi  Nepoti, 
Qual  retaggio  di  lui  degno. 
Tramandar  d'amore  in  pegno. 
Addio,  caro  mio  Poeta, 
Toflo  torna  a  render  lieta 
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La  brigata  Piacentina; 
Vò  dir  quella  pellegrina 
Di  Poeti  amabil  schiera, 
Di  cui  va  Piacenza  altera . 
Io  da'  flati  fono  oppreffo , 

E  non  può  tutto  il  Permeflb 
Far,  ch'io  fgruppi  una  di  quelle, 
Ma  ben  tonde,  ma  ben  belle, 
UtilifTime  coreggie , 
Che,  qual  foglion  le  Ciregie, 
L'una  alPaltra  s'avviluppano , 
E  le  brache  fpefro  inzuppano. 
Ma  lafciam  tutto  da  parte; 
L'ora  h  tarda,  e  il  Corrier  parte. 


H^r 
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AL     SIGNOR     CONTE 

BENEDETTO    DEL    BECCO 

CHIEDENDOGLI 

UNA   FIASCA    DI    VINO. 

uignor  Conte  Benedetto, 

Forfè  ancor  voi  fiere  in  letto , 
Perchè  ftefte  al  gentil  Ballo 
Quafi  infìn  che  canti  il  Gallo; 
Oggi  io  deggio  ire  a  Convito , 
Dove  ognun  vi  va  munito , 
Non  già  d'armi,  ma  d'un  piatto, 
Che  a  fue  fpefe  egli  abbia  fatto. 
A  me  tocco  è  un  Capponcello, 
Ben  nudrito ,  bianco  e  bello: 
Io  l'ho  compro  ;  e  fui  Mercato 
Bello  e  graffo  Tho  trovato: 
Ma  mi  è  tocca  anche  una  fìafca 
Del  mighor  Vin,  che  qui  nafca. 
Io  non  fo  per  trovar  quefla 
Dove  mai  dar  della  teda  : 
So ,  che  a  voi  d'ottimo  vino 
È  fecondo  il  bel  Felino, 
Che  fu  l'alme  Collinette 
Vi  matura  uve  perfette: 
Una  fìafca,  ma  difcreta, 
Via  mandatene  al  Poeta  j 
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Al  Poeta ,  che  affai  vale 
Nel  dir  bene  ,  e  nel  dir  male; 
Al  Poeta,  che  per  voi 
Pronti  tiene  i  Veri!  Tuoi, 
Io  nel  berla  che  farò 
Bacco  e  Amore  pregherò  : 
Un ,  che  fempre  ai  tralci  voflrì 
Favorevole  fi  moflri; 
L'altro  poi ,  perchè  le  Belle 
Non  vi  fien  crude  e  rubclle; 
Ma  ognor  placide  vi  mirino , 
Né  giammai  con  voi  s'adirino , 


\^JjJ^ 
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AL      MEDESIMO 


In  tempo ,  che  quefti  dava  Pranio  ad  alcuni  fuol  ornici  l'Autore 
trovarafi  a  pranzare  altrove  con  gentil  Dama, 


JNel  fecondo  dì,  che  TOva 
Dure  mangianfì  per  rito , 
Chi  fla  megHo  non  fi  mova, 
O  mio  Conte  riverito. 

Ambo  fiamo  a  menfa  ailìfi, 

A  pranzar  fiamo  ambo  intenti; 
Ma  lontani ,  ma  divifi , 
Ne  del  par  certo  contenti . 

Nel  paterno  tuo  foggiorno 

Tu  ti  trovi ,  e  certo  è  buona 
L'AfTemblea ,  che  tutta  intorno 
La  tua  tavola  corona. 

Evvi  un  celebre  Guerriero, 
Un  magnanimo  Maggiore, 
Un  pulito  Cavaliero 
Pien  di  mente,  e  pien  di  core, 


75 

Che  nel  fino  e  colto  ingegno 
Racchiudendo  nobil  foco, 
L'alme  bafle  avendo  a  sdegno, 
Penfa  molto ,  e  parla  poco  : 

Evvi  ancor  quel  gran  Giovanni, 

Ch'anche  un  pranzo  non  mi  ha  dato, 
Per  fofTrir  minori  affanni 
De'  zendali  innamorato; 

Che  fa  dir  le  Tue  ragioni 

Con  le  Belle  fé  s'arrabbiano  ; 

Grand'amico  de'  piccioni , 

Abbian  l'ali ,  oppur  non  l'abbiano  : 

Evvi  Cosmo,  che  in  Tua  mente 
Volge  candidi  penfìeri; 
Che  verfeggia  gentilmente  ; 
Ma  che  grida  volentieri. 

Forfè  ancora  vi  farà 

Quel  canoro  Costa  Antonio, 
Che  fa  ridere,  e  che  fa 
Divorar  come  un  Demonio: 

Evvi  il  tuo  Fratel  più  grande 
Primogenito ,  che  rara 
D'onor  luce  in  Parma  fpande, 
E  il  bel  stipite  rilchiara; 
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Che  fa  Parte  del  parlare , 
Pien  di  merito  fupremo, 
E  a  chi  è  facile  a  vogare 
Fa  pigliare  in  mano  il  remo. 

Ma  fai  tu  dov'io  mi  fono? 
Con  chi  a  tavola  m'affido? 
Con  chi  fio  ?  con  chi  ragiono  ? 
Con  chi  mangio ,  e  con  chi  rido  ? 

Sono  a  tavola  con  quella 

Dea  ,  cred'io ,  fcefa  dal  Cielo , 
Che  vedermi  un'alma  bella 
Fa  rinchiufa  in  un  bel  velo. 

Ha  neri  occhi ,  che  ferifcono , 
E  che  placidi  balenano  ; 
Rofei  labbri,  che  rapifcono; 
Neri  crini,  che  incatenano. 

Ma  perchè,  gran  Benedetto, 
Ti  deferivo ,  e  ti  coloro 
Una  Bella,  che  in  tuo  petto 
Sculfe  Amor  con  punta  d'oro? 

Altri  ilia  pur  meglio  altrove: 
Sì  felice  io  fon  con  lei , 
Che  neppur  col  fleffo  Giove 
Quello  Pranzo  cambierei. 
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ALLA   SUA  CAGNOLINA 

INVIANDOLA 
ALLA  SIGNORA  CONTESSA 

MARGHERITA  GIUSTI  BORRI, 


C>agnoletta,  te  n'andrai 
PrelTo  illuftre  Paftorella, 
E  là  giunta  bacerai 
A  lei  toflo  la  man  bella , 
Lei  d'accoglierti  pregando , 
E  lei  dolce  vezze^aiando . 

OD 

Al  Paftor  faggio  e  gentile, 
Che  bel  nodo  feco  unio, 
Dirai  pofcia  in  atto  umile: 
Quella  Cagna  mi  fon  io, 
Che  il  Padron  a  voi  mi  manda, 
Ed  a  voi  mi  raccomanda. 

Ma  fé  tanto  non  fai  dire, 
Mia  Cagnuola,  far  gli  puoi 
Co'  latrati  almen  capire  , 
Che  tai  cofe  dir  gli  vuoi: 
Egli  intanto  intenderà , 
E  carezze  ti  farà  . 
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Guarda  ben  di  non  dar  noja 
Alla  fervida  Bandina  ; 
Seco  llatti  in  pace  e  in  gioja , 
E  a  man  manca  le  cammina: 
Non  toccare  i  buon  bocconi , 
Che  a  lei  danno  i  Tuoi  Padroni. 

Viepiù  pofcia  onorar  dèi 
Il  diletto  Palmerino, 
Quello  io  dico ,  che  gli  Dei 
Fér  sì  vago,  e  sì  piccino, 
Perchè  ognor  dell'alta  Donna 
Staile  in  braccio,  o  fu  la  gonna. 

Fagli  umile  riverenza , 

O  qualch'altro  gentil  giuoco  ; 
Dagli  ognor  la  precedenza 
In  ogn'atto ,  e  in  ogni  luoco  ; 
Lafcia  pur ,  che  a  fuo  piacere 
Mangiar  pofTa,  e  pofla  bere. 

Tolga  il  Gel,  che  troppo  ingorda 
Su  la  menfa  ti  fpingelTi, 
O  qualch'altra  affai  più  lorda 
Brutta  cofa  tu  facefTì  : 
Quello  è  quanto  or  poflb  in  fretta 
Avvertirti,  o  Cagnoletta. 
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Saprò  tutto  al  mio  ritorno . 

Vanne  dunque,  e  fla  in  cervello; 
Dove  or  vai  fanno  foggiorno 
L'alme  Grazie  col  più  bello 
Raro  Spirto ,  che  abbia  il  Cielo 
Chiufo  in  vago  e  mortai  velo . 


£  3  3  #  £  e  3 
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PER    UNA    TOPA 
CHE    RAMPICOSSI     SOTTO    LE    VESTI 

DI    UNA    CAMERIERA 

DELLA    SUDDETTA    SIGNORA    CONTESSA 

MARGHERITA    GIUSTI    BORRI, 

lo  vò  dirvene  una  bella, 
Forfè  ancora  non  udita  : 
Jeri  fera  la  Donzella 
Di  Madama  Margherita, 
Quella ,  che  Chiara  fi  chiama , 
E  da  Modona  dirama, 

Della  tonda  angufla  fcala 
Di  Lumaca  nominata 
Mentre  lieta  abbaffo  cala 
Una  Topa  fmifurata 
Le  va  incontro:  efla  non  vede, 
E  giù  move  alterno  il  piede. 

Ma  la  Topa  in  quell'iftante , 
Da  timore  fopraffatta. 
Le  va  fotto  il  guardinfante, 
E  va  fufo  guaita  guaita, 
E  {\  caccia  come  bifcia 
Tra  la  carne  e  la  camifcia; 
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E  fi  pofa  in  un  gallone , 
Qui  credendo  efler  ficura. 
Chiara  allora  le  Perlbne 
Chiama  piena  di  paura. 
Dice  altrui  col  vifo  bianco: 
Una  Topa  ho  fopra  il  fianco. 

Corron  tutti.  Uno  Staffiere, 

Che  degli  altri  è  più  animofo  , 
Torto  pone  fu  quel  fiero 
Animale  fpaventofo 
La  man  pronta ,  e  sì  l'afTerra , 
Che  non  può  più  fargli  guerra. 

Fu  da  quella  poveretta , 
Tinta  d'orrido  pallore, 
La  Topaccia  maledetta 
Tolta  allor,  non  già  il  timore, 
Il  qual  fuol  dopo  il  periglio 
Metter  l'alma  più  in  scompiglio. 

Ma  il  Signor,  che  neve  manda 

A  mifura  della  vede  , 

Fé'  trovare  in  quefla  banda 

Un  Barbier,  che  dalla  meda 

Palpitante ,  che  fen  langue , 

TrafTe  pronto  efperto  il  fangue. 
Tom.  Vili.  f 
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Qui  ha  il  fuo  fin  la  Storia  Ilrana. 
Ma  penfando  vo'  anche  un  poco 
Se  la  Topa  per  la  tana 
Prefo  avefle  un  altro  loco , 
Quali  allor  farebbon  mai 
Della  Donna  flati  i  guai? 
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AL     SIGNOR 

DOTTORE    TORTI 

MODENESE. 


Ocrivo  un  Sogno,  un  Sogno  van;o, 
Saggio  Torti,  e  a  voi  lo  ferivo. 
Date  mente  ;  ecco  Timmago 
Già  ne  pingo ,  già  ne  avvivo  , 
Qual  più  fo ,  fu  quefte  carte 
Co  i  color  della  noflr'Arte. 

Capitato  era  in  PermefTo, 

Dove  al  fuon  de'  colafcioni 
Convocavafì  un  conreflTo 
Di  famofì  Poetoni , 
Che  giungevan  da  più  lati 
D'allor  tutti  inghirlandati. 

Eran  gli  abiti  diverfi , 

Qual  moderno ,  qual  vetufto , 
E  inteiTuti  eran  di  Verfi 
Lavorati  a  vario  gufto: 
E  mi  dicon  que'  che  tanno. 
Che  ibn  tutti  di  buon  panno. 
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Nominar  lo  stuolo  intero 

Toka  il  Ciel ,  che  in  cuor  mi  vensfa 
Che  [e  avvien,  che  Tordin  vero 
Cronologico  io  non  tenga , 
Gli  Antiquari  correttori 
Ne  farùiii  troppo  romori. 

Ma  di  ciò  non  ci  diarri  pena, 
E  lafciam ,  che  gh  Antiquarj , 
C'han  l'ingegno  nella  fchiena , 
Tutto  dì  faccian  Lunari. 
Seguìtiam  la  defcrizione 
Della  bella  vistone. 

ì^oichè  i  Vati  a  fedef  pofli 

Si  fur  lungo  al  fagro  Fonte , 
Mi  fluì  cenno,  che  m'accolli: 
Ed  io  fcopromi  la  fronte  ; 
Oltre  vado  falutando 
Quei  CongrefTo  venerando» 

Quando  pìen  di  grazie  e  fali 

Veggio  a  un  tratto  in  pie  levarfl 

Il  giocofo  Caporali, 

E  a  parlare  apparecchiarfi  : 

La  Poetica  Famiglia 

Fifo  in  lui  tenea  le  c:,i,lia .    , 
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Ei  uice.l  :  O  veri   Padri 
Della   Tofca  Poesia  , 
Che  con  flili  aureo-leggiadri 
Fate  fcorno  in  fede  mia 
Ed  ai  Greci ,  ed  ai  Latini 
Chiari  Ingegni  pellegrini , 

La  giù  in  riva  del  Panaro 
In  Città  colta,  erudita 
V'ha  un  cert'Uom  inclito  e  raro, 
Ch'è  Poeta  per  la  vita, 
E  fa  cofe  leggiadrifTime  , 
E  le  chiama  fcipitiflìme  ; 

Queflo  mae;ro  Poetino , 

Che  piuttofto  è  un  buon  figliuolo , 
Di  là  viene  il  poverino 
Mezzo  guafìo  dal  vainolo  : 
E  a  lodar  quell'uom  sì  degno 
Logorò  penna  ed  ingegno, 

E  qucll'uom,  ch'è  un  bell'umore, 
Toflo  in  rima  battezzollo 
Per  un  marcio  adulatore. 
Quefli  duolfi  ;  e  al  santo  Apollo, 
Alle  Mufe,  e  a  tutti  noi 
Ragion  chiede  a'  torti  fuoi. 
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Chi  lìa  ruom  preclaro  e  prode 
Afpettate  ch'io  vi  dica, 
Che  più  teme  la  fua  lode, 
Che  non  teme  man  lortica . 
Non  yen  fiete  ancora  accorti  ? 
EgU  è  il  dotto  amabil  Torti, 

Quel ,  per  cui  Caron  dì  rado 
Su  la  negra  orrenda  barca 
Oltre  il  pigro  ofcuro  guado 
Con  nud'Ombre  pafTa  e  varca: 
Per  cui  a  Morte  fan  le  fiche 
Uomin  vecchi,  e  donne  antiche; 

Quel,  che  lepide,  oppur  gravi 
Cofe  feriva,  come  aveffe 
Delle  rime  ambe  le  chiavi , 
Dagli  armai,  dove  flan  effe, 
Fuor  le  cava  a  fuo  diletto , 
E  ne  abbiglia  ogni  fuo  detto: 

E  fé  molto  vai  nel  Lirico, 
Sanno  poi  di  qual  fapone 
Piccantiffimo ,  fatirico 
Lava  il  capo  alle  Perfone: 
Sanlo,  dico,  tutti  i  dotti, 
Il  buon  Frate ,  e  il  Cavalotti  • 
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Oh  che  vogha  mo  riprendere 
Chi  il  lodò  fenza  riguardo, 
E  che  il  voglia  tanto  offendere 
Con  tacciarlo  di  bugiardo  ? 
Non  par  cofa  convenevole; 
E  il  lamento  è  ragionevole. 

~\ 
Ho  finito.  Decidete, 

Padre  Apollo,  voi,  che  il  faggio 

Valentuomo  conofcete  : 

Io  per  me  non  ho  coraggio 

Di  tor  feco  briga,  o  lite: 

Lo  perchè,  Signori,  udite: 

Mi  vien  detto,  ch'ei  non  tollera 

Volcntier  chi  lo  molefta,  ^ 

E  che  ha  pronta  una  fua  collera, 
Che  qualor  gli  monta  in  teda. 
Dotta  anch'effa  diventando. 
Va  bei  Verfi  faettando; 

Ed  io  già  da  lunga  etade 
Obbliai  lo  stile  amico, 
E  fi  {la  di  Mecenate 
Là  negli  Orti  appefa  a  un  fico 
La  mia  Cetra  mezzo  rofa 
Dai  lungh'anni,  e  polverofa. 
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Tutto  efpofto  con  finccre 
Paroluzze  efco  d'impaccio: 
Non  vò  dirvi  il  mio  parere  : 
Chi  vuol  dica ,  ch'io  mi  taccio. 
Qui  il  gentil  Referendario 
Pofc  abbafTo  il  tafanario: 

Voglio  dire ,  che  fi  mife 
A  feder,  pria  riverito 
Quel  CongrefTo ,  che  in  più  guifc 
Fu  gran  lode  dargli  udito. 
Febo  poi  così  ragiona: 
Mi  fi  rechi  una  Corona. 

E  fé'  cenno  airARiosTO, 

Che  chiedea  qual  fofTe  mai. 
Quella,  dico,  che  ho  riporto 
Per  me  flelTo ,  e  che  tu  fai , 
Che  da  tutte  in  farla  io  colfi 
Il  più  bello,  e  per  me  il  volfl: 

Ma  vò  pria,  che  vi  aggiungiamo 
Pochi  Verfi  a  note  d  oro  : 
Al  gran  Torti  noi  mandiamo , 
Noi  Poeti,  queft' Alloro 
Da  Parnafo  ;  e  gli  fi  vieta , 
Che  più  nieghi  effer  Poeta . 


E  tu,  Bkrnia,  che  hai  cotanta 
Grazia  in  far  ciafcun  tuo  fatto  , 
Va  laggiufo  ,  e  tu  gliel  pianta 
Su  la  fronte  di  foppiatto  ; 
Ma  qualor  meno  fel  creda , 
Ma  che  tutto  il  Mondo  il  veda. 

La  Corona  fu  recata, 

E  fi  rife  in  Pindo  molto, 
E  fu  al  Beknia  confegnata, 
E  il  Congreflb  fu  difciolto. 
Da  Parnafo  in  letto  io  torno . 
Sparve  il  fonno ,  e  fpuntò  il  giorno 
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AL    SIGNOR    DOTTORE 

DON  ANGELO  C  ATT  ABI  ANI. 

Si  fcufd    V Autore    di    non    avergli  per  anco  fatta  rcflttu^ione 
d'un  fuo  Tabarro  ,  che  da  gran  tempo  teneva  in  prejlito  . 

l^uel  Tabarro ,  ch'io  richiefl 

Sol  per  giorni,  e  non  per  mefi, 

Alfìn  tardi,  e  con  mio  fcorno 

Donde  venne  fa  ritorno. 

Se  per  pazzi  ed  indifcretì 

Battezzar  v'udrò  i  Poeti, 

E  per  beftie  mal  create , 

Difattente ,  fpenfierate , 

Io  dirò:  Sia  benedetto 

Cattabian,  che  il  vero  ha  detto. 

Ma  pur  vuol  Tonefla  Mufa, 

Ch'io  ritrovi  qualche  fcufa, 

Qualche  favola,  qualch'arte 

Da  coprir  l'errore  in  parte. 

Su,  via,  facciafi  :  così 

Vuol  l'ufanza  d'oggidì. 

Dico  adunque ,  e  il  ver  vi  narro , 

Che  in  Piacenza  il  mio  Tabarro 

Star  ci  volle  ben  piegato , 

E  pregato  e  ripregato 

Con  mie  lettere  il  ribaldo 

Non  fi  mofTe,  e  flette  faldo: 
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Non  gli  parve  buon  configlio 

Dal  Tuo  chiufo  nafcondigHo 

Scomodarfi  molio,  o  poco, 

Mentre  l'aria  è  tutta  foco; 

Ne  fi  Teppe  egli  rifolvere 

D'ufcir  fuori  a  prender  polvere . 

Quefto  è  l^ato  cagion  poi, 

Che  il  Mantello,  che  da  voi 

Mi  fu  a  premito  trafmeflb 

Stato  è  meco  infino  adefib  : 

Pur  dirò,  che  tratto  tratto 

Qualche  onore  anch'io  gli  ho  fatto. 

In  Colorno  ei  meco  venne 

Dove  l'Arcade  fi  tenne 

Accademica  Adunanza, 

E  nell'alta  augura  stanza 

Mentre  un  Orto  io  defcrivea 

Dalle  fpalle  mi  pendea  ; 

E  colà  pur  lo  portai 

Quando  al  merto  m'inchinai 

Deiramplifiìmo ,  immortale 

Bentivoglio  Cardinale. 

Ben  è  ver,  che  in  più  d'un  loco 

Qualchedun  fi  prefe  gioco 

Della  troppa  fua  lunghezza; 

Ma  non  fora  oggi  fciocchezza 

Da  far  ridere  ogni  accorto 

Ufar  cappa,  o  mantel  corto, 
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Quando  in  Chiefa ,  quando  in  flrada, 

E  dovunque  oggi  fi  vada 

Vi  fon  forbici  in  agguato , 

Che  per  mano  del  peccato 

Più  deforme  a  più  non  pofTo, 

E  lo  trincian  fempre  addolTo  . 

O  di  Lui,  che  al  terzo  Cielo 

Fu  rapito  pien  di  zelo , 

Cattabiani  imitatore. 

Catta  ETANI  parlatore 

Fecondiffimo ,  deh!   quando 

Stai  nel  Tempio  perorando , 

Di  tue  voci  col  potere 

Fa  di  mano  altrui  cadere 

Ouerte  forbici  affilate, 

Follemente  avvelenate 

Dal  livore  e  dalla  ria 

Efecrabile  bugia: 

Fa  veder ,  che  Carità 

Il  Tabarro  altrui  non  va 

Tutto  giorno  recidendo, 

E  il  mal  d'altri  difcoprendo  ; 

Ma  con  santa  intenzione 

D'un  immenfo  mantellonc 

Va  provviila,  fotto  cui 

Copre  ognor  le  colpe  altrui. 
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SOPRA      I.  E 

TENEBRE    DEL    SOLE 


Allo  stuol  degli  Artri  erranti 
Io  dimando,  ed  alla  Luna: 
Chi  del  Sol  gli  aurei  fembianti 
Sul  più  bel  meriggio  imbruna? 
Noi  fappiam ,  rifpondon  efiì , 
Poiché  tutti  in  llrana  guifa 
Da  caligine  improvvifa 
Difpariro  i  Tuoi  riliefli  : 
Onde  andiam   con  faccia  ofcura 
Per  lo  Cielo  in  confusone 
Ricercando  la  cagione 
DeiraltilTìma  fventura . 
Bene  abbiam  grave  rofpetto, 
Che  da  incognito  ricetto 
Le  Comete  fcefe  a  stuolo 
Per  le  bafle  vie  del  Polo 
Tutte  irate,  perchè  il  Sole 
Se  n'avea  rapita  alcuna, 
Abbian  refa  al  Mondo  bruna 
L'immortale  ardente  mole 
Con  i  vaili  ingombramenti 
Degli  uniti  uni  pollcnti . 
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Onde  io  grido:  O  voi,  vaganti 

Altri  alteri  e  ribellanti, 

Da  voi  dunque  fi  prefìime 

Ofciirar  del  Sole  il  lume? 

Né  vi  balla,  che  del  Polo, 

Quali  libere  signore, 

Or  levate  in  alto  il  volo , 

Or  radete  il  noflro  fuolo, 

E  correte  tutto  il  die 

Certe  lunghe  e  Arane  vìe, 

Che  di  correre  11  vieta 

A  qualunque  altro  Pianeta? 

Ma  cortefi,  e  manfuete 

Mi  rirpondon  le  Comete  : 

Non  fappiamo  chi  la  luce 

Ofcurò  degli  Allri  al  duce; 

Che  noi  fiamo  amiche  al  Sole, 

Perocché  propizio  ei  fuole 

lUuflrarci  per  le  sfere 

Le  celeri  capigliere. 

Vedi  forfè ,  che  fuggito 

Ei  non  fia  dal  patrio  lito 

D'improvvifo  e  Urano  evento, 

E  volato  al  Firmamento; 

O  perchè  fiancato  ei  fìa 

Di  domar  cotante  Fiere 

Per  Pobbliqua  ufata  via; 

O  perchè  egli  rivedere 


Brami  tutte  quelle  Stelle 
Sue  compagne  e  Tue  sorelle  : 
Onde  io  grido  :  O  Aftri ,  voi 
D'uniforme  e  lento  giro, 
Che  i  connni  deirEm.piro 
Cuflodite  e  i  regni  luoi, 
Dite  pur  le  fi  rinferra 
In  region  di  voflra  luce 
Quella  Stella  ,  che  alla  Terra 
E  la  notte  e  il  dì  conduce  # 
Ma  da  lor  mi  fi  rifponde  : 
Non  fappiamo  fé  fi  afconde 
Quivi  il  Sol  di  voftra  gente, 
Poiché  qui  fiam  tutti  Soli, 
Ne  ad  un  Sol  poniamo  mente. 
Che  fi  aggiunga  ai  noilri  stuoli. 
Ben  è  ver,  che  alcuna  Stella 
Talor  vifta  s'è  fparire, 
E  talora  altra  falire 
Vifta  s'è  nafcente  e  bella; 
Ma  le  tenebre  di  quella, 
Che  fi  perde  e  che  s'ofcura, 
Come  ancor  la  luce  pura 
Di  quell'altra,  che  s'abbella, 
Si  confondon  negli  abiflì 
Sterminati  di  fplendore. 
Di  cui  fanno  gli  Afiri  fifii 
Balenar  quefle  dimore, 
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Delle  qiuili  lampìo  eccefib 

Fa  flupire  il  Cielo  ifteffo. 

Torna  dunque  alla  tua  Terra; 

E  fé  alcuno  al  Sol  fa  guerra, 

Colaggiù  meglio  faprai 

Le  vicende  de'  fuoi  rai , 

Onde  io  meflo  al  suol  ritorno  : 

E  tu  dunque ,  o  Terra ,  grido  , 

Mi  dirai  chi  fu  l'infido , 

Che  il  Ciel  tutto  empiè  di  fcorno? 

Ma  la  Terra  fi  confonde 

A'  miei  detti ,  e  non  rifponde  ; 

Anzi  fchiva  e  vergognofa 

Si  ravvolge  taciturna 

Dentro  l'ombra  tenebrofa, 

Che  ingombrò  Taura  diurna. 

Sei  tu  dunque ,  o  fcellerata , 

Che  del  Sole  lo  fplendorg 

Riduceflì  in  tetro  orrore 

Quafì  a  mezza  la  giornata  ? 

Sei  tu  dunque,  che  facefli 

Cogli  errori  tuoi  funefli 

Il  grand'Aflro  inorridire, 

E  sé  fteffo  ricoprire  ? 

Fora  men  di  violenza 

Se  del  Cielo  altra  Potenza 

Ofcurato  aveffe  il  Sole, 

E  diria  quelle  parole: 


Ei  per  me  non  fu  creato; 
Ma  tu  ,  Terra  fconofcente , 
Hai  quell'Aflro  ottenebrato, 
Che  la  Mano  onnipotente 
Per  te  refe  illuminato. 
Ella  allora  alzando  il  volto 
Malinconico  e  funebre 
Dalle  fquallide  tenebre, 
Dentro  cui  giaceva  involto; 
Taci,  diffe ,  e  tacer  dèi, 
Che  tu  ancora  a  parte  Tei 
Dell'acerbo  mio  delitto, 
Di  cui  porto  il  cor  trafitto. 
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Tom.  Fin. 
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AL   SIGNOR    CONTE 

ASC  ANI  O  GARIMBERTL 

v^onte  AscANio,  che  da  Clio 
Siate  Tempre  benedetto. 
Ecco  celere  il  Sonetto 
Picn  di  collera  v'invio. 

Ve  lo  mando,  perchè  abbiate 
Qualche  tempo  da  fludiarlo, 
Ed  a  leggerlo  impariate 
Pria  d'andare  a  rovinarlo. 

Che  diavolo!  un  par  voflro. 
Già  d'età  provetta  e  vetere, 
Ben  regnati  con  l'inchioflro 
Non  difllnguer  senfi  e  lettere? 

Fate  Tempre  qualche  fallo , 
Che  in  mia  fé  meriterete 
Un  terribile  cavallo, 
Perchè  alfìn  vi  correggere. 

Con  voi  certo  Apollo  è  in  collera, 
E  vi  avria  già  fatto  uccidere , 
E  foltanto  egli  vi  tollera, 
Perchè  il  fate  fempre  ridere. 
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AL       MEDESIMO 

CHE    AVtVA    RECITATO 

^LLA  SERENISSIMA  PADRONA 

UN        SONETTO 

COPIATO    DA    UN    AUTORE    DEL    SEICENTO. 


esente  AscANio,  alfin  bifogna 
Ch'io  vi  dica  quel  che  fento: 
Come?  offrir  fenza  vergogna 
Un  Sonetto  del  seicento  ? 

Voi  da  franco  lo  leggefle 

Come  voflro ,  ed  ognun  fa , 
Che  di  pefo  il  trafcrivefte 
Da  un  Autor  di  quella  età. 

Ognun  dice,  e  ognun  confeifa, 
Che  non  ben  s'adatta  e  quadra 
A  sì  grande  Principerà 
Una  cofa  così  ladra. 

I  miei  Verfi  neppur  fono 
Degni  d'eflerle  proferti; 
Troppo  baffo  ed  umil  dono 
All'altezza  de'  fuoi  merti. 
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Ma  non  fono  poi  sì  rei , 

Come  quelli ,  che  rubate  ; 
Ed  almeno  fono  miei , 
Sebben  voflri  anch'effi  fate. 

Dopo  un  tal  voftro  fpropofito 
D'offrir  Carmi  si  perverfl 
Fatto  ho  voto  e  propofìto 
Di  non  darvi  più  miei  Verfl. 

Su  quel  volgi ,  e  qneW annoda , 
Che  dettommi  la  mia  Mufa , 
Mi  fa  grazia  chi  mi  loda , 
Mi  fa  torto  chi  mi  fcufa. 

Per  rifpondere  da  dotto, 

Conte  AscANio  mio  giulivo, 

Dovevate  dir  di  botto, 

Che  quel  verbo  è  imperativo. 

Siete  pure  un   foprafino 

Del  parlar  di  Tullio  pratico , 

Laureato  nel  Latino 

Per  un  ottimo  Gramatico . 

Lo  fa  bene  il  voftro  Infante  , 
Di  cui  forte  Correttore  ; 
E  s'udi'a  poi  dal  Pedante 
Maltrattar  del  voilro  errore. 
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Poveretto  !   ei  Tea  bene 

Il  Latino ,  e  vel  nioflrava , 
E  portava  poi  le  pene 
Di  chi  male  l'emendava. 

Beironore,  che  vi  fanno! 

Dir,  che  offrite  alla  Sovrana 
Verfì ,  in  cui  trovar  non  fanno 
La  fintaflì  ofcura  e  flrana! 

Noi,  che  in  gloria  delI'EsTENSE 
Donna  augufta  noi  facciamo. 
Conte  AscANio,  rime  im me nfe  , 
E  i  noflri  emoli  fianchiamo, 

Non  poter  folo  mi  fpiacc 

Una  pecca  in  voi  correggere, 
Infegnarvi  in  santa  pace 
Un  tantin  di  faper  leggere , 
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AL      MEDESIMO 

MANDANDOGLI     UN     SONETTO 

V_.onte  AscANio  incomparabile, 
Men  di  voi  fu  formidabile 
QuelPAchille  furibondo,  / 

Che  tagliava  a  fette  il  Mondo, 
Io  non  fo  come  più  feriva , 
Come  più  reipiri ,  e  viva , 
Sì  tremenda  è  la  paura , 
Che  nel  corpo  ancor  mi  dura. 
Voi  con  occhi  di  serpente, 
Voi  con  voce  arcifremente , 
Col  baflon  fovente  in  alto , 
Mi  movefre  un  fiero  afialto  : 
Mi  conciafle  per  le  felle  : 
Mille  ingiurie  mi  dicefte  ; 
Ed  in  premio  de'  miei  verfi 
Io  le  prefi,  e  le  fofferfi. 
Io  con  voi  non  voglio  guerra , 
Che  voi  fiete  fu  la  terra 
La  delizia  de'  viventi, 
E  l'amore  delle  genti . 
Fino  in  voi  con  Urani  m.odi 
Gli  ftrapazzi  d  fan  lodi , 
E  le  collere  e  i  difprezzi 
Si  fan  grazie,  e  li  fan  vezzi. 
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Ben  lo  fan  le  voflrc  Belle , 
Che  dovettero  ancor  elle 
Caro  avervi  anche  fgridate , 
Adorarvi  anche  buffate  . 
Il  Sonetto  ecco  vi  mando , 
E  di  cuor  vel  raccomando  : 
Recitatelo  in  fembiante 
Di  quel  prode  Comandante 
Capitano  della  Piazza  , 
Che  in  credenza  tutti  ammazza. 
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v_-onte  AscANio,  io  mi  trafecolo 
Quando  i  vofìri  Verfi  fpecolo, 
Dico  quei ,  che  fatti  fono 
Di  que'  Dolci  fui  bel  dono, 
Che  vi  venne  dal  sovrano 
Favorir  d'eccelfa  mano. 
Ah  che  infin  voi  fletè  nato 
Sol  per  efTer  fortunato! 
Oh  che  Verfì  fon  mai  quelli! 
Come  rari,  e  come  belli! 
Tutto  Pindo  già  lì  canta, 
Tutta  Parma  già  vi  vanta 
Per  fuo  Cigno  incom.parabile, 
Da'  moderni  infuperabile  ; 
Cigno  fem.pre  nuovo  e  vario, 
Benché  già  feiTagenario, 
Io  per  me  la  cetra  getto, 
E  del  voflro  gran  Sonetto 
Al  confronto  mi  confondo, 
E  confufo  mi  nafcondo. 
Febo  anch'ei  per  meraviglia 
Inarcando  va  le  ciglia , 
E  non  fa  come  voi  fiate 
Diventato  si  gran  Vate; 
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E  fi  refta  affatto  affatto 
Incantato  e  ffupefatto, 
Come  attonito  rcffaff;e 
Quando  in  Piazza  voi  miraff:e 
La  Patrona  ancor  fumante , 
Ed  in  meno  di  un  iffante 
A  quel  fumo ,  a  quell'odore 
Vi  sfumò  tutto  il  furore. 
Che,  chiedendovi  un  quattrino, 
Vi  moveva  il  Birichino  ; 
Né  refiffer  più  poteffe, 
E  con  lui  vi  dividefte 
Soldi  fei  di  calda  e  bugna 
Fumofìffìma  Pattona . 
Or  dividere  Talloro 
Con  voi  penfa  il  Dio  canoro  : 
Vuol  che  fiate  fenza  oftacolo 
De'  Poeti  il  vivo  oracolo  : 
Vuol  che  abbiate  autorità 
D'impiccar  chi  non  dirà , 
Che  i  Poeti  del  seicento 
Sono  penne  di  portento. 
Io  per  me  fommeffb  e  cheto 
Mi  fofcrivo  al  gran  Decreto  : 
Io  v'ammiro,  e  dico  poi 
Tutto  quel ,  che  dite  voi  ; 
Purché  voi  con  verfi  lieti, 
Come  capo  de'  Poeti, 
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Seguitiate  a  fare  omaggio 

Alla  Dea,  che  il  gran  Legnaggio 

De'  Farnesi,  e  il  gran  deflino 

A  rivivere  vicino 

Chiude  ancor  nel  real  feno 

Di  vital  virtù  ripieno. 

Tocca  a  voi  con  dolci  modi 

Celebrar  l'alte  Tue  lodi: 

Tocca  a  voi,  com'uom,  che  porta 

La  parrucca  Tempre  torta , 

Sempre  mobili  e  negletti 

Collarina  e  manichetti , 

In  quell'ore,  che  le  piace 

Ai  penfier  gravi  dar  pace, 

Ifludiarvi  di  dir  cofe 

Sempre  nuove  e  graziofe: 

Che  fé  queflo  non  farete, 

Conte  mio,  dirò,  che  fietc  .  *  *  . 

Sì,  dirò  ....  Ma  che  dirò? 

Caro  AscANio  ,  dir  noi  vò  ; 

Lo  dirà  per  me  in  latino 

Don  Giovanni  Boccalino. 
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MANDANDOGLI     IL     SONETTO 

CHE     COMINCIA 

Un'alma  Dea  del  bel  fuperno  Coro 
Tomo  I.  pag,  72. 

Lvonte  AscANio,  d'Oratore 
Il  Poeta  torno  a  fare, 
Per  levarvi  il  gran  rofTore, 
E  il  bifo^no  di  rubare  ; 

Di  rubar  non  gemme  ed  ori ,  'T 

Che  noi  può  vollro  talento,  ^ 

Ma  i  poetici  tefori  ' 

Dei  mirabile  seicento . 

Ecco  torno  in  dolci  rime 
A  lodare  il  nobil  canto, 
Che  d'un'anima  fublimc 
A  compir  concorre  il  vanto. 

Su  sì  nobile  fuggetto, 

Da  fiancare  ogni  gran  Vate , 
Iddio  fa ,  che  avrefle  detto 
Se  il  Sonetto  rubavate. 

Vi  farebbero  venute 

In  penfier  quelle  Sirene  , 
Che  da  voi  furon  vedute , 
E  adorate  fu  le  scene . 
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Le  PusTERLE,  e  le  Faustine 
Sono  immagini  sì  bafTe , 
Che  errerebbe  fenza  fine 
Sol  chi  a  cafo  vi  penfafTe. 

Per  lodar  Talmo,  immortale 
Modular  del  labbro  altero, 
Fra  gli  Dei  convien  fu  Tale 
Sollevarfi  col  penfiero , 

E  cercare  il  paragone 
Di  sì  rara  melodia 
O  fui  labbro  di  Giunone , 
O  di  Euterpe ,  o  di  Talia  ; 

O  cercarlo  fra  le  erranti 
Sfere  armoniche  iellate. 
Che  con  metri  confonanti 
Son  con  ordine  agitate. 

Queflo  è  canto  d'una  Dea; 

Che  fé  il  labbro  augufto  move, 
Mentre  tutto  allegra  e  bea , 
Degno  è  fol  che  loda  Giove  ; 

Eppur  voi  le  fate  udire 
Ognor  verfi  sì  decrepiti , 
Che  non  vanno  che  a  finire 
Che  in  fonori  e  vani  flrepiti; 


lOv^ 


Né  intendete,  ch'ella  intende 

Lo  flil  nuovo,  e  lo  fili  vecchio, 
E  che  fubito  comprende 
Il  miglior  col  fino  orecchio. 

Correggetevi  in  apprefTo 

Dun  error  tanto  palpabile , 
Che  per  voi  fiflfo  è  in  PermefTo 
Un  gartigo  formidabile . 

Han  d'Apollo  già  le  elette 
Stabilite  alme  Compagne , 
Che  vi  fien  Tempre  interdette 
Le  Polente  e  le  Lafagne  ; 

E  dovete  per  tal  pena , 
A  morir  quafi  vicino, 
Svenir,  come  fu  la  scena 
Sviene  il  povero"  Arlecchino. 
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AL       MEDESIMO 

MANDANDOGLI       II.       SONETTO 

CHE     COMINCIA 

Farnese  Ombra  immortai,  che  del  tuo  Regno 

Tomo  I.  pag.  So. 

DA     RECITARSI 

ALLA    SEKJ^''    reggente. 

Cjriacchè,  o  Conte,  ho  l'alto  onore 
D'effer  umil  Servitore 
Della  noflra  SerenifTima 
Gran  Padrona  clementiffima , 
Ben  conviene,  che  ancor  fia 
Voflro  servo  in  Poesia. 
Ecco  dunque  vojflro  servo 
E  mi  chiamo ,  e  mi  confervo , 
E  per  prova  vi  trafmetto 
Quello  povero  Sonetto  ; 
Ma  badate  di  florpiarlo 
Men  che  puoiTi  in  recitarlo: 
Se  un  ajuto  vi  abbifogna 
Non  farebbe  gran  vergogna, 
Che  vedeflevi  Parnafo 
Con  gli  occhiali  fopra  il  nafo: 
Li  portò  ne'  giorni  Tuoi 
Tutto  il  fior  de'  prifchi  Eroi; 
E  a  voi,  grande  Capitano, 
Di  portarli  pare  flrano? 
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AL      MEDESIMO 

MANDANDOGLI     IL    SONETTO 

CHE     COMINCIA 

Gran  Dio  ,    che  in  giovar  largo  ,    in  punir  parco 
Tomo  I.  p^Tg.  Sz. 

v^onte  AscANio,  dir  convienfi 
Con  ragione,  che  Dio  penfi, 
Perchè  abbiam  prova  di  querto 
Nel  divin  verace  Tefto: 
L'alma  Tua  Mente  beante, 
E  beata  in  sé  penfante. 
Per  se  flefTa  conofcente, 
II  gran  Verbo  immantinente 
Noi  crediamo  ch'ella  genera, 
E  la  Fé  lo  crede  e  il  venera, 
E  penfando  al  generato. 
Ne  procede  lo  fpirato 
Santo  Amor,  che  fonte  è  poi 
De'  penfier,  ch'egli  ha  di  noi. 
Ma  io  non  voglio  fu  tal  vero 
Lambiccarmi  più  il  penfìero. 
Nell'anneffo  mio  Sonetto 
Vi  confermo  il  fin  qui  detto. 
Que'  che  intendono,  e  che  fanno 
Quante  burle,  oh  dio!  vi  fanno, 
Vi  fan  creder  franco  franco 
Bianco  il  nero,  e  nero  il  bianco. 
Conte  AscANio,  è  un  gran  peccato 
Non  abbiate  un  po'  fludiato . 
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AL      MEDESIMO 

MANDANDOGLI     IL     SONETTO 

CHE      COMINCIA 

Pien  della  luce  ,  che  dal  tuo  sovrano 
Tomo  I.  pag.  77. 

Vuoine  AscANio,  giacché  dì  Poesia 
M'intendo  un  pocolin ,  fé  pur  volete , 
Un  pochette  ancor  fo  d'Aerologia. 

Anch'io  fu  l'ali ,  al  vulgo  afcofe  e  chete , 
Mi  metto,  quando  voglio,  nell'abifTo 
Delle  altifTime  cofe  più  fecrete. 

E  come  un  intelletto  ai  membri  affifTo 

Può  difcerner  quaggiufo,  anch'io  difvelo 
Quel,  che  del  Fato  ne'  decreti  è  fìfTo. 

Però  damane ,  quando  il  bianco  velo 
L'Alba  fi  racconciava  fu  la  tefta , 
Fui  di  là  dalle  nubi,  e  fui  nel  Cielo; 

E  vidi  cofa  a  pochi  manifefta, 

Ma  ferma,  ma  immutabile,  ma  certa, 
Come  il  qui  anneffo  mio  Sonetto  attefta  . 

Vi  priego  di  offerirlo  a  Lei,  che  merta 
Eternamente  di  regnar  fu  noi, 
Donna  Real,  folo  in  far  grazie  efperta. 


1^3 

Io  per  me  giurerei,  che  i  deftin  Tuoi 
Felici,  e  all'alta  Tua  virtù  dovuti, 
Rinnoveran  la  pianta  degli  Eroi. 

Intanto  Apollo  vuol,  ch'io  vi  faluti 

Da  parte  delle  Mufe  e  de'  Tuoi  Vati, 
E  che  a  far  verfi  fenza  fin  v'ajuti; 

Acciocché  l'alta  Donna,  a  cui  fon  grati, 
Sparga  di  dolce  genial  conforto 
I  penfier  gravi  a  circondarla  ufati . 

Ma  non  è  lunge  il  desiato  porto. 


Tom.  r/ri. 
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AL      MEDESIMO 

MANDANDOGLI    ALTRO    SONETTO 

l^onte  AscANTo,  più  non  tollera 
La  mia  Mula  d'indugiare, 
Che  la  vofira  fiera  colLra 
Non  vuol  ella  provocare. 

Ecco  adunque  quel  Sonetto, 
Che  da  me  defiderate: 
Se  fia  bello,  io  mi  rimetto 
A  voi,  grande  antico  Vate. 

A  me  par ,  ch'egli  fia  bello , 
E  che  pofTa  far  onore 
Alla  cetra  ed  al  pennello 
Del  Poeta  e  del  Pittore. 

Buona  notte  ,  e  buona  fera  : 
Ite  a  far  la  voflra  nanna, 
E  fopifca  l'ombra  nera 
Ogni  cura ,  che  vi  affanna . 
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AL      MEDESIMO, 


In D I RI  z  z  o , 

Di  quel  Conte  pien  di  merti, 

Detto  AscANio  Garimbfrti; 
Di  quel  Conte  pien  d'ingegno, 
Pien  di  grazie,  e  però  degno. 
Che  fi  acclami,  e  che  fi  nomini 
Vero  Re  de'  Galantuomini  ; 
Di  quel  Conte  alle  onorate 
Liberali  e  delicate 
Bianche  Mani,  che  fon  Mani, 
Che  non  fruflan  sciugamani. 

CAPITOLO, 

C_.onte  AscAN IO ,  oh  che  briga  '  oh  che  battaglia 
Fra  i  maggiori  Poeti  in  Pindo  è  nata , 
Che  tutti  appreflb  voi  fon  vii  canaglia! 

Del  voflro  poetar  s'è  divulgata 

La  fama,  e  i  verfi  voftri  fan  fpavento 
A  tutta  la  Famiglia  Laureata. 

Dante,  Petrarca,  e  TafTo ,  ed  altri  cento 
Leggon  le  voflre  rime,  e  dicon  poi: 
Veh  che  inaudito  ftil!  veh  che  talento! 
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Quefti  fon  verfi  d'oro  !  Or  poiTiam  noi 

Spezzar  la  penna ,  e  dire  ai  noftri  Scritti 
Quel,  che  la  Tinca  ai  Tincolini  Tuoi: 

Figliuoli  miei ,  fiam  prefi ,  e  fiamo  fritti  ; 
Perchè  per  verità  non  fi  può  fare 
Verfi  più  ben  torniti ,  e  ben  defcritti , 

Frugon ,  che  vive  ancor ,  Ci  può  cacciare 
Là  dove  van  le  cofe  da  non  dirfi, 
E  far  voti  di  più.  non  poetare  : 

I  fuoi  Sonetti  più  non  ponno  udirfi. 
Dacché  la  fatai  Mufa  Garimberta 
Ha  fatto  grazia  alfine  dì  fcoprirfi. 

Ella  è  fenfagenaria;  ma  pur  certa, 

Così  vecchietta  ancor,  di  parer  bella, 
Giacche  per  gli  anni  è  nel  meflier  più  efperta . 

Ha  di  zuccaro  i  labbri  e  la  favella; 
La  pronunzia  è  poi  tanto  graziofa, 
Che  fa  pel  gufto  mover  le  budella. 

Quel  Tuo  caro  gertire  egli  è  una  cofa , 
Dico  una  cofa  tal  poi  sì  leggiadra, 
Che  non  lo  può  fpiegar  verfo,  né  profa. 

In  fine  in  lei  tutto  s'addatta  e  quadra , 
Talché  chi  per  fortuna  la  rifguarda, 
Forza  è  che  gridi:  Oh  che  bellezza  ladra! 


Per  lei  l'augufla  Dea,  che  ancor  rit:^rda 
Il  promcfTo  alla  Parma  inclito  Frutto , 
Che  nel  fecondo  Ccn  rinferra  e  guarda, 

Per  lei ,  dico ,  s'allegra ,  e  quafi  in  tutto 
Depon  per  picciol  tempo  il  pondo  grieve 
Delle  gran  cure  ,  e  tempra  il  grave  lutto  ; 

Ed  in  virtù  di  tal  conforto  brieve 

Sua  mente  eccelfa,  e  a'  fommi  Dei  vicina, 
Per  fcguir  fuo  cammin  vigor  riceve . 

Dunque,  o  dell'altre   Mufe  alta  Reina, 
Gran  Mufa  Garimberta,  vivi  e  regna, 
E  di  Apollo  li   applauda  ogni  Cucina  ; 

Tu  folo  fci  del  primo  Alloro  degna, 
Dico  di  quel ,  che  ferve  di  corona 
Ai  Cuochi  di  Parnafo,  o  pur  d'Infegna 

AirOfterie  canore  d'Elicona  . 
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AL      MEDESIMO 

CHllìDENDOGLI    DEL    TABACCO. 

Verande  Ascanio,  fon  sì  fiacco 
Per  quetl'umido  nemico, 
Che  rovente  io  maledico 
Frate  Lucio,  e  l'Almanacco; 

E  con  fìil  languido  e  (tracco. 
Senza  spirto,  e  fenza  lena, 
Domandarvi  pollo  appena 
Quattro  prefe  di  Tabacco . 

Vò  di  quel ,  che  f^a  nel  sacco , 
E  che  viene  da  Bologna: 
Quel  di  Parma  fol  bifogna 
Darlo  in  dono  ad  un  Polacco . 

Barattier  dirà,  che  a  macco 
Viver  voglio  in  ogni  cofa . 
Gli  rirpouda  Costerbosa, 
O  il  dottiffimo  Balzacco. 

Con  colui  più  non  m'attacco  : 
Divenuto  è  il  Re  de'  Stracci: 
Faria  ftragi  e  fanguinacci , 
Peggio  ancor  che  Scilla  e  Gracco. 

Io  d'AscANio  farò  il  Fiacco. 
Pregherò  la  bella  Venere, 
Che  tra  voglie  dolci  e  tenere 
Lo  confervi  caro  a  Bacco. 
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Jrrugon  di  Apollo  amico,  e  non  di  Bacco, 
Inchina  il  Conte  Ascamo  incomparabile  , 
E  lo  prc;ja   di  un  poco  di  Tiibacco, 
Che  a  fvegliar  Teftro  ha  in  sé  virtù  mirabile. 
Non  viene  a  riverirlo  ei^li  in  perfona , 
Perchè  fta  con  le  Mufe  in  Elicona . 

Però  ella  dica  a  Don  Giovanni  bello, 

Che  fino  gli  Orbi  a  chiare  note  han  letto 
Nel  Cartel  di  Bolot^na  Farinello, 
Ch'ogc;i  è  fra  tutti  il  gran  Cantor  perfetto: 
Ne  iì  Cartello  era  fcritto  già  in  latino: 
Ma  Don  Giovanni  beve  troppo  vino. 

Dirà,  che  fé  lo  bee  non  beve  il  mìo. 

Io  gli  rifpondo:  C:he  Suon  prò  R.li  faccia; 
E  pel  mal,  che  gii  vr>./no,  io  cji  do^i'o 
Che  bea  da  qui  a  criitaniii  '-  Vernaccia, 
E  Neflore  novel,  con  Don  Tadp?^o 
Dia  fempre  il  sacco  ai  Regni  di  Lieo. 
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AL      MEDESIMO. 


In  D I  RI  z  z  o. 

Al  Conte  invitto,  che  non  forma  accento 
Che  non  fputi  una  perla  del  seicento. 

\2uefla  notte,  o  caro  Conte, 
Fra  diverfe  erranti  Larve, 
Grave  in  volto,  e  torvo  in  fronte 
Il  tremendo  Ercol  m'apparve . 

Nella  deflra  egli  flringea 
L'immortal  clava  nodofa, 
Che  diftrufTe  la  pigmea 
Folta  Gente  favolofa; 

E  mi  difTe:  O  buon  Poeta, 

Lafcia  flar  quel  Galantuomo, 
Di  cui  Parma  va  sì  lieta, 
E  che  mio  Parente  io  nomo. 

Egli  è  in  picciolo  un  Alcide, 
Ben  piantato  e  naticuto: 
Giove  fleflb ,  quando  il  vide , 
Fin  dal  Cicl  gli  fé'  un  faluto. 
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Quefta  clava  ,  eh  io  ti  moftro , 
Egli  in  Carpi  un  giorno  prefe, 
E  compio  nel  secol  noflro 
La  più  bella  delle  Imprefe. 

Dio  ti  guardi  da'  fuoi  sdegni. 
La  Virtù,  che  fla  riftretta, 
Di  fortezza   pafTa  i  segni , 
E  fa  orribile  vendetta. 

Egli  ha  molto  sale  in  cranio  : 

Ne'  maneggi  egli  è  un  Demonio  ; 
Lo  protegge  il  Conte  Ascanio, 
Lo  protegge  il  Conte  Antonio. 

Fino  Venere  il  difende , 

L'accompagna,  e  il  favoreggia; 
E  più  d'una ,  che  s'intende 
Del  mefliere ,  lo  careggia  : 

Voglio  dire,  che  più  d'una 
Delle  Mufe  a  cantar  dotte , 
Di  lui  parla,  e  a  gran  fortuna 
Tien  d'averlo  giorno  e  notte. 

Difle  Alcide,  e  via  fparì. 

Io  mi  fcolTi ,  e  mi  fvegliai , 
Ed  entrare  il  nuovo  dì 
Pel  balcon  ,  dello ,  mirai . 
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IL      PRESEPIO, 

CANTATO     dall'    AUTORE 

IL    GIORNO    DEL    S ANTO    NATALE 

IN    UN    CONVITO 

DATO 

DAL       SIGNOR       CONTE 

IGNAZIO      RIVA 

CASTELLANO    DI    PARMA. 

V>anto  a  tutti,  e  tutti  invito. 
Il  Prerepio  fìa  compito, 
Il  Prefepio,  che  sì  bello 
Fabbricò  Clelia  in  Calvello, 
Tutti  noi,  che  a  menfa  fìamo , 
Luogo  in  eiTo  aver  dobbiamo  : 
Dunque  il  Conte ,  che  prefiede 
Al  Cartello,  pien  di  fede, 
Primo  mettafi ,  ed  in  eflb 
Sia  Cuflode  deiringrefTo  ; 
L'armi  abballi  avanti  il  vero 
Dio  di  Pace,  e  Dio  Guerriero: 
Con  la  spada  Tempre  in  mano 
Abbia  al  fianco  un  Capitano ,  (*) 
Difenfor  del  Fanciul  forte. 
Che  a  domar  vien  Colpa  e  Morte. 
Clelia  santa  baffi  gli  occhi  ; 
Dove  vuole  s'inginocchi, 

(*)  //  commenfaU  signor  Capitano  D.  Domenico  db  Negro, 


E  nov'Angel  di  cortumc 

Curva  adori  il  nato  Nume, 

Ed  a  tutti  nato  i!  mortri 

Fra  ì  Tuoi  santi  Paternoftri, 

Delle  femplici  vei^nenii 

Partorelle  co'  prefcnti 

Condoiiiera  ofTcquiofa 

Sia  la  Nuora  Tua  vezzofa. 

De'  Paftor  graditi  al  Ciclo, 

Caldo  il  cuor  di  santo  zelo, 

Di  niodeflia  fparfo  il  ciglio, 

Sia  la  guida  il  nobil  Figlio. 

Alla  cuna  filano  accanto 

1  due  Padri  in  bigio  manto  ,  (*) 

I  turiboli  agitaiido 

Chini  a  terra,  ed  incenfando 

Quel  Fanciul,  che  infieme  unio 

L'Uomo  vero  e  il  vero  Dio. 

Io  davanti  al  Nume  nato 

Mi  contento,  al  suol  prcflrato 

A  cantar  le  glorie  Tue, 

Star  fra  l'Afino  e  fra  il  Bue. 

De'  Tuoi  dì  fui  fior  ridente 

Gentil  Figlia  anche  innocente 

Alla  cuna  poi  fia  meffa 

L.'Elenejta  genuflefTa  : 

Ella  al  Dio,  che  chiufo  In  fafce 

Per  comun  salvezza  nafce, 
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(*)  Due  Rdi^iofi  della  Regolare  Offcrvania  di  San    F/tnccfca 
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Porga  i  Voti  ;  ella  che  ancora 
Tutta  intatta  lo  innamora . 
Prieghi  al  Nonno  Caflellano 
Osni  vero  ben  sovrano , 
Che  il  Ciel  faccialo  invecchiare 
Nella  gloria  militare; 
E  che  in  mille  liete  forme 
Sin  la  notte  quando  dorme 
Vegga  i  lampi,  e  fenta  i  tuoni 
De'  terribili  cannoni: 
Prieghi  pure  ogni  gran  bene, 
Ogni  ben,  che  d'alto  viene. 
Alla  Nonna  fua  diletta. 
Del  Prefepio  l'architetta  ; 
Ogni  bene  al  caro  Padre, 
E  alFamabile  fua  Madre; 
Ogni  bene  al  pien  d'onore 
Capitano  difenfore  ; 
Ogni  bene  ancora  a  me , 
Cui  la  cetra  il  Genio  die  , 
Die  di  Cigno  i  bianchi  vanni. 
Forti  ancor  di  felfant'anni  ; 
Prieghi  ai  Padri  Zoccolanti 
La  fortuna  d'eiTer  santi. 
Che  nel  Mondo  è  la  più  degna  : 
Prieghi  in  fine,  e  tutto  ottegna. 
Tutto  ottien,  fé  a  Dio  favella, 
L'Innocenza  fempre  bella. 
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AD      A  R  M  I  N  D  A 

INVIANDOLE    Un'aLTRA    VOLTA    IL    SONETTO 

INTITOLATO 

L'  A  U  R  O  R  A. 

A  voi  torna,  Arminda  ,  ancora 
Il  Sonetto  dell'Aurora . 
Voi  del  sonno  amica  fletè , 
Mai  l'Aurora  non  vedete . 
Io  dirovvi  di  tal  Dea 
Ciò ,  che  in  Pindo  C\  fcrivea 
Da  un  famofo  Greco  Autore , 
Delle  Favole  inventore. 
Si  fcrivea,  che  querta  bella 
Dea ,  che  il  giorno  rinnovella , 
È  una  frefca  Giovanetta, 
Che  dal  mar  fi  leva  in  fretta , 
Ed  involafi  al  rugofo 
Inamabil  vecchio  spofo 
Suo  Titone ,  a  cui  far  fuole 
Quando  in  mare  è  coleo  il  Sole, 
Come  a  un  caro  fuo  Marito 
Qualche  vezio,  ma  mentito. 

La  Furbetta  in  Cielo  ufcita , 
Del  fuo  Cefalo  invaghita, 
Sa  trovar  poi  Torà  e  il  loco 
Per  calmarvi  il  fuo  bel  foco; 
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Sa  col  giovin  Cacciatore 
Tutto  il  nettare  d'amore 
Ber  da'  fguardi ,  ber  da'  baci 
Speflì,  fervidi,  tenaci; 
E  tornata  al  Tuo  Vecchione , 
Al  Tuo  credulo  Titone 
Sa  vantargli  amore  e  fede; 
E  Titon  fciocco  le  crede. 
Quefla  Favola  ne  infegna, 

Che  a  ragione  Amor  fi  sdegna 

Quando  un  Vecchio  già  cafcante 

Ancor  vuol  fare  il  galante, 

E  non  teme  il  gran  pericolo 

Di  paflare  per  ridicolo  ; 

E  c'infegna,  che  Bellezza 

Femminile  i  Vecchi  fprezza, 

E  vuol  Giovani  focofi, 

Belli ,  lindi ,  vigorofi , 

Bene  in  gamba,  e  meglio  in  fianchi 

Sempre  pronti,  e  non  mai  flianchi. 
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ALLA     MEDESIMA. 


Trovandofi  nel  Cajtno  di  Campagna  in  Nola  fece  uccidere  due  po- 
veri RofignuoU  ,  che  nell'Orto  contieuo  alla  fua  Camera  can- 
tando continuamente  di  notte  dijlurbavano  i  fuoi  sonni  , 


Il  fc4clijJimo   Cane  da  caccia  Sultano  dalle  stanne 
di   COMANTE  ,    ove  fi  trovava  . 

JJifguftato  è  il  bel  Sultano, 
Cane  grato  ai  favor  miei; 
Ed  Arminda  afpetta  invano, 
Che  tornar  più  voglia  a  lei. 

Sotto  a  quefto  tavolino, 

Dove  io  ferivo,  ora  fi  {la, 
Coleo  e  ftefo  il  poverino 
I  fuoi  fon  ni  egli  vi  fa. 

Oh  terribile  portento , 

Che  mi  ha  fatto  ftrabiliare! 
Egli  deflafi  ,  e  lo  fento 
Così  in  verd  a  me  parlare: 

O  cortefe  Ofpite  caro, 

Io  fon  Cane  cacciatore; 
E  fra  i  Cani  efempio  raro 
Son  di  fede,  e  fon  d'amore. 
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Io  fo  piano  per  le  paglie 
Del  frumento  già  recifo 
Fiutar  bene,  e  fermar  Quaglie 
Col  guardarle  fifo  fifo. 

Del  gran  Checco  mio  Padrone 
Alla  voce  fo  ubbidire, 
E  far  cofe ,  che  a  ragione 
Fan  di  me  tutti  ftupire. 

Ma  la  cara  Padroncina 

Ha  comimeffo  un  gran  delitto, 
Per  cui  fto  fera  e  mattina 
Seco  in  collera,  ed  afflitto; 

Ne  più  voglio  nel  fuo  tetto 
Far  ritorno,  né  vederla. 
E  che?  Forfè  io,  poveretto, 
Non  dovrei  vicin  temerla? 

Con  fierezza  fenza  efempio, 
O  buon  Ofpite ,  deh  !  fenti 
Qual  s'è  fatto  atroce  fcempio 
Di  due  poveri  innocenti  : 

Ella  in  Rola  in  un  novello 
Bell'albergo  dimorava , 
Che  vicino  ha  un  orticello , 
Che  una  fiepe  coronava . 
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Alle  agrefti  Dee  diletti 

Eran  là  tra  foglie  e  rpinì 
Due  canori  Ufignoletti , 
Della  siepe  cittadini. 

Que'  due  spirti  armoniofì , 

Oimè!  Arminda  uccider  feo, 
De'  turbati  fuoi  ripofi 
L'uno  e  l'altro  come  reo. 

Dalla  ferrea  canna  ufcito 

Volò  il  piombo  fulminante  : 
L'uno  e  l'altro,  oimè!  ferito 
Cadde  morto  in  un  iftante. 

Dì  tal  morte  sì  fpietata 
Ogni  pianta  fin  fi  duole, 
Su  quel  colle  innamorata 
Delle  armoniche  lor  gole. 

Ahi!  per  colmo  dì  furore. 

Che  fé'  Arminda,  Arminda  avvezza 
A  nudrir  dentro  il  fuo  core 
Solo  genj  di  fierezza  ? 

Quegli,  ahi!  quegli  mal  puniti 

Augelletti  condannò 

Ambo  ad  effere  arrogiti, 

Ambo  a  pranzo  gli  mangiò. 
Tom.  FUI.  i 
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S'ella  dunque  morir  fa 

Chi  difturba  i  fonni  Tuoi, 
Di  me  un  giorno  che  farà  ? 
Che  non  deggio  io  temer  poi? 

Io  fidiflìmo  Cuftode 

Non  fo  ftarmi  taciturno 
Se  improvvifo  da  me  s'ode 
Qualche  flrepito  notturno: 

Poflb  Arminda  a  danno  mio 
Rifvegliar  co'  miei  latrati, 
E  cader  vittima  anch'io 
De'  fuoi  fonni  vendicati. 

O  buon  Ofpite,  io  più  feco 

Star  non  voglio.  Io  viver  vò: 
Vò  ficuro  viver  teco  : 
Buon  compagno  ti  farò  • 

Al  Padrone  abbandonato, 

Se  lo  incontro  un  qualche  giorno, 
Io  dirò:  Padrone  amato, 
Muta  Moglie,   e  a  te  ritorno. 


A    SUA    ECC.    T^IADAMA 

LA  MARCHESA  VI  CRUSSOL 

CHE  AVEVALO   RICHIESTO 

DELLE     SUE 
SUPPLICHE  AL  SENATO  DI  GENOVA. 

V^uefla  facii  Poesia, 

Dama  eccelfa,  a  voi  s'invia 

Dal  Poeta,  che  in  Senato 

Fé'  co'  Verfl  l'Avvocato  . 

Non  ognor  quel  Dio ,  che  infpira , 

Canta  Eroi,  tende  la  lira: 

Talor  ama  in  pronte  rime 

Quello  stil,  che  men  fublime 

Solo  fiegue ,  e  folo  cura 

Le  bellezze  di  Natura. 

Di  me  flefTo  fui  fofleano: 

Il  bi fogno  fa  l'ingegno  : 

Di  Poeta  diventai 

Oratore,  e  perorai. 

Difenfore  di  me  fleflb 

Venni  avanti  il  gran  Confeifo . 

In  afpetto  men  fé  vero 

Abbellito  vinfe  il  vero. 

I  miei  Verfì  non  fur  vani: 

Piacqui  ai  Giudici  sovrani  ; 

Ed  in  Pindo  affai  fi  rife 

In  quel  dì ,  che  fi  decife 

Per  i  Vcrll  vincitori 

Alla  barba  de'  Dottori. 


Pur  fé  mai  ne'  Verfi  ilìeffi, 

Dama  eccella,  or  vi  piacefli, 
Scorderei  per  quefta  gloria 
Sin  rilluftre  lor  vittoria . 
Voi  congiunta  in  dolci  nodi 
Al  fecondo  ognor  di  Prodi 
Di  Crussol  Sangue  famofo. 
Per  dedino  avventurofo 
Dalla  Senna  qui  venifte  t 
Giunta  appena  voi  rapifte 
Con  maniere  (ignorili 
Tutti  i  cuori  più  gentili . 

Chi  le  Mufe  e  i  Genj  loro, 
Chi  le  Grazie  col  decoro, 
Chi  le  nobili  e  le  vere 
Arti  tutte  di  piacere , 
Chi  lo  spirito  perfetto , 
Chi  Tamor  con  il  rifpetto, 
Chi  Minerva  e  i  doni  fuoi 
Vuol  trovar,  lo  cerca  in  voi* 

In  voi  cérco  io  fol  perdono , 
Se  un  sì  povero  mio  dono 
Vi  fo  avanti  comparire. 
V'offre  quel,  che  vi  può  offrire 
Un  Poeta  servo  voftro, 
Ricco  fol  di  dotto  inchioflro , 
D'un  inchioflro,  che  fa  fcrivere 
Qualche  cofa  da  far  ridere. 
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A    SUA     ALTEZZA     REALE 
IL  SIGNOR  INFANTE 

DON       FILIPPO 

DUCA     Dì    P  A  RM  A  se. 
VERSI 

FATTI    PEL    SIGNOR 

CONTE     V  O  LP  ARI , 

Heal  Prence,  d'una  cofa, 
Vera  sì,  ma  portentofa, 
Ma  non  certo  da  tacer{l 
Debbo  a  voi  parlare  in  verfi. 

Io  l'Efente  fortunato 

Sono  in  guardia  desinato 
Al  Real  voftro  diletto 
Adorabil  Pargoletto. 
Mentre  io  flava  là  vegliando, 
E  il  bel  Pegno  contemplando, 
Parve  a  me  che  forridefle , 
Parve  a  me  che  mi  dicelTe  : 
Io,  febben  di  frefco  nato  , 
So,  VoLPARi ,  che  Tei  flato 
Fra  le  noflre  invitte  Squadre 
Col  Real  mio  caro  Padre. 
Seguitando  i  pafTì  Tuoi 
Sul  fentiero  degli  Eroi, 
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So,  clic  fcco  pure  iindadi, 
E  al  bel  luogo  il  reguitafti , 
Dove  volle  fenza  attendere 
Gentilmente  egli  forprendere. 
Far  se  ftefTo,  e  far  felice 
La  Regal  mia  Genitrice. 
So,  che  il  primo  Efente  fci, 
Deflinato  agli  ufi  miei  : 
So ,  che  fervi  con  amore  ; 
So,  che  fervi  con  onore; 
Spera  dunque  ....  So  ben  io 
Quanto  poifa  il  nafcer  mio: 
Favor,  Gloria,  Amor,  Fortuna 
Stanno  intorno  alla  mìa  cuna. 
Qui  rinfante  auguro  tacque, 

Chiufe  i  lumi ,  e  cheto  giacque 

Tutto  amabile  e  vezzofo 

In  un  placido  ripofo. 

Dopo  lui,  Signor,  ben  veggio, 

Che  fperando  tacer  deggio  ; 

Senza  in  vero  troppo  ofare 

Dopo  lui  chi  può  parlaire  ? 
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AL    SIGNOR    MARCH.    CAVALIERE 

GIOVANNI    BERGONZI 

CHIEDENDOGLI      NOTIZIA 
DELLO   STATO    DI   SALUTE 

DELLA    SIGNORA    CONTESSA 

C  AM  M  I LLA     C  ERET  O  LI . 

Ocrivo  a  voi,  mio  dolce  Amico, 
Cavalier  d'amor  nemico, 
Che  languir  prcfTo  le  gonne 
Non  folete  delle  Donne. 
Non  potendo  io  qui  venire 
Priego  voi  di  riverire 
Per  mia  parte  la  giacente 
Ninfa  amabile  languente, 
La  Ceretoli  Cammilla, 
Che  bel  foco  in  tutti  infilila. 
Ragguagliatemi  fé  riede 
La  ria  Febbre,  oppur  fé  cede: 
Che  ne  teme,  che  ne  fpera 
Il  dottiamo  Patera, 
Che  guarir  fa  le  Terzane, 
Né  fonar  fa  le  campane, 
Come  innanzi  al  tempo  fanno 
Que'  Dottori,  che  non  fanno. 
Io  con  molte  preci  tenere 
Ho  promeffo  all'alma  Venere 
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Di  fvenarle  fu  Taltare 
Due  colombe  le  più  rare, 
Ed  in  mezzo  degli  Amori 
Verfar  latte,  e  fparger  fiori, 
Se,  fugato  l'ardor  fiero, 
Di  falute  il  fuo  primiero 
Bel  tenor  Coftei  ripiglia, 
Che  lei  tanto  rafibmiglia. 
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ALLA     VEZZOSISSIMA 

ARMIDA 
CAGNOLETTA   DELLA   SEMPRE  AMABILE 

I    L    D    A     U    R    A. 


KJ  vezzofa  Cagnoletta, 
Che  la  lingua  viperetta 
Vibri  acuta,  e  mille  bacì 
Porgi  a'  bei  labbri  vivaci 
Di  Colei ,  che  mille  vezzi , 
Mille  amabili  difprezzi, 
Mille  baci  a  te  poi  rende, 
Ed  i  cori  adefca  e  accende, 
Fortunato  è  chi  a  tal  fegno 
È  d'Amor  dentro  il  bel  regno. 
SpefTo  teco  effa  favella, 
E  ti  dice  e  cara  e  bella: 
Speflb  averti  feco  gode , 
E  ti   applaude ,  e  ti  dà  lode . 
I  tuoi  occhi  fon  fiammelle 
Più  lucenti  delle  stelle; 
I  tuoi  modi  o  fieno  arditi, 
O  ficn  dolci,  fon  graditi: 
A  Rinaldo  tanto  fida 
Già  non  fij  quell'altra  Armida, 
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Che  cantò  fra  guerre  ed  armi 

In  foavi  e  dolci  Carmi 

Il  Cantor  del  pio  Buglione  : 

Né  fu  tanto  al  caro  Adone 

Fida  quella  amabil  Dea , 

Già  chiamata  Citerea, 

Quanto  a  Ildaura  mia  crudele 

Sempre  tu  forti  fedele, 

E  quant'effii  è  dolce  e  grata 

E  a  te  fida  Armida  amata. 

I  tuoi  pregi  ammiro  anch'io, 

A  te  ancor  diedi  il  cor  mio  ; 

Tu  gentile  lo  accoglierti , 

E  il  tuo  core  a  me  pur  derti . 

Forza  è  pur  che  alfine  il  dica: 

Dalla  cara  mia  nemica 

Ottener  grata  mercede 

Io  non  porto  alla  mia  fede  . 

Deh!  per  me  tu  dille  e  priega, 

Che  fé  amor  erta  a  me  niega, 

Nudre  in  cor  minor  pietate 

Delle  cofe  inanimate  : 

Che  da  te  pietate  apprenda  : 

Che  a'  miei  prieghi  omai  H  renda 
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AL  SIGNOR 

ORAZIO       MAZZA 

D  I  M  A  N  D  A  ?4  D  O  G  L  I 

UNA    BRENTA    DI    VINO. 

JVlio  Mazzin,  mio  caro  Ciccio, 
In  due  verfl  ecco  ti  fpiccio  : 
Di  quel  Vino,  che  tu  bevi 
Quefta  Boccia  empier  mi  devi: 
La  mia  Mufa  non  fi  attenta 
Domandartene  una  Brenta, 
Perchè  (ei  tu  ,  d'una  scuola , 
Che  il  Tuo  Proflìmo  confola, 
E  la  roba  gli  concede 
Quando  il  foldo  venir  vede. 
Verrà  il  foldo  :  tu  puntuale 
Manda  il  Vino .  Oh  che  gran  male 
Far  mai  puote  !  oh  qual  ruina 
Alla  colma  tua  Cantina 
Una  fola  Brentarella  ! 
Per  me  tutta  è  buona  e  bella. 
Se  per  te  bevo  e  ribevo. 
Quella  mia  vita  ti  devo  ; 
A  te  debbo  il  mio  conforto , 
Poiché  fenza  Vin  fon  morto . 
Il  tuo  nome  in  Elicona 
Verrà  cinto  di  corona  : 
Sarai  grato  fempre  a  Bacco 
Ber  facendo  un  nuovo  Fiacco . 
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AI.     SIGNOR 

DE    LA     RIVIERE 
CAPO  dell'uffizio  della  bocca 

DI   S.   A.   R. 

IL  SIGNOR  INFANTE  D,  FILIPPO 

IL    MARINELLI 

PROVVEDITORE    DE'  PESCI   PER  LA  R.  CORTE 


Per  il  pover  Marinello, 
Che  perdendo  va  il  cervello 
Nel  rammarico  infinito 
Di  fervir,  ma  non  gradito. 
Porge  Apollo  una  Preghiera 
Al  signor  de  la  Riviera, 
Che  con  tanta  cura  e  fede 
Alle  tavole  prefìede 
Sempre  laute  e  delicate 
De'  Sovrani,  preparate 
Al  riftoro,  ed  al  piacere; 
E  fa  folo  foftenere 
Così  fperto  e  vigilante 
Un  impiego  sì  importante, 

Pefcator  da  Pefcatori 

Marinello  venne  fuori: 
Ama  il  giudo,  ed  ama  il  vero; 
E  facendo  quel  meftiero, 
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Che  fé'  il  Padre,  e  che  fé'  l'Avolo, 
Marinelli  è  un  buon  diavolo. 
Non  occorre  qui  ridire , 
Che,  gradito,  già  fervire 
Lungo  corfo  d'anni  e  med 
Potè  gl'incHti  Farnesi  ; 
E  potè,  poiché  fur  fpenti. 
Servir  altre  eftranie  Genti; 
Provveder  di  Pefci  frefchi 
Duci  e  Principi  Tedefchi , 
Franchi ,  e  Sardi  ;  e  fenza  frodi 
Riportarne  argento  e  lodi . 
Tanto  men  poi  ridir  giova , 
Che  fcdel  per  lunga  prova, 
Immancabile,  onorato. 
Compiacente  Than  trovato 
1  Conventi  e  i  Monalleri, 
Che  ben  mangian  volentieri , 
E  non  gettan  quando  fpendono , 
Come  fan  color,  che  vendono. 
Tutto  quefto  nulla  vale, 

Tutto  queflo  non  è  uguale 
AU'onor,  che  di  prefente 
Dal  fervir  riceve  e  fente, 
Perchè  ferve  quanto  ferra 
Di  più  grande  mai  la  terra  . 
Sia  coperto  il  suol  di  gelo, 
Oppur  arda  il  Sole  in  cielo. 
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Poverino,  che  non  fa 
Per  fervire  come  va? 
Niun  inciampo  lo  ritarda: 
Scrive  all'Adria,  e  feriva  a  Garda, 
Manda  alfOglio,  e  manda  al  Po, 
Per  far  tutto  quel  che  può: 
Priega,  infide,  che  fpedite 
Sien  le  prede  più  fquiiìte , 
Che  ne'  Fiumi,  o  in  fen  di  Teti 
Fanno  gli  ami,  o  fan  le  reti. 
Al  fuo  debito  opportuna 
Non  rifparmia  fpefa  alcuna 
Per  trovare  al  pronto  arrivo 
Tutto  fano,  e  tutto  vivo, 
Vivo  quanto  vivo  flare 
Pefce  può,  ch'efce  dal  mare. 
Il  mefchino ,  che  s'ingegna , 
Quanto  mai  s'attrifta  e  fdegna 
Quando  avverfa  la  stagione 
I  difegni  fuoi  fcompone  ; 
Quando  neve,  o  pioggia  cade 
Smifurata  fu  le  ftrade; 
Quando  troppo  il  Sol  feroce 
Per  via  tutto  invefte  e  coce; 
Quando  manca  negligente 
L'infedel  Corrifpondente  ; 
Quando  dee  davanti  a  vui 
Arroffir  de'  falli  altrui, 


Gran  Riviera,  e  dee  fentirfì 
Mille  cofe  da  voi  dirfi , 
Che  Tonor,  con  cui  fervite, 
Sol  vi  detta,  fé  le  dite! 
Permettete  ch'io  vi  prieghi , 
Perchè  tutta  alfin  fi  pieghi 
E  fi  plachi  la  bell'ira, 
Che  il  dover  vofiro  v'infpira. 
Marinello  in  cor  non  tiene 
Che  il  desio  di  fervir  bene , 
Di  far  tutto  per  piacervi, 
E  contento  alfin  vedervi  ; 
E  del  voftro  gradimento 
Efler  egli  ancor  contento. 
A  voi,  degno  d'ogni  vanto, 

Gran  Riviera,  il  Dio  del  Canto 
Per  lui  parla,  il  Dio,  che  fuole 
Delle  belle  fue  parole 
Non  far  tutti  in  terra  degni, 
Dio  dell'Arti  e  degllngegni, 
Dio  de'  Verfi  e  della  Cetra , 
Che  da  voi,  fé  grazia  impetra. 
Render  può  nel  dotto  inchiodro 
Immortale  il  Nome  vofiro . 
Marinello  è  in  mille  guai: 
Per  voi  pace  non  ha  mai  : 
Egli  ha  il  cuore  morto  in  fcno  : 
Ma  fé  placido  e  fereno 
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L'accogliete,  dal  Tuo  core 
Parte  fubito  il  timore: 
Nel  Tuo  core  torna  in  vita 
La  speranza  tramortita; 
E  più  Tempre  attento  ancora 
Di  fervirvi  s'innamora. 
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AL    SIGNOR    DOTTORE 

GIAN-DOMENICO  BORIONI 

DISSUADrNDOLO 

DAL  GIUOCO  DEL  FARAONE, 

JMio  BoRZONE,  io  te  lo  dico 
Da  tuo  Vero  e  fido  amico , 
Credi  a  me  ,  che  fon  tornato 
più   che  m.ai  difingannato, 
Lafcia  ftar  il  Faraone, 
Che  rovina  le  perfone  : 
Laicia  Oar  i  Ballottini, 
Che  non  fono  che  afTaflìni, 
E  con  l'empio  lor  sacchetto 
Di  fpo.'.lia'^Li  hanno  il  diletto. 
Io  pur  troppo  agli  anni  addietro 
Col  Zanella  avido  e  tetro, 
E  con  l'afpro  Fontanini 
Ho  perduto  i  miei  quattrini  : 
Ma  ti   giuro ,  che  han  finito  , 
E  ch'io  fon  così   pentito 
-Del  pafTato,  che  morire 
Per  me  ponno  in  avvenire . 
Se  mi  vedi  al  Re  d'E,i,itto, 
Che  più  m'ha  di  te  fconhcto  , 
Se  mi  vedi  ad  altro  Gioco 
Giocar  molto,  o  giocar  poco, 
Tom,  FUI.  k 
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Dimmi  inflime,  dimmi  indegno, 
Ed  adopra  infino  un  legno. 
Pochi,  o  molti  i  miei  danari. 
Quanto  il  sangue  mi  fon  cari  : 
Vò  godermeli  in  fegreto , 
A  me  vivere ,  e  ftar  lieto . 
Credi  a  me,  quando  vi  è  Toro 
PafTa  predo  ogni  martoro: 
E  l'uom  bene  provveduto 
È  {limato,  ed  è  temuto; 
Ma  fé  mai  tutto  difperdi. 
Tutto  fpendi,  e  tutto  perdi, 
E  pelar  ti  fai  fu  Toffo 
Sino  i  Can  pifcianti  addoffo. 
BoRzoN  mio ,  fa  come  io  faccio 
Vivi  fuori  d'ogni  impaccio: 
Spendi  fempre  con  mifura  : 
Guarda  l'oro  con  gran  cura: 
Non  predare  un  foldo  mai , 
Che  mai  più  non  l'otterrai  : 
Fa  con  pochi  la  tua  vita  ; 
E  l'iiloria  è  qui  finita . 


M7 
AL      MEDESIMO 
PEL      NOME 

DELLA    SIGNORA    MARCHESA 

D.     ANNA     PALLAVICINI 
DI      ROMA, 


Anna  è  il  Nome  fortunato , 
Che  da  noi  vien  remeggiato  : 
E  tu  in  Pindo ,  o  mio  Sorbona, 
La  chitarra  oggi  non  Tuona , 
Niuna  Mufa  oggi  t'infiamma 
Per  un  nobile  Epigramma? 
Tanti  bagni  inumidite 
Hanno  forfè  l'erudite 
Dolci  corde ,  per  cui  fpeffo 
Sembri  al  Mondo  Ovidio  fleifo  ? 
Dove  andò  quelPertro  armonico  , 
Per  cui  fci  sì  malinconico  ? 
Ah  !  fian  pure  maladette 
Quelle  man  de  la  Rochette, 
Che  con  carte  fempre  infefle 
T'hanno  concio  per  le  fefle. 
Nel  vederti  ^ì  fconfitto 
Dal  Re  barbaro  d'Egiiip , 


I4S 


Dolor  prova  acerbi  e  felli 
Il  compagno  Terzanelli  . 
Ma  che  giova,  o  mio  Borzone, 
Se  non  lafci  il  Faraone? 
Eh,  via,  fvegliati.  Che  fai? 
Manda  al  diavolo  i  tuoi  guai  : 
Nome  eccelfo  di  gran  fama 
Alla  gioja  ti  richiama . 


^r. 
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A    MADAMIGELLA 

MARIA       RIVIERE 

INCOMPARABILE    DANZATRICE 

NEL    R.    TEATRO    DI   PARMA. 


Nec  ,  fi  quid  olim  lufit  Anacreon  , 
Dclevic  aetas. 

Hor.  Od.  IX.  Lib.  IV. 

yj(o  in  femplice  favella, 
Immortai  Riviere  bella, 
Fra  le  Mufe  io  nato  a  vivere 
TefTer  Verfi,  ed  a  te  fcrivere. 
O  splendor  delle  Danzanti , 
Non  ti  feriva,  non  ti  canti 
Chi  le  grazie  non  ha  pronte 
Del  ridente  Anacreonte. 
Ma  che  parlo  ?  Quel  di  tenere 
Grazie  fabbro  e  freddo  cenere  . 
Tutta  grazie ,  ah  !  fé  tu  fei , 
Tu  le  infpira  ai  Verfi  miei . 
Perchè  altronde  mai  cercarle, 
Se  in  te  poffo  ritrovarle  ? 
Non  fé'  ancor,  credi,  Natura 
Altra  mai  con  maggior  cura. 
Che  gentil ,  che  dolce  afpetto  ! 
Che  bel  capo  ritondetto. 
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Nobilmente  ai  moti  agevole, 

Sul  bel  collo  sì  pieghevole! 

Che  facondi  occhi  vivaci , 

Che  parlar  fan  quando  taci  ; 

A  parlar  ,  danzando  ,  eletti 

Il  linguaggio  degli  affetti! 

Quando  mai  pinta,  o  fcolpita 

Fu  più.  giuda  ed  agii  vita  ? 

O  più  morbido  e  vezzofo 

Braccio  a  moverd  ingegnofo  ? 

O  più  dritta  e  difilata, 

E  non  anco  ad  altre  data , 

Lieve  gamba ,  raro  onore 

Del  ginocchio  fenza  errore? 

O  più  dotto  e  lufinghiero 

Piede  facile  e  leggiero? 

Quando  in  molte  fu  dall'Arte 

Di  Beltà  prefa  ogni  parte. 

Onde  in  tele  e  in  marmi  efpreffa 

Fufife  al  ver  Venere  iileffa, 

O  portento  delle  scene , 

Se  tu  fola  eri  in  Atene, 

Degflngegni  illuflre  scola  , 

Credi  a  me ,  badavi  fola  ; 

E  il  buon  ferro ,  e  il  buon  pennello 

Sol  contento  del  tuo  bello. 

Credi  a  me  ,  trovar  potea 

Tutta  in  te  la  bella  Dea. 
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Dove  Parma,  fcnza  uguale, 

Gode  aprir  scena  regale  , 
Io  ti  vidi  in  varia  Danza 
Variar  modi  e  fembianza: 
Or  Terficore  in  un  sefTo, 
Or  nell'altro  Amore  iflefTo: 
Indecifo  in  qual  de'  due 
PofTan  più  le  grazie  tue. 
Oh  che  amabile  Selvaggia! 
Io  ti  vidi  in  afpra  piaggia  (*) 
Sotto  il  crudo  Polo  algente 
Riportar  fupcrbamente 
Nella  tigre  del  bel  manto 
Sopra  tutte  il  primo  vanto  ! 
Così  bella,  no,  non  vide 
La  Tua  Bella  il  forte  Alcide, 
Quando  involta  col  bel  vifo 
Nel  Neméo  Leone  uccifo 
Ricercò  dalla  fierezza 
Nuove  palme  alla  Bellezza , 
Indurate  alla  pruina 
Selve  Artoe,  voftra  Reina 
A  ragion  voi  l'onorate , 
Ed  invidia  altrui  ne  fate . 

(*)  L'egregia  D.iniante  nel  Ballo  Je'  Selvaggi  rapprefenta 
la  Sovrana.  Sopravvi  ine  quando  i  Selvaggi  irritati  vo^l-ono  faet- 
tare  gli  Europei.  Fa  grafia  ad  ejjl .  Stabili/ce  un'alleanza  tra 
loro  e  i  Selvaggi  .  Dc^  due  fuoi  amanti  Selvaggi  dopo  le  gelo- 
sic  ed  i  conflitti  preferìfce  il  più  gradito  . 
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Deh!  mirate  al  primo  ufcire 
Come  tutto  rabbellire 
Può  1  orror  del  voflro  cielo, 
Dea  verace  in  morial  velo. 
Tutta  legge  di  concento, 
Tutta  vago  portamento, 
Tutta  nobile  contegno 
Non  par  f^^rfe  nata  al  Regno? 
Gii\  cader  fa  gli  archi  e  i  dardi 
Al  bel  cenno  de'  Tuoi  sguardi; 
E  la  fa  il  vietato  fcempio 
Di  pietà  gentile  efempio. 
La  dolcezza,  ed  il  perdono 
Con  lei  nati,  o  selve,  Tono. 
Pria  premeffi,  e  pria  compiti 

I  folenni  patrj  riti , 
Ubbidita  ,  oh  come  vede 

II  Selvaggio  giurar  f^de, 

E  gli  fdegni  al  vento  fparfi 
Stabilmente  collegariì 
Al  protetto,  e  non  più  reo, 
Gentil  Orpite  Europeo  ! 
Ma  chi  può ,  fredde  forefle , 
Mai  ridir  qual  la  vedefle , 
Dividendo  in  danza  il  core , 
Animar  Podio  e  Tamore  ? 
Fra  i  rivali  quai  vezzofe 
Non  mutò  fughe  animofe. 
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Or  togliendofi  all'odiato. 
Or  rendendoli  airamaio- 
Su  la  mimica  armonia 
Dell'irata  gelosia  ? 
Quanto  affetto  nel  Tuo  volto! 
Come  il  vidi  mai  rivolto 
Arrecar  in  mezzo  all'ire 
La  vendetta  fui  ferire! 
Nel  divifo  afpro  conflitto 
Come  pallido  e  fconfitto 
Fremer  vidi ,  e  fuggir  poi 
Il  terror  de'  piacer  fuol! 
O  Selvaggia  vincitrice, 
Col  tuo  Ben  tu  fei  felice. 
Nelle  danze  non  mai  fianco 
Pofa  ormai  l'ardito  fianco . 
Lor  sovrana  fra  le  belve 
Ti  coronino  le  selve  ; 
Fra  noi  l'arbitra  de'  cori 
Ti  coronino  gli  Amori. 
Ma  perchè,  bella  Riviere, 
Dalle  selve  e  dalle  fere 
Tu  mi  chiami,  ove  non  io 
Bado  a  te  col  canto  mio  ? 
Che  mai  veggo  ?  Là  fiammeggia 
Etna  in  ciel  :  qui  il  mare  ondeggia 
Lafsù  l'antro  immenfo  ftride: 
Verde  piano  quaggiù  ride. 


No ,  dal  ver  non  vo  lontano  : 

Certo  è  queflo  il  suol  Sicano . 

Qual  mai  dolce  per  le  sponde 

Suon  di  danza  fi  diffonde  ? 

Qual  in  danza  efce  mai  fuora 

Padorello,  che  innamora?  (*) 

È  dal  Ciel  forfè  fuggito 

Il  bel  Giovane  rapito  ? 

Tornò  forfè  Endimione  ? 

O  riviffe  il  vago  Ad&ne  ? 

Un  di  lor  mei  vo  fingendo: 

Né  in  guardarlo  ben  comprendo 

Per  Timpreffa  maraviglia 

Se  gli  vince,  o  gli  fomiglia. 

Ma  perchè  sì  mal  vaneggio  ? 

Ah  !  niun  d'elfi  è  quei  clf  io  veggio . 

Aci  è  quedi ,  che  fu  fale 

Della  danza  teatrale 

Lieve  cerca ,  e  dolce  chiama 

La  Beltà,  che  da  lui  s'ama. 

Aci  è  quefti  ?  Deh  !  piaceffe 

Al  Desino,  che  potefTe 

Per  fua  gloria,  e  per  fua  forte 

Suo  vantarlo  il  seffo  forte. 

Ma  noi  fia.  Tu  ben  lo  fai, 

Ninfa  amabile,  che  fai, 

(*)  Nel  Ballo  d'Aci  e  Galatea  rapprefenta  la  perfona  (TAci, 
tantO'  ammirata  dan\(indo  in  Uoi.'.o  ,  quanto  fi  fa  ammirare  dan- 
nando in  Donna. 
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Trasformata  nel  beirAci , 

Tutti  i  phufì  tuoi  re;>uaci . 
Veggio  ben,  che  si  potefti 
Mentir  seflb,  e  mentir  vefli. 
Che  al  ver  può  fin  far  vergogna 
La  felice  tua  menzogna. 
Pur  andar  dobbiam  contenti, 
Che  un  po'  noflra  ancor  diventi: 
Così  almeno  un  breve  incanno 
Tempra  in  parte  il  noftro  danno. 
Sciogli  pur  dietro  l'Amante , 
Galatea,  Talate  piante. 
I  tuoi  vezzi  porta  in  giro: 
Più  ti  fludio  più  t'ammiro . 
Come  ben  pingi,  e  difegni 
Or  gli  amori,  ora  gli  sdegni! 
Pieno  è  d'anima  e  d'ignoto 
Artifizio  oe;ni  tuo  moto: 
Pien  n'è  il  corpo  ben  lefTuto, 
E  il  pie  franco  e  rifoluto. 
Perchè  mai  dall'alto  al  baffo 
Voli,  enorme,  ingiufto  saffo? 
Ferma,  o  barbara  Vendetta: 
Tante  grazie  in  lei  rifpctta. 
Ed  il  Ciel  rifpetta  in  lei. 
Quefta  è  un  dono  degli  Dei. 
O  gentil  Riviere  amabile, 
Scende  il  saffo  incforabile. 
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Ma  che  prò?  Di  viver  lafci, 
E  più  bella  poi  rinafci, 
A  riviver  nuovi  giorni 
Ecco  in  fiume  a  noi  ritorni . 
Ben  io  veggio  perche  in  fiume 
Ti  mutò  l'equoreo  Nume: 
Con  Tonor  delle  tue  belle 
Fuggitive  onde  novelle, 
Fra  i  tributi  a  lui  più  cari 
Arricchir  volle  i  fiioi  mari . 
Siegui  pur  Tempre  più  prode 
I  tuoi  paflì  e  la  tua  lode; 
La  tua  lode,  che  fovente 
Ai  tuoi  plaufi  impaziente, 
Le  mani  alza,  le  man  tende; 
Ma  Toflequio  le  fofpende. 
Io  d'Allor  cinto  la  fironte, 
Poiché  Tei  mutata  in  fi3nte, 
Fuor  di  tue  felici  arene 
Non  conofco  altro  Ippocrene. 


^^C^J^^f^  h^^' 
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A   BELLA   DAMA 

CHE  GLI   CHIFDLVA  SOVENTE 

QUALCHE  MINUTA  DI  LETTERA 

pe'  suoi  galanti  . 


Perderian  la  flemma  i  Santi 
A  far  quel ,  che  per  voi  fo . 
Il  Mercurio  de'  Galanti 
Dunque  io  Tempre  effer  dovrò  ? 

Che  mi  abbruci  il  tafanario, 
Che  mi  porti  Belzebù , 
Se  d'Amore  il  Segretario, 
Bella  mia ,  per  voi  fo  più . 

Noi  ricufo  perchè  fia 

Poco  degno  tal  mertier: 
Non  lo  fé'   Cillenio  in  pria , 
Del  Tonante  il  meflaogier  ? 

OD 

Lo  ricufo  con  ragione  ; 

Né  più  il  debbo  per  voi  far. 
Qual  fìnor  mai  guiderdone 
Ilo  potuto  meritar  ? 
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È  fentenza  molto  antica , 
Applaudita  in  ogni  età , 
Che  vuol  premio  ogni  fatica , 
Che  da  noi  quaggiù  fi  fa. 

Perchè  mai  fuda  il  Bifolco 
Volentieri  fui  terren? 
Perchè  alfìn  del  grato  folco 
Lo  confola  il  fertil  fen. 

Perchè  il  mar  fende  il  Nocchiero  ? 
Perchè  i  rifchi  ama  il  Guerrier? 
Un  le  merci,  e  Paltro  altero 
Le  vittorie  ha  nel  penfier . 

M'intendefle  ?  S'ho  da  fcrivere  , 
Il  mio  premio  ancora  io  vò  : 
O  fi  dee  d'un  meflier  vivere, 
O  il  meflier  far  non  fi  può. 
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SOPRA 

IL   LUSSO   DONNESCO. 

Oggidì  vanno  le  Donne 

Tutte  avvolte  in  tali  gonne, 
Che  a  formar  tutte  lor  parti 
Stanchi  fian  ben  cento  Sarti; 
E  fé  appar  lafsù  tra'  Cieli 
Si  negletta  tra'  Tuoi  veli 
Quella  vaga,  che  colora 
Mari  e  monti,  bell'Aurora, 
Apparir  però  coloro 
Voglion  tutte  piene  d'oro  ; 
Bullin  d'or,  d'or  le  maniglie, 
Naftri  d'or,  d'or  le  faldiglie, 
E  fin  l'oro  è  tra  i  capelli 
Tronchi  ad  arte,  e  ricciutelli; 
Né  contente  di  Natura, 
Sempre  cangiano  statura: 
Su  due  palmi  ritte  ondeggiano 
Di  due  zoccoli,   e  torreggiano; 
E  perchè  nel  dare  un  crollo 
Non  s'infranga  a  cafo  il  collo, 
Ciafcheduna  andar  s'addeflra 
Da  man  manca,  e  da  man  defba 
Su  due  Servi  appuntellata, 
Di  quei  forfè  innamorata; 
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E  per  fare  al  cocchio  adorno 
Fin  del  Sole  invidia  e  fcorno , 
Cento  i'on ,  che  per  le  strade 
Anche  in  Villa  ,  anche  in  Cittade 
Affibbiar  fanno  ai  cavalli 
Cocchio  d'oro  e  di  criftalli: 
Veniva  dietro  ai  bei  deftrieri 
Uno  ed  anche  due  Braccicri  ; 
Vengano  agili  di  pie 
AccortifTimi  Lacchè, 
Alla  Donna  prediletti 
,  Per  mandar  dolci  viglietti  ; 
Vengan  Paggi  e  Staffier  molti 
Tutti  adorni,  e  tutti  colti. 
Che  dirò  de'  pranzi  e  cene, 
Dove  il  Mondo  a  folla  viene, 
E  faziato  l'appetito , 
Ride  poi  del  buon  Marito? 
Il  Galante  al  fianco  fiede , 
E  col  pie  tocca  il  bel  piede, 
E  incontrando  occhio  con  occhio 
SMncrocicchia  al  bel  ginocchio; 
E  al  medefimo  bicchiere 
Con  piacer  ftudia  di  bere. 
Ben  contento  di  trovare 
Del  bel  labbro  Torme  care . 
Che  dirò  delle  Primiere , 
Che  fi  fan  tutte  le  fere 


A'  frequenti  e  grandi  inviti, 
Scorno  orrendo  de'  Mariti  ? 
Nulla  importa,  nulla  cale 
Al  capriccio  beftiale. 
Se  il  fol  giuoco  d'una  notte 
Di  molt'anni  Toro  inghiotte: 
Dunque  il  Padre  di   famijlia 
Per  la   Madre,  e  per  la  Figlia, 
E  viepiù  per  la  Mogliera 
Star  dova  mattina  e  fera, 
Pien  di  Tua  trillezza  atroce. 
Dal  lor  luflb  mefTo  in  croce  ? 
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lól 


Tom.   Vili. 
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PENTIMENTO 
D'UNA     GIOVANE 

DI    AVER    VESTITO 

l'  A  B  I  T  O     MONACALE 


1  er  voler  d'avverfa  stella 
Vado  a  farmi  Monachella 
Nel  bel  fior  di  gioventù: 
Più  non  voglio  Amor  feguire, 
Più  non  vuò  d'amor  languire, 
Sofpirar  non  voglio  più. 

Ho  cercato  un  vago  volto , 
In  cui  rutto  fofTe  accolto 
Lo  splendore  di  belrà  ; 
Ma  non  trovo  fra  i  Paflori 

Chi  mi  piaccia,  e  chi  m'onori, 
E  fon  anche  in  libertà. 

Pochi  fono  i  Paftorelli 

Vaghi,  accorti,  adorni  e  belli; 
E  fé  pur  qualcun  ve  né , 
Se  mi  piace  il  fuo  sembiante, 
Mi  difpiace  l'incoftante 
Finto  cor,  che  non  ha  fé. 


IO 

Ho  cangiato  alfin  desio  : 

Addio  selve,  e  prati  addio, 
In  folingo  orror  men  vuò: 
Non  più  fonti,  non  più  colli, 
Non  più  l'erbe  frefche  e  molli , 
Ne  gli  armenti  rivedrò. 

Cella  tacita,  romita 

Già  mi  chiama,  e  già  m'invita; 
Ecco  fon  pronta  a  partir: 
Su  la  porta  ecco  le  Suore, 
E  fra  lor  per  farmi  onore 
La  Badeffa  comparir . 

Chi  mi  bacia ,  e  mi  faluta , 
Chi  mi  dà  la  ben  venuta , 
E  mi  prende  per  la  man: 
Chi  mi  reca  in  bei  ceflini 
Delicati  bifcottini, 
Delicati  marzapan. 

Fin  le  Vecchie  più  sdentate 
Sembran  tutte  fpiritate , 
Per  vedermi  colà  entrar  ; 
E  fan'an  le  capriole  ; 

Ma  vecchiezza  non  lo  vuole , 
Che  le  gambe  fa  tremar. 
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Entro  dentro,  e  fon  condotta 
Nella  sala,  ove  ridotta 
Ogni  Suora  infìeme   fla . 
Son  nel  mezzo  tratta  e  mefla , 
E  fedendo  la  Badefla 
Quefta  Predica  mi  fa: 

Mia  Figliola,  io  mi  confolo, 
Che  dal  Mondo  mariolo 
Siate  voi  fuggita  qui. 
È  la  vita  monacale 
Una  vita  badiale ,» 
Di  cui  niuna  fi  pentì  ; 

Non  vi  fon  troppo  romori, 

Fuorché  ufcir  non  fi  può  fuori; 
Tutto  il  reflo  fi  può  far  : 
Qui  fi  fa  la  vita  santa, 

Qui  fi  mangia,  beve,  e  canta, 
E  fi  dorme  quanto  par  : 

Tratta  bene  il  Refettorio  ; 
E  l'andare  in  Parlatorio 
Impedito  mai  non  fu  : 
Pien  di  zelo  è  il  ConfelTore , 
Sempre  pronto  a  tutte  l'ore 
A  preflarci  fervitù  . 
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Averete  un  Icttlcello, 

Una  stanza,  un  orticello 
Da  piantarvi  vaghi  fior. 
Su,  veditela  da  Monaca, 
Su,  mettetele  la  tonaca 
Con  il  Nome  del  Signor. 

Così  difle  la  Priora, 

E  le  Suore  allora  allora 
A  fpogliarmi  incominciar . 
Pria  la  cuffia  mi  levaro , 
Poi  le  chiome  mi  troncaro, 
E  la  tefla  mi  fafciar  : 

Poi  la  tonaca  pungente 

M'indoflaro  incontanente , 
E  mi  pofero  il  cordon  ; 

E  per  gioja  in  quel  Convento 
Le  campane  in  un  momento 
Facean  tutte  din,  dan,  don. 

Mutar  nome  fui  corretta; 
Più  non  fono  Man'etta, 
Nome  tanto  caro  a  me: 
Suor  Accidia  è  il  nome  mio; 
E  pur  troppo ,  oimc  !  cred  io 
Fu  indovina  chi  mei  die  . 
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A  veder  la  poverina 

Ingabbiata  Monachina , 
Deh!  venite  per  pietà. 
Io  fio  fempre  alla  ferriata, 
Per  veder  fé  fon  chiamata 
Da  qualcun  per  carità. 

Chi  verrà  per  farmi  grazia 
Sentirà  la  mia  difgrazia , 
Che  non  puote  elTer  peggior. 
Mi  difpiace  quefla  vita; 
D'efTer  Suora  fon  pentita  ; 
E  non  fon  tre  mefi  ancor  • 

Ho  perduto  l'appetito, 
Che  la  voglia  di  Marito 
Non  fo  come  mi  tornò: 
E  non  poffo  fopportare 

Di  dover  qui  dentro  ftare; 
Eppur  flarvi  ognor  dovrò . 

M'hanno  fatto  Cuciniera, 
E  convien  mattina  e  sera 
La  pignatta  far  bollir. 
Se  mi  mettono  alla  Porta  , 
Se  credefìTi  cafcar  morta 
Vuò  di  botto  via  fuggir . 
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LO    STATO    CONIUGALE. 


La  Famiglia  è  un  picciol  Regno; 
E  in  etade  così  critica 
Non  vi  vuol  poca  politica 
A  guidarla  con  ingegno . 

Porta  il  Nodo  conjugale 

Molti  affanni,  e  molte  doglie, 
E  la  scuola  della  Moglie 
È  gran  studio  di  Morale. 

Queflo  Nodo  far  dovria 

Di  due  cuori  un  fol  volere  ; 
Ma  ben  fpeffo  fa  vedere 
Due  contrari  in  compagnia. 

L'un  dell'altro  mal  contento 
Ardon  fol  d'ira  e  difpetto: 
Son  nemici  nell'afTetto  , 
E  compagni  nel  tormento . 

Ma  del  mal,  che  fuol  occorrere, 
Il  Marito  è  da  incolpare 
O  per  troppo  tollerare  , 
O  per  troppo  lafciar  correre . 
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Saggia  allor  la  Moglie  fa 
L  uom  politico  C  dilcreto, 
Se  fi  trova  il  gran  segreto 
Di  fanar  la  vanità. 

Difcretezza  e  sofferenza 

Di  due  cor  vincon  Tafprezza  i 
Comandar,  ma  con  dolcezza; 
Secondar,  ma  con   prudenza. 

Per  ajuto  il  Ciel  la  dona, 

Per  compagna  ,  ma  foggetta  ; 
E  per  tal  dall'uomo  eletta, 
Non  è  serva,  ne  padrona. 

Da  una  corta  ell'è  formata  , 

Ch'è  uni  parte  al  cor  dappreflb  , 
Come  parte  di  se  fleffo 
Perchè  ila  dalPuom   amata. 

Da  una  certa,  sì,  ma  manca: 
Come  capo  l'uomo  rerta  ; 
E  il   Marito  abbia  la  terta, 
Se  alla  Donna  il  fenno  manca. 

Nelle  cofe  inferiori 

L'onor  abbia  del  comando , 
Perchè  in  quelle  governando, 
Sol  può  far  piccioli  errori. 
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Anzi  allora  pcrfuafa, 

Che  il  governo  Tuo  fi  loda. 
Ha  men  genio  per  la  moda, 
E  più  studio  per  la  cafa . 

L'uom  ben  guardi  il  primo  dì 

Ciò  che  ammette,  e  vuol  concedere, 
Che  fé  un  dì  comincia  a  cedere, 
Dovrà  Tempre  far  così . 

Stia  con  fede  ed  oneflade 
Alla  Moglie  Tempre  unito, 
Che  l'efempio  del  Marito 
Più  di  tutti  perfuade. 

Ed  a  ciò  rifpetto  in  prima 
Sia  TafTetto  affai  prudente, 
Ne  l'amar  fia  tanto  ardente. 
Che  pregiudichi  alla  stima. 

Con  quel  se(fo  ambiziofo 

Chi  tropp'ama  ottiene  meno. 
Che  chi  troppo  allenta  il  freno 
Fa  il  deftrier  più  furiofo. 

Ami  fol  quanto  conviene 
Al  dover  d'un  viril  core, 
Non  con  quel  debol  amore. 
Che  fa  mal  per  voler  bene; 
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Chi  tropp'ama  ,  e  chi  difprezza 
Fa  del  pari  una  folh'a  ; 
Né  imperar  con  tirannia , 
Né  servir  con  debolezza. 

Faccia  ognun  le  parti  fue 
Senza  rifla  pertinace, 
Che  a  portar  quel  giogo  in  pace 
Ve  da  far  per  tutt'e  due . 

Altri  dica  il  più  che  v'è  ; 

Per  me  dilTi  il  ver,  che  parmi: 
Grazie  al  Ciel ,  poiTo  ingannarmi, 
Ma  provar  noi  pollo  in  me . 

T.ii  rifleflì  di  governo 

Tra  il   Marito  e  tra  la  Moglie, 
Faran  sante  le  lor  voglie , 
Daran  lor  pace  in  eterno , 
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SOPRA 

GLI  SPEZIALI. 

ÌlCX  noi  fono  gli  Speziali 
Il  pcggior  di  tutti  i  mali , 
Salve  Tempre  le  ragioni 
De'  Speziali,  che  fon  buoni, 
Che  fon  bravi  in  eccellenza  , 
Ch'aman  Dio,  c'hanno  cofcienza. 
Fra  que'  molti ,  che  hanno  il  dono 
D'efler  quel,  che  altri  non  fono, 
Un  ne  voglio  nominare , 
Che  il  meftiero  fuo  fa  fare , 
Pien  d'onore  e  di  quattrini , 
Pietro-Antonio  de'  Zlklini, 
Da  {limarfi  perchè  intende , 
Perchè  il  meglio  fempre  vende , 
Ed  ancora  perchè  egli  è 
Genitor  del  gran  Noe"  . 

Parliam  giufto ,  parliam  vero  ; 
Erra  ognun  nel  fuo  mefticro  : 
Speffo  il  Medico  s'inganna , 
E  a  morire  ci  condanna; 
Ma  fovente  ancor  fi  more 
Perche  fciocco  efecucore 
Lo  Speziale,  a  cui  fi  fpetta, 
Mal  compone  la  Ricetta* 
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Ve  di  peggio ,  ben  lo  fo , 

Voglio   dire   il   qui  prò   quo  ; 
Che  fupplir  con  arte  fcaltra 
Una  cof^i  fa  per  l'altra  : 
Che  direm  poi  delle  afcofe 
Droghe  vecchie  e  polverofe  ? 
Del  Rabarbaro  tarlato, 
Nelle  scatole  invecchiato  ? 
Della  Scorza  del  Perù, 
Che  non  ha  quella  virtù , 
Che  febbrifuga  s'appella  , 
Per  non  effere  di  quella, 
Che,  dal  Cielo  benedetta, 
E  la  vera,  ed  è  l'eletta, 
Che  con  fubito  portento 
Legar  può  il  febbril  fermento  ? 
Come  al  Mondo  fempre  s'ufa, 
Lo  Speziai  però  fi  fcufa  : 
Per  coprir  la  fua  magagna 
Del  Droghier  fi  duole  e  lagna, 
Del  Droghier,  che  fu  la  fede 
Mal  di  Droghe  lo  provvede. 
Ma  la  fcufa  non  ha  loco  : 
Compra  ei  d'altri,  e  fpende  poco; 
Frauda  il  Dazio,  e  in  due  parole 
Lafcia  dire  chi  dir  vuole. 
Niun  fi  citi,  e  niun  fi  nomini: 
I  Droghier  fon  Galantuomini. 
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Dir  io  voglio  que'  Droghieri , 
Che  non  fon  guaftameflieri , 
DelPonor  non  meno  amanti 
Che  dell'oro  e  de'  contanti. 
Droghe  fcelte  hanno  da  vendere  ; 
Ma  non  vuol  lo  Speziai  fpcndere . 
Del  Speziai  folo  ammirabili 
Son  le  Droghe  vegetabili , 
Sono  i  Semplici ,  che  pronti 
Son  negli  orti ,  e  fon  ne'  monti  ; 
E  per  farne  qui  memoria, 
Sarà  quefla  la  Cicoria, 
La  Gramigna  rinfrefcante , 
O  la  Malva  lubricante; 
O  cent'altre  erbe  e  radici 
Di  prodigi  operatrici . 
L'acqua  frefca  è  poi  la  vera 
Del  Speziai  ricca  miniera. 
Un  buon  pozzo  a  lui  fovcnte 
Molto  infegna  a  far  con  niente. 
Ricco  è  in  polveri  afforbenti , 
Solutive,  o  raddolcenti, 
Che  pigliate  più  d'un  anno, 
Cortan  molto ,  e  nulhi   fanno . 
Per  comun  rompicervello 
Ha  mortaio,  ed  ha  peflello; 
Ha  mortaio  grande  e  piccolo, 
Che  tormenta  tutto  un  vicolo  ; 
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Ne  finifce  il  Tuo  fracaiTo , 
Se  non  qui^ndo  fotto  il  sullo 
Va  rinfermo  fventurato 
Dal  Speziale  airalTinato , 
Che  con  faccia  feria  e  trifla 
Viene  poi  con  la  gran  lifla 
A  pigliar  dal  meflo  Erede 
De'  fuoi  falli  la  mercede. 
Ite  dunque  a  noi  fitali, 

Ite  al  diavolo,  o  Speziali. 
Per  man  voftra  non  fi  muora: 
Moriam  tutti  alla  noflr'ora. 
Que'  danar,  che  voi  volete. 
Siano  fpefi  in  cofe  liete, 
In  buon  pranzi,  in  buone  cene. 
In  venire,  in  viver  bene, 
Non  in  far  voi  graffi  e  ricchi 
Co'  mortari  e  co'  lambicchi. 
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AD     UN 

GIOVINE  DI  SPEZIERIA 

CHE    SI    RENDEVA    MOLESTO 

A  L  D      AUTORE 

COL    CONTINUO    PESTAR    NEL    MORTAJO. 


Speziai 


ialiti,  che  Tempre  pefli, 
Notte  e  dì  tu  mi  molefli, 
Sempre  in  moto  giorno  e  notte 
Con  fonorc  afTìdue  botte . 
In  quel  bronzo  maledetto 
Tu  mi  fuoni  un  minuetto , 
Che  i  balconi  e  il  muro  pafla, 
E  Torecchie  mi  fracafTa .  | 

PofFar  dio!  come  aver  dèi 
Tanto  polfo,  tu,  che  Tei 
Un  equivoco  di  vita  , 
Una  mummia  inaridita? 
Veggio  ben,  che  dèi  dar  loco, 
Veggio  ben,  che  vivn.i   poco; 
Ma  non  muori,  e  quel  ch'è   peggio 
Se  tu  campi,  io  morir  deggio. 
Perchè  farmi  più  patire? 
Eh  via  !  sbrigati  a  morire . 
Ma  fcendendo  nell'avello 
Non  portar  teco  il  peflello. 
Perchè  ancor  con  colpi  forti 
Rompercfli  il  culo  ai  Morti . 
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AD      UN 

DROGHIERE   FACOLTOSO 
MA    DIFFIDENTE. 

C^ome  in  guardia  d'un  teforo 
Veglia  un  orrido  Dragone , 
Qui  ùàT  veggo  in  guardia  all'oro 
Un  terribile  Vecchione. 

Perchè  gli  occhi  Tuoi  fon  frali, 
Per  timor  d'avverfo  cafo, 
Di  due  grandi  e  buoni  occhiali 
Porta  fempre  armato  il  nafo. 

Sempre  duolfi,  e  Tempre  grida: 

Fiero  ha  il  volto,  e  duro  il  core: 
Sempre  palpita  e  diffida; 
E  non  penfa,  che  fi  more. 
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RINGRAZIAMENTO 

FATTO     A     NOME 
DEL     SIGNOR 

ANTONIO    CARNEVALINI . 

v/h  che  lunga  di  favori 
Porto  meco  amabil  Lifla, 
Che  mi  fefti ,  o  gentil  Mori  , 
Lodatiflìmo  Sacrifla! 

Ogni  fpaflb ,  ogni  diletto , 
Che  più  in  Villa  fi  desia, 
Buona  tavola ,  buon  letto , 
Arcibuona  compagnia  ;  ' 

Sempre  in  cafa,  od  in  campagna 
L'obbligante  Caterina 
Mia  seguace,  e  mia  compagna, 
Delle  amiche  la  regina, 

Pien  di  grazie  anche  il  Curato, 
Pien  ver  me  d'ogni  bon^à. 
Che  non  mai  Fontanellato 
Il  miglior  Paflore  avrà. 

Grazie  uguali  non  potendo 

A  voi  render,  che  farò? 

Tacerò;  ma  ancor  tacendo 

Tutto  meglio  efprimerò. 
Tom.  Fin,  m 
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Da'  favori  voflri  avvinta 
L  alma  mia  non  partirà; 
Da  voi  prefa,  e  da  voi  vinta 
Col  mio  cuor  qui  reiìerà. 

Avrò  lungi  ognor  prefente 
Quello  amabile  soggiorno, 
E  col  cuor  riconofcente 
Farò  Tempre  a  voi  ritorno. 
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ALLA  SIGNORA  CONTESSA 

CAMMILLA    CERETOLI 

MANDANDOGLI  DI  NUOVO  IL  SONETTO 
DA    ESSA    SMARRITO 

SOPRA 

IL     CAPPELLINO     INGLESE. 

lo  vi  mando  quel  Sonetto, 
Di  cui  conto  voi  non  fcfle  : 
Se  Tavete  sì  negletto, 
Più  cercarlo  non  dovrefle. 

Ma  poiché  me  lo  cercate, 
Vi  perdono,  e  ve  lo  invio. 
Bella  Dama,  deh!  guardate  / 

Che  buon  uomo  mai  fon  io. 

Veggo  appena  un  vezzo,  un  rifo, 
Mi  dò  vinto,  abbafTo  Tarmi, 
E  facrifìco  a  un  bel  vifo 
Il  piacer  di  vendicarmi . 

Sono  io  fchietto,  e  dico  il  vero: 
Non  mi  mafchero,  e  nafcondo. 
Non  credete  al  Cavaliero, 
Che  TEroe  fa  in  quello  Mondo. 

Benché  il  saggio  Fenelone 

Sempre  legga,  e  femprc  nomini, 
S'innamora  in  conclusone 
Come  fanno  tutti  gli  uomini . 


i8o 


ALLA      MEDESIMA 

che  negli  ultimi  giorni  di  carnevale 

domando'  all'  autore 

LA  SUA  BAUTTA. 


lo  di  Bacco  fra  i  piaceri 
Non  impreflo  volontieri 
La  mia  Veneta  Bautta , 
Che  a  qualcuna,  che  ila  brutta; 
Eppur  rho  ilnor  preftata 
A  Beltà  la  più  pregiata. 
Ella  è  Mafchera ,  che  vela 
Volto  e  fpalle  ,  e  tutto  cela, 
Tutto  toglie  agli  occhi  noftri 
Quel  ch'è  ben  che  non  fi  moflri. 
Ella  è  fatta  per  coprire 
Qualche  mufo,  che  sbandire 
Deve  Amore  furibondo 
Dal  commercio  del  bel  Mondo. 

Come  mai  me  la  cercate 

Voi,  che  tutti  innamorate? 
Perchè  mai  coprir  volete 
Quel  bel  volto,  per  cui  fiete, 
Gentil  Dama,  fra  le  belle. 
Come  il  Sole  fra  le  stelle? 
Forfè  Amore  vi  ccnfiglia 
A  celar  quelle  due  ciglia 
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Grandi  e  nere  e  curve  in  arco  , 
Dove  attende  i  cuori  al  varco  ? 
Vuole  ei  forfè  tormentare 
Così  l'alme  con  rubare 
Lor  la  vifla  di  quel  vifo , 
Tutta  grazia,  e  tutto  rifo  ? 

Ahi!  Bautta,  perchè  mai 
Si  crudel  con  noi  ti  fai  ? 
Tu  veder  non  ci  confentl 
Più  que'  labbri,  più  que'  denti 
Bianchi ,  piccioli  ed  uguali , 
Vive  perle  orientali  ; 
Quel  nafetto  profilato, 
Quel  bel  mento  delicato. 
Quel  bel  collo  un  po'  lunghetto, 
Quel  teforo  del  bel  petto. 

Vanne  pur;  ma  verrà  prefla 
La  stagione  a  te  funefla, 
Che  col  fine  de'  feflofi 
Folli  giorni  ftrepitofi 
Secondando  il  noflro  fdegno 
Finirà  quefto  tuo  regno. 
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ALLA      MEDESIMA 

NEL    MANDARLE 

LA      BAUTTA. 

Uono  fu  di  gentil  mano 
Quefla  Mafchera ,  ridutta 
Così  al  guflo  Viniziano , 
Che  fi  nomina  Bautta. 

Fortunata,  perchè  è  quella» 
Che  gentil  Ninfa  portò, 
E  a  fervirc  una  più  bella 
Il  Deflino  riferbò . 

Con  gradirla  io  la  pigliai, 

E  a  tal  prezzo  fol  la  vendo . 
Son  così  pagato  aliai , 
Ed  a  voi  grazie  ne  rendo. 
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ALLA      MEDESIMA, 


fdandandole  di  nuovo  il  precedente   Vi^l'utto  ,   che  non  avea 

potuto  terminare  ,   fi  fc-j'a.  di  non  potergli  ejftr 

compagno  alla    Veglia  in  fua   Cafa  . 


1  oco  io  fo,  molto  prometto: 
Non  è  poco,  che  il  Biglietto 
Partorito  ai  lieti  giorni 
Scritto  in  verfi  io  vi  ritorni, 
O  Ceretola  ,  che  avete 
D'ogni  cuore  in  man  la  rete.  | 

Vel  ritorno,  vel  rimando; 
Ma  l'amabile  comando 
Di  venir  vofco  a  vegliare 
Io  non  pofTo  effettuare  • 

La  Bambara  è  una  Sirena 
D'incantefìmi  ripiena. 
Che  ftasera  mi  rapifce . 
Quel  che  piace  s'ubbidifce . 
La  Bambara  è  una  ragazza, 
Che  talvolta  fa  la  pazza. 
Che  talvolta  da  tiranna 
Mi  contrifta,  e  mi  condanna, 
E  in  trionfo ,  ed  in  guadagno 
Vuol  eh  io  vegga  il  mio  Compagno: 
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E  una  diavola,  che  alletta; 
E  con  arte  maledetta 
Fa  fperar,  che  in  mezzo  ai  guai 
Vcn^a  quel,  che  non  vien  mai. 
Se  tu  afpptti  un  palio  nero, 
Neru  vien  ;  ma  menzognero  • 
Tu  dal  perfido  colore 
Speri  un   Picche,  e  fcopri  un  Fiore: 
Se  il  vuoi  rolT^:.) ,  ecco  ti  fpunta 
RofTeggiante  (li  la  punta; 
E  credendo  al  color  ladro 
Cerchi  un  Cuore ,  e  trovi  un  Quadro , 
Ma  ilen  pur?  aflai  frequenti 
Tali  in  efla  i  tradimenti; 
Sono  ancora  i  Tuoi  favori 
Pronti  in  Quadri ,  e  pronti  in  Cuori , 
Pronti  in  Fiori,  e  pronti  in  Picche, 
Che  fan  far  le  borfe  ricche. 
Vengon,  sì,  le  belle  fere, 
Che  ti  fioccan  le  Primiere  , 
Ed  i  fluilì  in  man  ti  fioccano, 
Che  di  gioja  il  cuor  ti  toccano. 
Solo  vinci,  folo  regni, 
Tutti  in  giro  tiri  i  fegni, 
Che  ridotti  e  trasformati 
In  belliffimi  Gigliati, 
Nel  tuo  cor  ti  fan  tra  poco 
Benedir  le  carte  e  il  gioco. 


Sarà  Tempre  la  mia  cara, 
La  mia  bella  la  Bambara» 
Poveretti!  a  che  languire 
D'altro  amor,  che  fa  morire? 
Un  Amante  malaccorto 
Per  chi  mai  fa  il  cafcamorto? 
Fa  il  cafcante  per  qualcuna 
Fra  le  Belle  o  bionda,  o  bruna, 
Che  lo  pafce  di  fperanza, 
E  le  prove  di  coflanza 
Vuol  da  lui  lunghe  a  tal  fegno 
Da  fiancarne  un  uom  di  legno. 
Mutai  genio  ,  mutai  pelle  : 
Non  vò  amori,  non  vò  Belle, 
Sol  del  gioco  amo  una  tavola  : 
Fui  di  Donne  aflTai  la  favola. 
Dunque,  o  troppo  gentil  Dama, 
Io  men  vado  ove  mi  chiama 
La  Bambara  trionfante, 
Di  cui  fono  ora  il  Galante. 

Qucfla  fera  avete  vofco 

Molti  Amici,  che  conofco  : 
Vi  farà  quel  fatto  a  porta 
Per  piacer  brunetto   Costa  ; 
Due  Bergonzi  vi  faranno, 
Che  le  Dame  fervir  fanno: 
Vi  farà  di  molti  inchini 
Con  voi  prodigo  Scacchini, 
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Nato  al  Mondo  a  farfl  onore 
Ora  in  gioco,  ora  in  amore i 
Con  sì  amabil  compagnia 
Oh  che  fera  in  allegria 
PafTerete  voi,  che  fate 
PafTar  l'ore  fortunate 
A  chi  viene  a  trattenervi, 
A  chi  merita  piacervi  l 
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IMPRECAZIONE 
A      N  I  C  E, 

yj  pofTente  Re  degli  anni, 
Che  alle  Belle  più  orgogliofe 
Ufi  dare  trifti  affanni, 
E  fu'  gigli  e  fu  le  rofe 
De'  più  floridi  fembianti 
Spargi  un  livido  colore 
Delle  grazie  disruttore; 
Disruttore  degli  Amanti , 
Contro  Tempia  ingiufta  Nice 
Stendi  ormai  la  deflra  ultrice, 
Fa  la  chioma  nereggiante 
Divenir  fcarfa  e  nevofa; 
L'occhio  azzurro  e  fcintillante 
Giaccia  fotto  nube  acquofa , 
Tua  mercè,  languido  e  fmorto; 
Que'  bei  labbri   baciatori , 
Già  mia  fpeme  e  mio  conforto. 
Dolce  nido  degli  Amori, 
Deoli  Amori  più  vezzofi, 
Offran  pallidi  e  fchifofì 
Ad  ogni  ora,  e  fempre  invano, 
Baci  infipidi  e  gelati 
Agli  Amanti  i  più  malnati , 
Che  racchiuda  il  volgo  infano. 
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Ma  che  fogno ,  e  che  vaneggio  ? 
Folle  è  quefla ,  che  a  te  chieggio , 
O  poflente  Vecchio  alato, 
Contro  NiCE  afpra  vendetta: 
Impedita  or  è  dal  Fato 
L'infallibil  tua  saetta. 
Troppo  giovane  è  Coftei, 
Troppi  fono  i  pregi  fuoi  ; 
Troppo  filmile  è  agli  Dei 
Per  temere  i  colpi  tuoi. 
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AL    SIGNOR    MARCHESE 

LORENZO    CANOSSA 

PER    UN  FOGLIO    SATIRICO 

CHE    mando'   all'autore 

AVENTE    PER    TITOLO 

LA  GERUSALEMME    ABBANDONATA 
AL   COLISEO  DISTRUTTO. 


yj  d'Epiftole  scrittore , 
Di  notizie  mal  fornito , 
T'abbandoni  il  buon  umore , 
T'abbandoni  l'appetito; 

T'abbandoni  ogni  ridente 
E  feftevol  compagnia , 
Condannato  eternamente 
A  fatai  malinconia , 

Sia  di  notte ,  o  di  mattino 
T'abbandoni  la  quiete , 
T'abbandoni  l'acqua  e'I  vino 
Quando  bruci  più  di  fete , 

Implacabile ,  indifcreta 

Nel  bifogno  più  funeflo 
T'abbandoni  la  moneta, 
Senza  cui ,  che  vale  il  refto  ? 
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Fatto  stitico  per  vizio 

Di  nemica  arfura  ftrana, 
T'abbandoni  il  benefìzio, 
Clie  ti  fcarica,  e  ti  fana: 

T'abbandoni  il  tuo  cappello 
Alla  pioggia,  a'  caldi  rai; 
T'abbandoni  il  tuo  cervello. 
Se  però  ne  averti  mai. 

Del  satirico  tuo  fcrivere 
Così  affatto  vendicata 
A  Canossa  fa  refcriverc 
La  fuppofla  Abbandonata. 
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AL      MEDESIMO 

CHE    AVEALO    RICHIESTO    DI    RIME. 

V  oi  vorrefle  quattro  Rime  : 

Qucfte  due  faran  le  prime . 

Le  feconde ,  come  (anno , 

Dietro  quefle  giù  verranno. 

L'umor  nero  m'inquieta; 

Son  Poeta  e  non  Poeta. 
Mìo  Canossa,  sì,  t'abbraccio, 

Fedelone ,  e  fedelaccio  : 

Batti  fodo,  fta  in  cervello, 

Traditore  è  un  volto  bello; 

In  tua  guardia  Tempre  fìa 

La  fedel  Filorofìa. 

Mangia  e  bevi,  fcherza  e  ridi, 

E  ridendo  il  Tempo  uccidi. 
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AL     MEDESIMO 

CHE    IL    RICHIEDE 

DI     NUOVE     RIME. 


Oi,  che  i  Verfi,  che  vorreftc, 
Son  Cavagne  da  pelare: 
Che  mi  rofichi  la  pefte 
Se  fi  poflbn  Tempre  l'are. 

Il  meflier  non  è  in  man  mia, 
Da  più  cofe  egli  dipende  ; 
La  signora  Fantasia, 
Quand'io  voglio  non  s'accende 

Non  è  Tempre  sTaccendata 

Per  me  Euterpe  in  Elicona; 
Ne  alla  nobile  brigata 
Vuol  far  Tempre  la  buffona. 

L'altro  dì:  La  vuoi  finire. 

Mi  diTs'ella  in  torvo  aTpetto, 

O  s'io  Tappiati  punire 

Vuoi  provar,  ser  Maledetto? 
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Io  voleva  far  mìe  fcufe, 
E  in  difcoìpa  del  peccato 
Dir,  che  s'io  fecco  le  Mufe, 
Da  Canossa  fon  feccato; 

Ma  la  Dea  sì  a    fdegno  defta 
Fu  da  quella  mia  ragione, 
Che  mi  ruppe  fu  la  tci\a. 
Il  burlefco  colafcione . 


%!ij    /i    <t/L 

%^  %f  >^ 


Tom.  Vili. 


194 

AL      MEDESIMO. 

Rìfpofla  ad  un  V'iglictto  ,  in  cui  chiedeagli  copia  di  un  Brindifi 
cantato  in  Casa  S.4N  VITALE  ,  e  infieme  il  pregava  a  cantare 
le  Lodi  della  signora  Marche/a  Malaspjna  vella  Bastia  . 

il  tuo  Meflb  ecco  a  me  giunto; 

10  mi  levo  in  quefto  punto  , 
E  la  penna  in  mano  piglio, 
Che  ancor  fliromi ,  e  sbadiglio. 
Ho  in  un   attimo  copiata 

La  ridente  Improvvifata  , 
Che  fé'  nafcere  Tinvito 
De'  due  Cigni  del  convito. 

11  meftier  del  poetare 

È  un  mcftiero  da  crepare. 
Non  s'ha  ben  notte,  né  giorno: 
Tal  meftier  non  vale  un  corno. 
Mezzo  ancora  addormentato, 
E  dal  freddo  tormentato, 
Come  pago  il  tuo  desio 
PofTo  far,  Canossa  mio? 
Lafcio  dunque  il  tavolino  : 
Volo  al  lucido  cammino. 
Che  di  tronco  arido  bofco 
Lampe'^^iar  fa  faer  fofco , 
E  del  crudo  avverfo  cielo 
Fa  corregger  Tafpro  gelo. 
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Già  la  Mufa  afTifa  v'è, 
Che  preparami  il  caffè, 
E  mi  dice:  O  meffer  Cavolo, 
Lafcia  i  verfi  ire  al  diavolo, 
Lafcia  andare  le  bell'Arti , 
Vieni  a  ber,  vieni  a  fcaldarti: 
Io  qui  afTifa  ti  dirò 
Come  poi  lodar  Ci  può 
Quell'eccelfa  amabil  Dama, 
Che  in  Parnaflb  da  noi  s'ama, 
Che  dèi  fare  in  nuovi  modi 
Immortai  nelle  tue  lodi. 
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CHE     TROVASI     INNAMORATO 


x5uon  Canossa,  tu  sdrajato 
Sopra  un  molle  canapè, 
Sotto  vm  del  troppo  infocato 
Metter  fuor  non  ofi  il  pie . 

Tu  lafciando  le  brigate 
E  il  romor  cittadinefco , 
A  fineftre  fofrerinate 
Vai  cercando  di  llar  frefco; 

In  camicia,  ed  in  farfetto 

Non  vuoi  pettine  ingegnofo , 
Che  dia  leg;ge  al  crin  ne2;letto, 
E  che  turbi  il  tuo  ripofo. 

Va^he  fol  di  ricrearti 

o 

Ci  fiam  molTe  d'Elicona  ; 
Siam  venute  a  ritrovarti 
Or  che  il  caldo  t'imprigiona: 

Siam  di  Febo   le  Sorelle , 

Siam  di  Giove  le  Figliole  -, 
Non  abbiam  carne,  né  pelle, 
Non  fentiam  gelo ,  ne  sole . 
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Non  ufiam  cuffie,  né  gonne: 
De'  Poeti  noi  nel  regno 
Donne  fiamo,  ma  fiam  Donne 
Tutte  fpirito,  ed  ingegno. 

Molti  fono ,  che  ci  lodano 
Dotte  artefici  de'  verfi  ; 
Pochi  fono ,  che  poi  godano 
Con  noi  fole  trattcnerfi  : 

Più  di  noi  piace  Nirena, 

Che  allo  fpecchio  il  fen  s'infiora; 
Piace  Clori,  che  incatena; 
Piace  Filli,  che  innamora: 

Più  di  noi  NiDALMA  adefca , 
E  ad  amar  fa  dolce  invito. 
Che  ancor  tenera,  ancor  frefca 
Mette  i  cuori  in  appetito; 

E  di  noi  più  quella  piace. 

Che  di  vezzi  ancor  cafcante , 
Ne'  fuoi  fguardi  quel  che  tace 
Lafcia  leggere  all'Amante  : 

Più  di  noi  piace  quell'altra, 
Che  dal  buflo  fu  le  fponde 
Quanto  cela  tanto  fcaltra. 
Molto  moilra,  e  molto  afcondc. 
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Noi  fiam  Dive  preferibili , 
Dive  certo  incomparabili  ; 
Ma  non  fiam  Dive  vifibili, 
Non  fiam  Dive  palpabili. 

Noi  non  diam  da  tafteggiare 
Che  un  armonico  frumento, 
Mio  Canossa  ,  che  fol  fare 
Può  lo  spirito  contento; 

Ma  fappiam,  che  Amor  ribaldo 
Quando  viene,  e  dardi  tira, 
Altro  vuole  caldo  caldo 
Che  le  corde  d'una  lira  : 

Ma  fappiam,  che  è  un  rompicollo, 
Un  furfante  da  fuggire . 
Ci  fovvien  come  fé'  Apollo 
Già  per  Dafne  inafinire  : 

Come  allora  Apollo  anch'efib 
Noi  fue  Mufe  abbandonò; 
Come  allor  lafciò  PermefTo, 
Come  tutto  infin  fcordò. 

Tu  pur  ami,  eppur  non  fai, 

Buon  Canossa,  quel  ch'ei  fé': 
Tu  pur  ami ,  e  in  cervel  ftai , 
Lode  acquifti  ;  e  fai  perchè  ? 
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Perchè  in  Dea  fra  mille  eletta 
Hai  la  bella  eccelfa   Donna, 
Da  cui  nuova  o;loria  afpetta 
L'alto  Sangue  di  Narbonna. 

Benché  fembri  alle  tue  ciglia 
Ninfa  avvolta  in  gentil  falma, 
Ella  afflìtto  noi  fomiglia, 
Tutta  luce  di  grand  alma. 

Quando  lei  tu  attento  miri 
Tu  non  vedi  una  di  noi  ? 
Non  ti  fembra,  ch'ella  infpiri. 
Ch'ella  illufori  i  penfier  tuoi  ? 

Dunque  ai  genj  delle  Mufe  , 
E  ai  configlj  non  contrario, 
Nelle  camere  tue  chiufe, 
Siegui  a  viver  rolitario. 

S'ella  lungi  da  te  fla , 
Rifpettar  così  dèi  tu 
Le  ragion  di  Tua  beltà , 
Le  ragion  di  fua  virtù . 
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»3c  ad  un  cenno  poetico 
Or  brievi,  ed  ora  lunghi, 
Canossa  mio,  nafceiTerG 
I  verfi  come  i  Funghì; 

Oppure  come  nafcono 

Su  i  loro  tronchi  antichi, 
Or  groffi,  ed  ora  piccioli, 
Di  mei  gravidi  i  Fichi; 

Con  Tette,  oppur  con  undici 
Piedi ,  dove  fei  tu 
I  verfi,  che  dellderi, 
Verrebber  coftafsù. 

Ma  fecca  come  pomice. 
Credi,  è  la  vena  mia; 
E  troppo  in  culo  vennemi 
Ormai  la  Poesia. 

Eppure  io  vò  coflringere 
La  Mufa  ripugnante 
Qup-lche  cofetta   a  fcrivere 
Di  vago,  e  di  piccante. 


^a 
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Io  fo,  the  più  del  folito 
Il  nafo  ti  rolTcggia 
Per  una  giulla  collera, 
Che  Topra  vi  ierpeggia. 

Airamorofa  pania 

Ti  colfe  un'infedele , 

Che  folto  amabil  mafchera 

Portava  un  cor  crudele. 

Come  un  Merlotto  femplice 
Ad  invefcarti  andafli  ; 
E  fenz'akro  riflettere, 
Folle,  t'innamorarti. 

Or  hai  nell'alma  il  canchero, 
Che  ti  divora  e  rode, 
Perchè  tutto  in  quell'empia 
Era  menzogna  e  frode . 

Ahi  Donne  fcalcre  e  barbare, 
Son  tutti  tradimenti 
1  voflri  fguardi  teneri, 
I  voflri  dolci  accenti. 

Stolto  chi  lafcia  prenderfi  1 
Mifero  chi  vi  credei 
Sono  a  voi  nomi  incogniti 
Riconofcenza  ,  e  fede  . 
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Come  fi  può  mai  perdere 
Per  voi  del  cor  la  pace, 
Se  fra  quanti  v'adorano 
Sempre  il  peggior  vi  piace  ? 

Seguendo  d'amor  fervidi 
Le  mal  concette  idee, 
Noi  fiamo  i  ciechi ,  e  i  miferi , 
Che  vi  facciamo  Dee; 

Ma  viene  al  fine  il  rigido 
Sincero  Difinganno, 
Che  il  noflro  errore  illumina, 
E  fvela  il  voflro  inganno  : 

Ci  fa  veder,  che  infìdie 
In  tutto  ci  tendefte; 
Che  non  fiete  quegl'idoli , 
Che  un  tempo  ci  parere; 

Dicendo  a  qualche  povero 
Sedotto  Innamorato: 
In  codefta  tua  Venere, 
Che  credi  aver  trovato? 

Vedrai,  fé  ben  efamìni, 

E  cerchi  ogni  fua  parte. 
Che  i  fuoi  danni  a  correggere 
Stancò  lo  specchio  e  l'arte . 
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Que'  criii  ritorti  in  buccole 
Fa,  che  reflin  difciolii, 
Né  in  odorofa  polvere 
Più  biancheggino  involti; 

E  fa,  che  a  lei  fi  tolgano 

Gemme ,  fior  ,  naflri  e  penne , 
Tolgafi  la  volubile 
E  pompofa  andrienne: 

Fa,  che  alla  fiiiorta  guancia 
Manchi  la  biacca  e  il  minio, 
Ecco  quefta  ammirabile 
Bellezza  in  eflerminio . 

Così  fatto  difcorrere, 

Canossa,  non  è  mio: 
Il  Difinganno  parlati: 
Che  aggiungere  polVio  ? 

Io  pieno  d'anni  venero 
Il  fempre  amabil  sello  : 
Dico,  che  fi  può  vivere, 
E  al  Mondo  dar  fenz'efib. 

Però,  Canossa  egregio. 

Più  non  penfare  a  quella , 
Che  divenendo  perfida 
Lafciò  d'efler  più  bella. 
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Alla  tua  prode  Aukelia 
Io  rivolgo  lo  flile . 
Oh  come  è  tutta  candida! 
Come  tutta  è  gentile  ! 

Che  coltivato  spirito , 

Che  perfpicace  ingegno 
Fanno  mai,  ch'ella  meriti 
Tutto  dell'alme  il  regno  \ 

Del  Tuo  bel  dono  rendile 
Per  me  grazie  immortali. 
Oh  che  Fichi  dolciflìmi, 
Che  Funghi  badiaU  ! 

Il  Ciel  la  faccia  fplendere 
Sempre  più  bella  e  lieta; 
E  per  colmo  concedale 
Per  marito  un  Poeta. 


iJ^  V  t  y  iJ^sS 
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Un  Poltrone  infin  fu  TofTo 
Col  mentire  efce  d'imbroglio. 
Tu  lo  Tenti  dir  :  Non  poiTo  ; 
E  dovrebbe  dir:  Non  voglio. 

Util  credo  io  tal  menzogna: 

10  la  reputo  eccellente . 

O  mentire  un  po'  bifogna, 
O  cantare  eternamente  • 

Pur  non  vò  teco  mentire, 

Mio  Canossa,  e  lo  potrei: 
Per  piacerti  vò  feguire 

11  cammin  de'  verfl  miei; 

E  perchè  d\in  modo  degno 
Teco  Amore  m'incatena , 
Per  te  voglio  aver  l'ingegno 
Sempre  in  voga ,  e  Tempre  in  lena , 

Per  te  Apollo  non  mi  nega 
Mai  que'  Tacili  verTetti, 
Che,  Ton  figlio  d'una  Strega, 
Se  non  Tono  maledetti. 
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Nati  fembrano ,  e  giù  meflì , 
Come  nafcer  foglion  l'uova . 
Se  Tudar  poi  faccian  efTì, 
Lo  faprà  chi  vi  fi  prova . 

Di  Gfrardi,  che  dir  deggio? 
Chi  noi  può,  trattato,  amare? 
NefTun  merito  in  me  veggio, 
Che  lo  pofTa  innamorare. 

Siegua  pur  l'augufta  mano 

Nuove  in  lui  grazie  a  diffondere. 
A  flivor  cosi  sovrano 
Come  fa  ben  corrifpondere  1 

Buon  Canossa  ,  in  nome  mio 
Dagli  un  bacio  fu  la  fronte . 
Tu  ben  fai,  che  non  fon  io 
Né  bilingue,  né  bifronte. 

Sono  un  uomo,  che  non  mente 
Il  fuo  interno,  quando  vuole; 
Onorato,  infofferente, 
Porto  il  cuor  nelle  parole. 

Biafmi  e  lodi  però  fono 
In  me  ftabili  e  finceri  ; 
A'  malvagi  non  perdono: 
Lodo  i  buoni  volentieri. 
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Pieno  è  il   Mondo ,  e  non  l'ignori , 
D'apparenze  traditrici  ; 
Molti  fon  gli  adulatori, 
Pochi  fono  i  veri  amici. 

Ma  lafciam  tanta  Morale , 
Che  diviene  alfìn  feccante. 
Mio  Canossa  ,  tu  fai  male , 
Se  di  nuovo  fai  l'Amante. 

Ah!  che  Amore  è  un  mal  dimenio  : 
Non  fidarti  al  furfantello: 
Sai  tu  pur,  che  a  Marc'Antonio 
Fece  perdere  il  cervello. 

Poverin  !  fi  vide  fritto 

Quando  vide  fuggir  doma 
Quella  Bella,  che  in  Egitto 
Mal  lo  fé'  fcordar  di  Roma . 

Pur  fé  Donna  fi  trovaffe , 
Che  ad  amabile  beltà 
Ver  chi  Fama  vi  attaccale 
Un  tantin  di  carità; 

Che  di  spirito  fornita, 
E  di  grazie ,  ti  volcffc 
Bear  l'ore  della  vita, 
Che  dal  Cicl  ti  fon  concefle. 
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Fra  color  ben  fortunato 

Ti  terrei ,  che  accefi  miro  ; 

E  in  amore  laureato 

Ti  vorrei  condurre  in  giro. 

Con  la  nobile  Narbonna, 
Mio  Canossa,  ti  configlia: 
Io  non  veggo  in  gentil  gonna 
Chi  di  pregio  la  fomiglia . 

Ella  è  un  Genio ,  che  dal  Cielo , 
Per  venir  fra  noi ,  fi  tolfe . 
In  qual  mai  leggiadro  velo 
Si  nafcofe ,  e  fi  ravvolfc! 

Come  giudo  mal  ragiona  ! 

Come  giudo  ella  mai  penfa! 
Perchè  a  Grecia  Ci  perdona, 
Se  ancor  l'are  a  Palla  incenfa  ? 

Tu  gli  omaggi  a  Godei  rendi 
Suo  fedel  faggio  seguace; 
E  ad  amar  con  gloria  apprendi 
Quel  che  giova,  e  quel  che  piace 

Io  finifco,  che  m'afpetta 

E  mi  chiama  Apollo  altrove, 
Perchè  giunta  è  una  Staffetta, 
Che  in   Parnaffo  dà  gran  nuove; 
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Mi  fa  fretta,  mi  riprende-, 

Con  grindugj  miei  s'adira . 
Egli  fteffo  già  mi  tende 
In  fublime  tuon  la  Lira. 

Più  non  vuol ,  che  fìa  taciuto 
Da  chi  in  vcrfi  fcriver  fa 
11  Pruflìano  ben  battuto, 
Che  da  Praga  Te  ne  va  . 

Come  mal  fece  mai  fefta 

Chi  già  invitto  Io  fperaval 
Ecco  il  fine  d'ogni  teda 
Troppo  ardita,  e  troppo  brava 

Che  farà  poi  quando  in  guerra 
L'armi  Franche  s'uniranno , 
E  chi  fìa  Luigi  in  terra 
A'  superbi  moflreranno? 

Che  più  tardo?  Addio,  Canossa: 
A  cantar  vado  in  PermefTo; 
E  mi  polTa  romper  TofTa 
Se  non  fupero  me  fleiTo. 


Tom.  FUI. 
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(Quella  fera  Ha  tua  cura 
Di  San  Barnaba  le  mura 
Salir ,  quando  tu  tei  pofTa , 
Infermuccio  mio  Canossa  . 
Pria  dell'ore  ventitré 
Non  drizzar  colafsù  il  pie , 
Se  in  codeflo  caldo  eflivo 
Non  vuoi  tu  bruciarti  vivo. 
Ma  fé  deggio  là  trovarti, 
Col  pie  molto  non  fcoftarti  : 
Volentieri  io  non  mi  movo: 
Me  ne  vo ,  fé  non  ti  trovo . 
Bravo  in  gamba  non  fui  mai. 
Su  le  mura  cercherai 
Un  erbofo  canapè, 
Che  lontan  molto  non  è 
Dalla  Porta  polverofa: 
Là  mi  afpetta ,  e  là  ti  pofa . 
Amo  l'ozio,  ed  amo  il  letto: 
Né  bravura,  né  diletto 
Ne'  pafTeggi  mai  non  ebbi  ; 
Poltron  nacqui,  e  poltron  crebbi, 
E  poltrone  io  vò  morire  ; 
Dica  pure  chi  vuol  dire. 
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Avrò  meco  qne'  Vcrfetn, 

Che  difendono  Rossetti  , 

Che  feguendo  il  Dio  del  Vino 

In  Tofcano  ed  in  Latino 

Poeteggia  a  rompicollo, 

E  ne  incaca  il  Padre  Apollo. 

Con  piacer  forte  gli  udrai; 

Forte  meco  riderai. 
Duolmi  molto,  che  la  bella, 

Saggia,  illuflre  tua  Sorella 

Al  buon  frefco  vefpcrtino. 

Sotto  Inglefe  cappellino, 

In  fuccinta  e  vaga  spoglia 

Venir  tcco  pur  non  voglia; 

Né  fi  pofla  leco  afllderc 

Là  fu  l'erbe,  e  con  noi  ridere. 

Tutto,  il  fo,  non  è  conccffo 

Airamabile  fuo  sefTo. 

Oh  beata  quell'età. 

Quando  l'alma  Libertà 

Fortunate  ed  innocenti 

Governò  l'umane  genti  ! 

Ah!  che  il  Mondo  ognora  più 

Ama  porfi  in  fervitù, 

E  diviene  ognor  più  rio  • 

Stanco  fon;  Canossa,  addio. 

7^ 
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òon  le  fonti  per  me  chiufe  : 

Mi  fon  gli  edri  al  canto*  avverd  i 
Sono  in  collera  le  Mule  ; 
Eppur  vo'  fcriverti  in  verfì. 

Non  mi  prendo  alcun  penfiero, 

Che  fiQW  belli ,  o  che  fien  brutti  : 
In  qualunque  buon  mediero 
Bene,  e  male  facciam  tutti. 

Fidia  fculfe ,  e  fculfe  bene  ; 
Pinì'e ,  e  pinfe  bene  Apelle  ; 
Ma  di  lor  non  vide  Atene 
L'opre  tutte  del  par  belle. 

Verfl  ho  fatti ,  e  fatti  aflai , 
Mio  Canossa  ,  e  ne  farò  ; 
Molti  forfè  terfi  e  gai, 
Molti  degni  dell'oibò* 

Do  talora  anch'io  nel  fecco  ; 

Non  mi  tengo  ritto  in  fcranna  ; 
Ma  conofco  quando  pecco  ; 
L'amor  proprio  non  m'inganna. 
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Io  non  fon  ser  Tumivieni , 
Tanio  celebre  in  Permeflc), 
Didillato  dalle  reni 
Dell'amore  di  sé  fleflfo . 

Non  mi  fo,  com'ei  fi  crede, 
L'uom  saccente  Tenza  uguale , 
L'uom,  che  tutto  intende  e  vede, 
L'uom  in  fine  univerfale. 

Quanto  ei  fa,  tutto  egli  pregia. 
Tutto  reputa  eccellente  : 
Sin  gli  par  la  Tua  corregia 
Un  incenfo  d'Oriente. 

Ma  lafciam  quefio  da  parte  , 
In  che  debbo  ora  piacerti? 
Come  or  debbo  in  quefie  carte, 
Mio  Canossa,  trattenerti? 

Tu  mi  di' ,  che  semivivo 

Vai  pafl^ando  giorni  amari, 
Perchè  Tei  di  Bello  privo , 
Perchè  fci  fenza  danari. 

Io  dovrei  d^  Vate  accorto 
Dar  di  mano  a  Cicerone, 
E  ripiena  di  conforto 
Apphcarti  un'Orazione , 
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Ma  da  pazzo  perorando, 
Come  il  tempo  perderei! 
E  con  te  filofofando. 
Come  in  cui  mai  ti  verrei! 

Pur  io  vò  teco  parlare 

D'un  succedo,  che  può  allegro 
Farti  al  diavolo  mandare 
Tutto  quanto  Tumor  negro . 

Noli  ti  Tenti  oltre  ogni  fegno 
Empier  tutto  d'allegrfa, 
Per  la  data  ad  Uom  ben  degno 
Regal  fplendida  Abazia? 

Da  Madama  s'impetrò 

Quefla  all'ottimo  Gerardi. 
Che  fortuna  di  chi  può 
Meritare  un  de'  fuoi  fguardi  ! 

Quale,  e  quanto  è  il  piacer  mio! 
Come  in  rime  meditate 
Tenterei  l'Elogio  anch'io 
Dell'amico  illuftre  Abate! 

Ma  non  vò  provarmi  invano. 

Benché  in  verfi  molto  inflrutto. 
Il  bel  premio  è  quella  mano. 
Da  cui  vien:  bafla  per  tutto. 
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AL    MEDESIMO 

ESPONENDOGLI 

ESSERE  INFINITO  IL  NUMERO 
DE'      SECCATORI. 

Jl.vvì  al  Mondo  parte  alcuna 
Sotto  il  cerchio  della  Luna, 
Dove  tu  trovar  non  polTa 
Chi  ti  fecchi,  o  mio  Canossa? 
No,  non  v'è  terra,  né  gente, 
Che  ne  pofTa  andare  efente . 
Va  fra  il  Popol  della  Mecca, 
E  vi  trovi  chi  ti  fecca: 
Cerca  TAnglia ,  e  vi  farà 
Chi  ti  fecca  ancor  colà; 
Cerca  il  Popol  battezzato, 
E  farai  pur  là  feccato. 
Credi  a  me,  non  puoi  falvartì; 
Non  v'è  modo,  dèi  fcccarti , 
Se  del  Mondo  non  vai  fuori. 
Maladetti  i  Seccatori. 

Tu  ti  flai  pe'  fatti  tuoi . 
Senza  brighe  viver  vuoi , 
Non  fai  fare  l'importuno , 
Lafci  vivere  ciafcuno. 
Ma  che  prò?  Forfè  ti  lice 
Dalla  turba  feccatrice, 
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Sempre  al  varco  per  forprenderti , 
Fratel  mio ,  per  ciò  difenderti  ? 
Viene  Onofrio  novellila , 
Che  ti  dice  in  aria  trifta  : 
Il  terribile  PrulTiano 
Fa  la  barba  al  buon  Germano; 
E  ti  conta  una  battaglia , 
Dove  tutto  fi  sbaraglia  , 
Si  conquide ,  fi  depreda  ; 
E  fé  avvien,  che  tu  noi  creda, 
Ciarla,  infifle,  s'indemonia: 
Eppur  tutto  è  una  fandonia . 
Vien  Pandolfo  torcicollo, 

Che  la  vuol  col  padre  Apollo , 
E  mal  foffre  in  verfl  lieti 
Lo  fcherzare  de'  Poeti; 
E  comincia  a  predicare, 
Che  la  turba  Apollinare 
Dèe  qual  pefte  allontanarfi, 
Deve  al  diavolo  mandarfì. 
Vuol ,  che  satire  mortali 
Sien  gli  arguti  onefti  sali , 
Sien  le  critiche  innocenti; 
E  fé  tu  non  glicl  confenti, 
Quafì  al  ver  tu  faccia  ingiuria, 
Grida,  replica,  s'infuria, 
Ed  infin  ti  manda  giù 
Co'  Poeti  a  Belzebù  . 
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Viene  il  caro  Niccolò  , 

A  cui  nulla  piacer  può. 

Uomo  zotico  ed  antico, 

Del  bel  vivere  nemico  , 

E  de'  vecchi  ufi  cullode  , 

Non  vuol  fpefe,  non  vuol  mode: 

Freme  in  torvo  bacchettone 

Sopra  i  drappi  di  Lione; 

Si  rabbuffa ,  e  batte  i  pie 

Sopra  i  ricci,  e  Tul  tuppè, 

Su  gli  odor,  fu  le  pomate 

Delle  chiome  inanellate; 

Maladice  come  reo  f 

11  mefticr  del  Cicisbeo  ;  .    ^ 

Mette  in  baja ,  mette  in  favola  ^'^ 

Chi  confuma  in  tener  tavola;  "': 

Non  vuol  giuochi,  non  vuol  balli,  '*  ^ 

Non  vuol  cocchi ,  né  cavalli  ;  % 

E  a  finir  tante  parole , 

Tutto  il   Mondo  ridur  vuole 

Qual  fu  ai  di ,  che  fi  creò . 

Oh  che  caro  Niccolò! 
Mio  Canossa  ,  io  fono  un  uomo 

Dall'età  già  vinto  €  domo, 

Ch'ebbi  fino  dalla  cuna 

Poco  ben,  poca  fortuna. 

So,  che  prefi:o  io  mi  morrò. 

Ed  in  terra  lafcerò 
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Color  tutti,  che  aflai  peccano, 
Perchè  a  torto  ognor  mi  feccano . 
Di  lafciarvì  mi  dorrà 
Chi  foflegno  mio  fi  fa, 
Chi  conofce,  e  fa  com'io 
L'onor  fieguo ,  e  temo  Dio, 
Ed  in  cima   de'  penfieri 
Porto  Tempre  i  miei  doveri . 
Sono  amico  degli  amici, 
E  perdono  a'  miei  nemici. 
Deh  !  rammenta  all'alta  Donna , 
La  magnanima  Narbonna  , 
Il  colante  mio  rifpetto . 
È  per  lei  quefto  mio  petto, 
Pien  di  candido  coflume , 
L'ara  viva,  ove  al  fuo  Nume 
Fido  ognor  Tempre  devoti 
Ardo  incenfi,  e  Tciolgo  voti. 
Per  me  pur  Tupplice  inchina 
L'immortal  Pallavicina, 
Che  il  mio  ftil  non  prende  a  fdegno , 
Di  beltà  piena  e  d'ingegno. 
Chiudo  in  poco  i  Tuoi  gran  vanti: 
Gran  nemica  è  de'  Seccanti. 
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AL      M  E  D  E  S  I  M  O 

INVIANDOGLI     DUE     CANZONI 

FATTE 

P  i:  R     MONACAZIONI. 

Oien  le  Suore  benedette, 

Che  mi  fanno  belìemmip.re: 
Per  lor  tutto  in  Canzonette 
Io  mi  debbo  didillare. 

Per  suggctto  il  meno  ricco, 

Che  men  piace ,  e  men  rifona , 
Io  fon  Tempre  nel  lambicco 
Su  i  fornelli  d'Elicona. 

Querte  due,  che  ora  t'invio, 
Fur  di  frefco  diflillate 
DalTaccefo  cervel  mio 
Per  due  Monache  beate. 

Ma,  Canossa,  tu  vorrefli 
Altri  Verd  in  altri  modi: 
Di  Colei  tu  bramerefti  , 
Ch'io  cantaflì  ognor  le  lodi; 

Voglio  dir  della  Narbonsa, 
Ch'or  colà  lungi  dimora , 
Dove  l'alta  Regal  Donna,  (*) 
Tolta  a  noi ,  la  Senna  onora . 

(*)  S.  A,  R.  Mudama.  Infanta  Primogenita  di  Francia  ^  Da- 
chejfa  di   Parma  ce. 
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Quvifìo  è  certo  un  argomento 
D'inimortal  Poema  degno. 
Come  fpcfTo  io  mai  mei  Tento 
Bulicar  dentro  l'ingegno  ! 

Ma  per  tema,  e  per  rifpetto 
Io  non  ofo  tutto  in  carmi 
Per  sì  nobile  suggetto. 
Mio  Canossa,  diilillarmi. 

La  Narbonna  ,  a  dirne  poco, 
È  una  Dama  tutta  amabile. 
Che  i  Poeti  mette  in  foco 
Col  Tuo  merto  incomparabile . 

Ella  or  vive  ove  il  Re  invitto 
Nuove  cinge  al  crin  ghirlande, 
E  lui  reo  furor  fconfitto 
Si  fa  in  terra  ognor  più  grande 

Come  mai  mandar  potrei 
Colà  Yerfi  io,  che  non  (o 
La  favella  degli  Dei, 
Che  parlar  fol  là  fi  può? 

Nel  penfìr  qual  Re  vi  regna 
Perdo  l'ellro  coraggiofo: 
Un  timor  faggio  m'infegna 
Un  filenzio  rifpettofo. 
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Tu  però  da  quefta  riva 

Per  lei  Tempre  dolce  ardendo , 
Scrivi  pure  alla  tua  Diva, 
Che  la  lodo  ancor  tacendo. 

Io  fo  poi,  che  Verll  ordire 
Sanno  i  Cigni  della  Senna, 
Che  farebbero  arrollìre 
Que'  che  fcrive  la  mia  penna . 

Dille  tu,  che  rofpirando 

Noi  qui  ftiam  l'augufta  Dea, 
Che  fu  noi  dolce  regnando 
Di  splendor  tutto  fpargea: 

Dille  pur,  che  a  lei  d'intorno 
L'Amor  pubblico  fi  fta: 
Dille  pur,  che  il  Tuo  ritorno 
11  comun  voto  il  fa  : 

Dille  poi  quel  che  per  te 
Più  di  dirle  avrai  piacere  ; 
Quel ,  che  dir  non  devi  a  me  ; 
Quel ,  che  Amor  fol  dèe  fapere . 

^^^^^ -•^l^rì.  .^^ 
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AL      M  E  D  E  S  I  M  O. 


JViio  Canossa,  ho  oj-nor  nc^^li  occhi 
Quella  furia  di  Pidocchi , 
Quella  tefta  difperata 
A  due  man  Tempre  grattata, 
Quelle  chiome  rabbuffate , 
Quel  furor  d  ugne  arrabbiate  ; 
Nò  mei  pcffo  levar  via 
Dalla  viva  fantasia . 
Potea  ben  per  proprio  onore 
Quel  regal  Procuratore 
Non  lafciar  ufcir  del  Regno 
Un  Figliuolo  così  indegno, 
Un  Figliuol  sì  flomacofo , 
Un  Figliuol  sì  pidocchiofo. 
Su  la  panca,  ove  indiviiì 
Ci  fìavam  jersera  affifl , 
Si  potea  veder,  per  dio, 
Peggio  mai,  Canossa  mio! 
Oh  che  immago  a  noi  davanti 
Di  Pidocchi  trionfanti 
Fra  un  romor  di  dita  alterno , 
Fra  un  grattar  di  tefìa  eterno! 
A  me  parve  in  quel  momento 
Cento  al  collo  averne,  e  cento 
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Per  le  cofcic ,  e  per  il  Jorio , 

Tutti  in  fmania,  e  tutti  in  corlo. 

Mi  contorfi,  mi  grattai; 

Con  le  dita  mi  cercai 

Dove  parvemi  fentirc 

Gli  empi  fcorrere ,  e  ferire . 

Grazie  al  Ciel,  tutto  fpogliato, 

Nulla  a  cafa  ho  poi  trovato . 

Pur,  qualora  di  quel  lordo 

Grattatore  mi  ricordo , 

Mio  Canossa,  per  le  membra 

Mille  averne  ancor  mi  fenibra . 

Vedi  quanto  è  mai  poflentc 

Un'idea  piantata  in  mente! 

Vedi  quanto  può  mai  fare 

Il  robufto  immaginare!  -^ 

Alle  Beile  quefli  Verfi 

Però  fono  da  tacerfi. 

I  Pidocchi  non  fon  cofe 

Troppo  vaghe  e  graziofe  ; 

E  tu  fai,  che  le  vivaci 

D'Amor  tenere  seguaci 

Parlar  fenton  volentieri 

Sol  d'oggetti  lufinghieri. 

Pur,  fé  vuoi  farle  grattare, 

I  miei  Verfl  dèi  moflr^re. 

E  chi  {di^  che  forfè  impreffe, 

Non  fi  grattino  ancor  effe? 
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AL      MEDESIMO. 


v^ANOSSA  invitto. 
Non  fé'  tu  fritto? 
Tu  non  fé'  morto  ? 
Tu  vivi  ancor? 
Oh  che  ribaldo 
Perfido  caldo 
Sterminator  ! 

Canossa  dotto, 
Io  fon  sì  cotto, 
Che  fé  non  ho 
Da  Febo  ajuto, 
Io  fon  perduto, 
Io  morirò . 

E  in  sì  nojofi 
Giorni  focofl 
Ho  da  cajitar  ? 
E,  qiial  cicala 
Battendo  l'ala , 
Ho  da  crepar  ? 

No,  in  Poesia 

Struggermi  affatto, 
No ,  vita  mia  , 
Morir  non  vo'. 
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Canossa  intatto, 
Poche  parole  : 
Non  fon  sì  matto  ; 
Crepi  chi  vuole, 
Io  riderò  . 
Se  le  tue  lodi 

Da  me  non  odi, 
Che  importa  a  te  ? 
Ogni  tuo  pregio, 
Canossa  egregio , 
I^'oto  non  è? 
Sei  galantuomo , 
Sei  buon  amico  ; 
Tu  ben  dal  pomo 
Diftingui  il  fico; 
Conofci  ai  panni 
Pietro  e  Giovanni. 
Non  fiero  e  vano 
Guardi,  e  pafTeggi: 
Serbi  le  Leggi, 
Sei  buon  Criftiano  ; 
Ami  gl'Ingegni , 
Amori ,  e  sdegni  ; 
Non  fai  mentire  . 
Deggio  più  dire  ? 
Dirò  di  più . 
Un  raro  Tei 
Fior  di  Virtù. 
Tom,  FUI. 
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I  Verfi  miei 

Legge  e  mifura 
Soffrir  non  fan; 
E  fenza  briglia 
Dove  il  capriccio 
Più  gli  confìglia 
Liberi  van. 

Fra  le  non  frefche 
Cittadinefche 
Nojofe  mura 
Noi  fiam  quaggiù. 
Fuor  d'ogni  impiccio, 
All'aria  pura , 
Su  la  montagna 
Vivi  in  cuccagna 
Tu  coftafsù  • 

Due  Sonettini 
Troverai  qui: 
I  poverini 
Legger  fi  ponno 
Per  quefli  di, 
Or  che  ne  fioccano 
Da  ciafcun  lato 
Tanti,  che  leggerli 
Proprio  è  peccato , 
D'andar  degniffimi 
In  quella  parte, 
Dove  s'indorano 
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Le  infulfe  carte. 
Per  difonore 
Della  bell'Arte, 
Tanto  e  il  furore 
Di  poetare. 
Che  fren  non  ha. 
Ma  lafciam  fare 
Quel  che  fi  fa. 
Sai  che  vogl'io  , 
Che  faccia  tu  ? 
Canossa  mio, 
Devi  alle  due 
Gran  Dame  tue 
Far  ben  prefente 
La  riverente  , 

Mia  fervitù. 
Detto  mi  viene , 
Ch'ora  Cupido 
Le  liete  arene 
Lafciò  di  Gnido , 
Che  altrove  accefo 
D'onor  volò. 
Il  fo .  Difcefo 
È  in  Segalara, 
Dov'egli  impara 
Dalla  tua  bella 
Prode  Sorella 
Come  in  un  core 
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Virtù  ed  Amore 

Unir  fi  può  . 
Tu  del  tuo  foco 

Parlagli  un  poco  : 
Digli ,  che  in  pace 
Ti  lafci  ftar; 
Né  la  Tua  face 
A  te  gli  onefli 
Bej:li  ozj  agrefli 
Ofì  turbar. 


•'o  o  or 
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AL      MEDESIMO 
RECANDOGLI    UN    FOGLIO 

DI     MADAMA 

LA    CONTESSA    NARBONNA 

DA    COLORNO. 


Fo  ritorno 
Da  Colorno 

Non  Poeta,  ma  Corrier. 
Con  che  orgoglio 
Porto  un  Foglio, 
Con  che  tacito  piacer! 

Mio  Canossa, 
Non  fi  è  mofTa 
A  ragion  gran  gioja  in  me 
Nel  penfare , 
Che  portare 
Sì  bel  Foglio  io  deggio  a  te? 
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Indovina 

Qual  divina 

Gentil  mano  lo  vergò. 
Non  fu  quella 
Della  bella 
Dea ,  che  in  Ida  trionfò  ; 

Fu  una  mano, 
Ch'altra  invano 
Quaggiù  tenta  pareggiar; 
Man  pietofa, 
Man  vezzofa, 
Che  felice  ti  può  far; 

Man,  che  puote 
Di  fue  note 

Farti  in  terra  infuperbir , 
Sì  con   arte 
Su  le  carte 
Sa  i  penfieri  colorir. 

Apri,  leggi, 
Poi  rileggi, 

E  a  rilegger  torna  ancor  ; 
E  leggendo, 
Rileggendo 
Riconforta  il  fido  cor. 
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Ma  col  feno 

D'ardor  pieno, 
E  di  gaudio  {ingoiar 
Vò  avvii'arti , 
Non  fcordarti, 
Che  il  Cornerò  dèi  pagar. 

Della  cara 
Segalara 

Funghi  e  Fichi  il  pagheran, 
Che  in  ciel  gola , 
Non  è  fola , 
A  Mercurio  infìn  faran. 


«^?..  jsw..  ^^l* 
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A     M  A  D  A  M  A 

LA  CONTESSA  NARBONNA 

DAMA   DI   PALAZZO 
DELLA    R.    CORTE    DI    PARMA. 

RITRATTO 

DEL     SIGNOR    MARCHESE 

LORENZO     CANOSSA. 

JDella,  eccelfa ,  amabil  Donna, 
Gran  ContefTa  di  Narbonna  , 
Vuol  Canossa  ad  ogni  patto, 
Ch'io  vi  mandi  il  Tuo  Ritratto . 
Io  non  cerco  i  fatti  Tuoi  : 
Ma  perchè  mandarlo  a  voi  ? 
E  che  ?  Forfè  è  in  lui  rinato 
Un  Adone  faretrato, 
Che  raccenda  in  dolci  e  tenere 
Fiamme  ancor  la  bella  Venere  ? 
Per  lui  forfè  in  bel  Garzone 
Rinovoflì  Endimione , 
Che  dal  Cielo  in  notte  bruna 
Scender  faccia  ancor  la  Luna  ? 
Io  ,  che  in  Pindo  fpelTo  rido , 
Mi  rimetto,  e  noi  decido: 
Sol  dirovvi ,  e  dirò  vero  , 
Che  Canossa  è  un  Cavaliere, 
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Che  s'intorbida,  e  fi  duole 

Se  non  ha  quello  che  vuole. 

Su  via  dunque ,  a  voi ,  Madama , 

Sia  diretto,  com'ei  brama. 

Sia  mandato  efpreflb  in  carte 

Ne'  color  della  belFArte. 
A  me,  o  Mufe  ,  un'altra  frefca 

Tavolozza  pittorefca, 

Che  fia  ricca  di  più  tinte 

Ben  compofle,  e  ben  diftinte: 

A  me  un  abile  pennello, 

Che  ne  incachi  a  Rairaello, 

Tanto  vero,  e  vivo  polla 

Tutto  pingere  Canossa, 
Nuovi  ingegni ,  e  nuove  cofe 

Giurerei,  che  in  opra  pofe , 

Quando  fé*  madre  Natura 

Cosi  cara  Creatura. 

La  impaflò  d\in  modo  tale, 

Che  non  fufTcvi  l'uguale. 

Rilevò  la  pafla  in  pria 

In  fermento  d'allec;ria  ; 

Dolci  fall  vi  fpruzzò; 

Virtù  e  grazie  vi  mefchiò. 

Poi  la  fé    ben  dimenare 

Da  un  Capriccio  fingolare. 

Che  alternar  fapea  fui  vifo 

L'umor  nero  con  il  rifo. 
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Ella  alfin  di  propria  mano 
Dielle  forma  e  garbo  umano. 
Di  tal  parta  al  Mondo  vivo 
Ufcì  rUom ,   ch'io  vi  deferivo . 
Come  bene  organizzato 

Mai  non  parve  appena  nato  ! 

Come  meglio  or  non  lo  fembra 

In  ben  ferme  adulte  membra! 

Che  gran  tefla  ben  piantata 

Su  la  gola  rilevata; 

Tefla  in  ver  di  rare  tempre, 

Sempre  vaga,  e  dritta  fempre! 

Che  moftaccio  in  nobil  modo 

Tra  il  ridicolo ,  e  tra  il  fodo  ; 

Un  moflaccio,  che  l'onore 

D'un  Romano  Imperatore 

In  medaglia  aver  dovrebbe, 

Né  il  confronto  temerebbe . 

Gran  difgrazia  !  gran  peccato  1 

Il  vaiuol  l'ha  ricamato, 

Senza  fare  verun  cafo 

Di  quel  fuo  vifibil  nafo, 

Che  nel  mezzo  vi  grandeggia, 

E  qual  foco  vi  roffcggia. 

Ma  paiTiamo  dal  moftaccio 

Al  buon  tergo,  ed  al  buon  braccio 

Alla  gamba,  che  sì  bene 

Porta  il  corpo,  e  lo  foftiene. 
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Dir  bifogna,  ch'egli  fìa 
Tutto  in  giuda  fimmetria  ; 
E  ben  quello,  che  (1  xtàc  ^ 
Bafta  a  noi  per  farne  fede. 
Or  dal  corpo  già  defcritto 
Fare  all'animo  tragitto 
Col  valor  de'  verfì  miei. 
Dama  eccelfa,  io  qui  dovrei. 
Ma  chi  ofafTe  mai  tentarlo, 
Riufcirebbe  poi  nel  farlo  ? 
È  quellanimo  un  Perù , 
Dove  pofer  le  Virtù 
Le  lor  fplendide  e  fincere 
Immancabili  miniere. 
Vi  fta  Onore   e  Verità, 
Amicizia  e  Fé  vi  {[a.  ; 
Ma  vi  alberga  tuttavia 
Un  tantin  pur  di  follia, 
Senza  cui  ciafcun  mortale 
È  una  zuppa  fenza  fale . 
Ve  l'amore  de""  piaceri , 
Delle  menfe  e  de'  bicchieri, 
Delle  scene  e  delle  danze, 
E  dell'altre  buone  ufanze  ; 
V'è  l'amor  deG;li  umor  lieti  ; 
V'è  l'amore  de'  Poeti  , 
Che  fan  dir,  che  fanno  feri  vere 
E  che  i  Nomi  fanno  vivere . 
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Ve  l'amore  del  bel  seflb, 
Che  il  cervel  fa  perder  fpeflb: 
Ve  la  mutola  triftezza, 
Che  fuccede  alFallegrezza , 
Che  in  lui  fuol  venire  in  campo 
Improvvifa  come  un  lampo. 
Naturai  dono  felice 
Ve  la  grazia  imitatrice, 
Che  d'umor  vivo  e  giocondo 
La  delizia  è  del  bel  Mondo  . 
Forfè  ancora  effervi  può 
Qualche  cofa,  ch'io  non  fo . 
Ma  fé  dir  quel,  che  fapea ,. 
Bella  Dama,  io  fol  dovea, 
Ho  finito.  Tutto  diflì, 
E  Canossa  vi  defcriffi . 


nuef^^ì"^!^ 
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DECRETO 
SOPRA     I     NASI. 

JNoi  degnifTimo  Sovrano 
Dell'Impero  Nafoniano, 
Come  vuol,  come  richiede 
Il  dover  di  chi  prefiede  , 
Siam  venuti  nel  difegno 
Di  dar  serto  al  nortro  Regno, 
Come  al  secolo  vetufto 
Fece  Numa ,  e  fece  Augufto . 

Prima  Legge  è ,  che  non  deggia 
Nella  nodra  invitta  Reggia 
Alcun  ciTere  veduto , 
Che  non  fia  ben  ben  nafuto  : 
Che  nefTun  vi  fia  promofTo , 
Che  non  l'abbia  lungo  e  groflb  : 
Che  le  Cariche  fian  date 
Le  più  illuflri  ed  elevate 
Ai  Nafonì  piìl  ammirandi  ; 
Le  minori  ai  meno  grandi . 

Tutti  abbiamo  già  difpofli 
Della  Corte  i  primi  pofli , 
Che  a  Tuo  tempo  con  Patenti 
Farem  poi  noti  alle  Genti, 

Sol  vogliamo  ora  fiifare 
Chi  tranquillo  pofTa  {lare 
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Fra  que'  Nafi  prediletti, 

Che  il  Cìel  fece  a  noi  fuggetti. 
La  miiura  {labilità 

Sarà  almeno  di  tre  dita; 

Di  tre  dita ,  che  in  larghezza 

Corrifpondano  e  in  lunghezza, 

Dichiarando  quefli  tali 

Per  que'  Nafi  dozzinali, 

Che  potranno  avanti  farfi, 

E  fra  i  Sudditi  accettarfi. 

Che  gradifce  il  fehciirimo 

Nafo  noflro  potentiflìmo  • 
Facciam  dunque  noi  con  queflo 

Noflro  Editto  manifello. 

Che  niun  Nafo  ammeffo  fia 

Nella  noflra  Signoria, 

Che  non  l'abbia  mifurato 

De'  Cenfori  il  Magiilrato , 

Cui  de'  Nafi  fi  die  in  cura 

L'efattiflìma  mifura. 
Ordiniam ,  che  ai  noflri  Stati 

Su'  confini  fian  mandati 

Vigilanti  OfTervatori , 

Per  tener  que'  Nafi  fuori 

Degni  d'effere  profcritti, 

Che  faranno  gl'infrafcritti  : 
Intendiam  tutti  sbanditi, 

Come  arnefi  proibiti , 
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Que'  malnati ,  que'  mefchinì 
Inviabili  Nafìni , 
Che  la  man  non  fa  trovare, 
Se  Ci  debbono  foffiarc  ; 
Che  difcerner  non  fi  fanno 
Sopra  un  volto ,  fu  cui  flanno  ; 
Se  per  efTer  conofciutì 
Non  prorompono  in  flranuti  ; 
Non  già  Nafi ,  bensì  veri 
Di  Natura  vituperi: 
Tutti  aborti  deteflabili , 
Sconciature  infopportabili . 
Qual  di  loro  in  guifa  attratto 
D'un  6'  cetera  malfatto  ; 
Qual  per  farci  rabbia  più 
Nano  nano,  e  volto  in  su; 
Qual  dcprefTo,  qual  fchiacciato; 
E  ognun  d'ellì  infin  reftato, 
Per  difetto  di  materia, 
Un'infegna  di  miferia . 
Ahi  fian  pure  maladettì 
Così  miferi  Nafetti. 
Noi  Nafonia  Maeflà, 
Non  abbiam  di  lor  pietà. 
Per  real  noftro  comando 
Vadan  pur ,  vadano  in  bando . 
Vogliam  pur ,  che  fian  palefì 
Agli  Stati,  ed  ai  Paefi, 
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Che  fon  noflre  appartenenze , 
Le  feguenti  provvidenze  : 
A  ciafcun  noftro  Vaflallo, 
Come  ardito  e  grave  fallo, 
Se  fcufar  noi  poffa  il  cafo, 
Si  proibifce  il  dar  di  nafo  : 
Per  frenar  poi  l'indifcreta 
Libertà ,  da  noi  fi  vieta 
Pur  qual  vizio  enorme  e  brutto 
Il  ficcarlo  da  per  tutto  : 
Pur  per  noilro  cenno  efprelTo 
Noi  vogliam,  che  fia  conceffo 
A'  più  bravi,  ed  a'  più  fcaltri 
Per  il  Nafo  menar  gli  altri. 
Tutti  i  Nafi  fappian  poi , 
Che  proibito  vien  da  noi, 
Come  amanti  della  Pace, 
A  qualunque  Nafo  audace 
Il  mandar  sfida,  o  cartello, 
E  co'  Nafi  far  duello; 
Sol  potendofi  fofTrire 
Nel  bollor  primo  dell'ire 
Fra  le  riffe  fufcitate 
Un  incontro  di  Nafate, 
De'  vafTalli  Nafi  noftri 

Ognun  poi  degno  fi  moftri 
Della  sorte ,  e  dell'onore 
D'aver  noi  per  fuo  Signore. 
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O^nun  d'efTì  ove  fi  trova 

o 

Di  se  dia  lodevol  prova. 

Un  buon  Nafo  non  fia  ftracco 

Mai  di  chiedere  tabacco  ; 

Anzi  facciafi  temere 

Dalie  amiche  tabacchiere, 

Che  fi  veggon  dalle  interne 

Bipartite  due  caverne 

D'un  gran  Nafo  incontentabile, 

MeflTe  in  fiato  deplorabile . 
Un  buon  Nafo  ovunque  va 

Si  difiingua  in  quanto  fa: 

Nel  fofiìarfi  fembri  tromba, 

Che  in  più  metri  alto  rimbomba; 

Sembri  il  tuono  flarnutando, 

I  vicini  fpaventando  ; 

Tal,  che  ognun  la  fi-afe  muti, 

E  ognun  dica  :  Iddio  m'ajuti . 

Quefto  è  quanto  ora  a  noi  pare 

Di  dover  pubblico  fare; 

Di  dover  così  difporre. 

Di  doverlo  a  tutti  imporre. 
Nafi  sudditi,  intendcfie. 

Voi,  che  in  trono  mi  mettefie. 

Del  real  nofiro  talento 

A  giovarvi  fempre  intento 

Ben  convinti ,  e  perfuafi  , 

Ubbidite  al  Re  de    Nafi. 
Tom.  FUI,  q 


AL      VALOROSISSIMO 

EACO     PANELLENIO 

VICE-CUST.  DELLA  COLONIA  PARMENSE, 

IL    SIGNOR    CONTE 

JACCFANTOmO  SAM VITALE. 

V Autore    gV'nvia    a     Verfailles    urùOàt 
accompaguata   d^  Je^uentL   Verfi  . 

yj  maggior  d'ogni  mia  lode, 
Di  me  nato  alle  bell'Arti 
Come  pnoi,  nobil  Cuflode, 
A  Verfailles  ricordarti? 

Io  fuperbo  vò  di  quefta 
Sì  cortefe  tua  memoria, 
E  ne  parlo  alla  forefta, 
Di  cui  Tei  foflegno  e  gloria. 

Quai  ti  polTo  mai  novelle, 
O  grand'EA.co,  fornire 
Delle  noftre  Paflorelle, 
Che  Amor  godono  feguire? 

Come  furo  da  tant'anni , 

Sempre  son  le  flefle  amanti; 
Mutan  mode ,  e  mutan  panni , 
Ma  non  mutan  mai  Galanti. 
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Io  fon  franco ,  e  lor  non  taccio , 
Che  mi  fan  proprio  pietà, 
Invecchiando  tutte  in  braccio 
D'un'eterna  fedeltà. 

Sia  pur  fempre  benedetto 

Il  bizzarro  umor  Francefe, 
Che  durar  crede  un  affetto 
Troppo  ancor  fé  dura  un  mefe. 

Io  non  amo  ;  e  benché  fpeffo 

Veggo  or  quefla,  e  veggo  or  quella, 
Troppo  inutile  al  bel  seffo 
Niuna  cerco  per  mia  Bella. 

Quella  Ninfa,  di  cui  prefo 

Tu  mi  credi,  ancor  frequento; 
Ma  d'amor  non  fono  accefo. 
Mi  punifca  Amor  fé  mento. 

Io  la  troyo  sì  garbata , 
Sì  fagace ,  e  sì  difcreta , 
Da  piacer,  ben  contemplata, 
Alla  tcfla  d'un  Poeta. 

Ama  i  Verfi,  e  i  vezzi  intende, 
E  li  canta  in  dolci  modi; 
Quindi  il  Genio,  che  m'accende, 
Fa  ch'io  canti  le  fue  Iodi. 
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Tempo  fu,  che  in  dolce  foco 
Lieto  viilì,  e  lieto  amai; 
I  felFanta,  ma  di  poco, 
Mio  Cullode,  or  già  paiTai, 

Né  in  Verfailles  tu  mi  dèi 

Far  aggravio ,  e  far  vergogna  ; 
Si  raddopin  gli  anni  miei, 
Se  gli  afcondo  con  menzogna , 

Di  mia  vita  eccoti  il  quadro: 
Studio  molto,  e  molto  ferivo; 
Odio  il  volgo ,  e  Tozio  ladro , 
Né  qual  albero  io  qui  vivo, 

DììH  un  albero,  che  nato 
Staffi  fitto  là  dond'efce, 
Ed  in  terra  alimentato , 
Finché  può  vegeta  e  crefce: 

Vive,  e  muor  come  prefcrive 
Di  Natura  il  buon  tenore  ; 
Infenfato  quando  vive, 
Infenfato  quando  muore . 

L'opra  grande,  a  cui  converfi 
I  penfier  tutti  miei  fono, 
È  la  fcelta  de'  miei  Verfi , 
Che  un  gran  Nome  ebbero  in  dono 
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Io  fu  quefta  tremo  e  fudo, 

Qua!  chi  vuole,  e  poi  fi  pente. 
Poco  eleggo,  e  molto  efcludo, 
E  il  gran  Re  rivolgo  in  mente. 

Re  sì  grande  e  qual  audace 

Uguagliar  può  cetra  in  terra  ? 
Egli  è  il  Nume  della  Pace, 
Egli  è  il  Nume  della  Guerra. 

A  te  intanto  un'Ode  invio 
Su  la  nuova  Cuna  altera, 
Dell'attento  ojfTequio  mio 
Quafl  armonica  foriera. 

Tu  de*  Vati  eccelfo  Duce, 

Che  lontan  noi  guidi  e  reggi, 
Di  Verfailles  nella  luce 
Tu  Tonora,  e  la  proteggi. 
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AL      MEDESIMO, 


Oh  poteflx  un  giorno  folo 
Un  buon  pajo  d'ali  aver! 
Oh  poteiTi  alzato  a  volo 
Far  per  aria  il  gran  fentier  ! 

E  coflì,  dove  tu  Tei, 

O  grand'EACo,  volar; 

E  fra  tanti  Semidei 

Te  in  Verfailles  ritrovar. 

Oh  che  volo  !  Ed  oh  com'io 
Ne  farei  contento  appien  ! 
Ma  che  ferve  il  van  desio , 
Che  tormento  alfin  divien  ? 

Agli  augelli  folo  l'ale 

Vien  conceffb  in  alto  aprir  ; 
Non  è  dato  ad  uom  mortale 
Le  celefli  vie  feguir. 

Ebbe  voglia  di  volare 
L'infelice  Icaro  un  dì  : 
Chi  noi  fa?  Caduto  in  mare. 
Vita  e  volo  egli  finì . 
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Il  buon  Padre  fu  profeta  : 

Gliel  predifTe  ;  ei  noi  credè  : 
Era  meglio  ch'egli  in  Creta 
Se  ne  andafTe  Tempre  appiè; 

E  lafciafTe  a'  volatori 

Il  cammin,  che  fanno  in  ciel. 
NecefTarj  fon  gli  errori 
Per  altrui  norma  fedel. 

Dunque  Tali  mal  bramate 
Agli  augelli  lafcerò  ; 
E  tuo  fido  amico  Vate 
Dove  fon  mi  rimarrò . 

Mai  verrà  quel  dì  beato , 
Quel  dì  fauflo  mai  verrà  , 
Immortai  Cuflode  amato , 
Che  te  a  Parma  rendei  à? 

Anzi  a  Parma  la  sovrana 
Noftra  Dea  farà  tornar, 
Che  da  noi  benché  lontana, 
Siegue  Parma  ad  illuftrar? 

Pur  la  bella  fua  dimora 
Quante  cofe  dèe  compir  ! 
Soffra  un  Popol,  che  l'adora, 
Il  fuo  giuflo  differir. 
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Tu  la  fiegui:  tu  vicino 

Puoi  del  Tuo  Nume  goder, 
Mentre  faffi  il  tuo  deftino 
Nollra  invidia,  e  tuo  piacer. 

Tu  Tei  dove  anima  e  mente 
Delle  cofe  un  Re  fi  fa , 
Tu  fei  dove  un  Re  pofTente 
Altro  in  terra  ugual  non  ha. 

Teco  in  nobili  giardini 
Fai  le  Mufe  liete  errar , 
E  fra  l'ombre  altri  divini 
Nuovi  carmi  meditar, 

Son  delizia  de'  lor  paflì 

Piante  al  ferro  ufe  a  fervir, 
Ricche  fonti,  fculti  faffi, 
Che  fan  TArti  infuperbir. 

Teco  è  l'alta  Infubre  Donna 
De'  Tkivulzi  eterno  onor; 
Teco  è  l'inclita  Narbonna  , 
Noftro  amabile  fplendor . 

De'  cuor  arbitra  e  reina, 

Gran  Paftor,  teco  ancor  è 
La  fublime  Malaspina, 
Che  adorar  cofli  fi  fé'. 
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Tu,  che  piaci  a  così  prodi 
Donne  piene  di  virtù  , 
Lor  prefenta  le  mie  lodi , 
E  l'umil  mia  fervitù. 

Io  da'  guai ,  dagli  anni  opprefTo 
Qui  conforto  alcun  non  ho: 
Alle  Mufc ,  e  al  gentil  sefTo 
Ormai  più  piacer  non  fo. 

Tutto  pafTa,  e  tutto  alfine 
Sente  i  danni  dell'età. 
Curvo  il  tergo,  bianco  il  crine, 
Se  mi  fpecchio  ,  orror  mi  fa . 

Oh  fé  al  Mondo  fi  potefie 
La  vecchiezza  riparar! 
Credi  tu,  che  la  volefTe 
Su  le  fpallc  alcun  portar? 

Ma  una  fola  è  in  conci ufione 
La  caldaja  ,  ove  bollì , 
E  ricotto  il  vecchio  Efone 
Per  Medea  ringiovenì. 
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AL      MEDESIMO, 


lo  d'orror  mi  raccaprìccio 

La  Vecchiezza  in  contemplar. 
Come  a  te  venne  il  capriccio 
Di  volermela  lodar  ? 

Sfido  l'Attico  Oratore, 

Sfido  feco  anche  il  Latin , 
Che  fi  pofian  far  onore 
In  fijggetto  sì  mefchin. 

Chi  Vecchiezza,  o  mio  Cufiode, 
Alle  stelle  portar  può, 
Ai  malanni  può  dar  lode. 
Che  Natura  le  afi^egnò. 

Deh  !  facciamo  due  ritratti , 
E  veggiam  chi  avrà  ragion  • 
Confrontiamogli  già  fatti , 
E  decida  il  paragon . 
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Mira  un  Giovane,  che  biondo, 
Bianco,  e  rofTo  in  frefca  età, 
Innamora  tutto  il  Mondo, 
E  d'Amor  campion  fi  fa  : 

Mira  un  Vecchio,  che  rugofo 
Ogni  garbo  ornai  perde  ; 
Che  già  flofcio  e  catarrofo 
Buon  da  nulla  più  non  è. 

Mira  un  Giovane,  che  faldo 
Spira  grazia,  e  fpira  ardir, 
E  il  bel  foco,  ond'egli  è  caldo, 
Fa  dagli  occhi  trafparir  : 

Mira  un  Vecchio,  che  gelato 

Fa  le  Belle  anche  agghiacciar; 
E  fé  fa  Tinnamorato 
Si  fa  certo  canzonar. 

L'uno  è  alPopra  fempre  pronto; 
L'altro  è  bravo  col  desir. 
Seguitar  non  vo'  il  confronto. 
Che  farebbemi  arroflìr. 

Ogni  dotta  tua  ragione , 
No,  combattere  non  vo'. 
So  pur  quanto  Cicerone 
La  Vecchiezza  celebrò . 
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Io  fon  uomo ,  e  d'ogni  umana 
Cofa  prendo  ancor  piacer . 
Una  Strega  difumana 
La  Vecchiezza  è  a  mio  parer; 

Una  Strega,  che  un  vivente 
Si  diletta  trasformar , 
Che  per  farlo  più  dolente 
Al  paffato  il  fa  penfar . 

Men  crudele  fu  Medea, 
Meno  Circe  crude!  fu  ; 
Quelle  forme,  che  togliea, 
Di  tornarle  avea  virtù. 

Ma  Vecchiezza,  fé  ti  prende 
La  bellezza ,  ed  il  vigor , 
Il  ritolto  più  non  rende , 
Ma  più  fempre  toglie  ancor. 

Va  lontan  da'  Vecchi  il  rifo, 
E  la  grazia  lungi  va, 
Che  da  un  vago  amabil  vifo 
Mai  dividerfi  non  fa. 

Le  mal  vifle  ingrate  brine 

D'un  crin  bianco  fugge  Amor, 
Che  nell'oro  d'un  bel  crine 
I  fuoi  lacci  tende  ognor. 
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Mio  Cuftode,  oh  quanto,  oh  quanto 
Fortunato  è  mai  quaggiù 
Chi  Ci  vede  ancora  accanto 
La  ridente  Gioventù! 

lo  qui  invidio  il  faggio ,  il  bello , 
Il  Toave  Calcagnin, 
Frefco  d'anni,  qual  novello 
Fiore  intatto  fui  mattin. 

Ride  Tempre,  e  Tempre  piace, 
Non  fuperbo,  non  crudel, 
Sempre  placido  e  fagace , 
Sempre  candido  e  fedel. 

Più  non  vo'  deiraflafTma 
Rea  Vecchiezza  favellar. 
AlPeccelfa  Malaspina 
Mi  vo*  servo  ricordar.  • 

Sul  fuo  volto  i  fuoi  tefori 
A  man  larga  Ebe  versò  : 
Di  fua  man  de'  proprj  fiori 
Citerea  la  coronò. 

I  bei  moti  in  lieto  coro 
Die  Terficore  al  fuo  pie  : 
Giuno  dielle  il  fuo  decoro , 
Palla  il  fenno  fuo  le  die. 
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Gran  Cuftode,  per  me  dille, 
Che  Tuo  servo  ognor  farò: 
Delle  invitte  Tue  pupille 
Io  fcordarmi  mai  non  so. 

Fin  fu  noi  dal  Franco  cielo 
Le  rimiro  balenar , 
E  nafcofta  in  gentil  velo 
La  grand'alma  palefar. 


AL      MEDESIMO, 


iono  reo.  Non  ho  mai  fcritto; 
Non  afcondo  il  mio  delitto. 
Pur,  magnanimo  Cuftode, 
Il  mio  fallo  fia  tua  lode, 
Se  cortefe,  come  fai, 
Condonarmelo  vorrai . 
Sinceriifimo  fon  io . 
Le  cagion  del  fallo  mio 
Tutte  in  breve  ti  dirò  : 
Pindo  fa,  s'io  mentir  fo . 

La  Pigrezza  la  primiera 

Ne  fu  in  parte  cagion  vera. 
Io  dì  quefla  innamorato 
Fui  dal  giorno,  che  fon  nato. 
Anni  fono  ormai  feffanta, 
Che  cortei  fempre  m'incanta. 
Mi  fi  attacca,  mi  s'interna. 
Mi  pofliede ,  mi  governa, 
Né  più  via  fcoter  la  poiTo; 
Mi  fta  fitta  fin  nell'ofib. 
Da  cortei  folo  deriva, 
Che  sì  rado,  e  tardi  io  feriva, 
E  che  molte  mie  cofettc 
Molto  giaccianfi  imperfette, 
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Il  lor  fine  forpirando, 
Da  finirli  Dio  fa  quando . 
Lo  confefTo  :  la  fatica 
Capitale  è  mia  nemica . 

Ma  per  nulla  intralafciare , 

Cagion  poi  del  mio  tardare , 
Gran  Cuflode,  fu  la  mia 
Lunga  ed  afpra  malattia, 
Dolorofa ,  maladetta , 
Che  Reumatica  fu  detta . 
Fra  lunghiflìmi  dolori 
Confultai  cento  Dottori, 
Che  fan  poco ,  e  dicon  molto . 
Sangue  in  copia  mi  fu  tolto . 
Per  ufcir  predo  di  guai 
Cento  pillole  avvallai , 
Votai  cento  amare  ampolle, 
E  guarii,  quando  Dio  volle. 

Ecco  adefib,  che  lì:o  bene, 
Torno  a  bere  in  Ippocrene, 
E  ripien  d'umor  giocondo 
Verfi  a'  Verfi  alfin  rifpondo. 
Dico  imprìmis ,  che  tu  fei 
Un  de'  noflri  Semidei, 
Che  le  Grazie,  e  le  Camene 
Abitar  fai  quefte  arene. 
Che  fa  illuflri  la  fortuna , 
E  l'onor  della  tua  cuna-. 
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Per  te  a  noi  Pan  volfe  il  piede. 
Per  te  Arcadia  ebbe  qui  sede,  j 
Sede  fplendida,  regale 
Nel  bel  cerchio  teatrale. 
Cui  facean  ombra  le  piante 
Della  selva  circoflante. 
Sì,  tu  Tei  quel   Genio  raro, 
Caro  a  Febo,  a  Giove  caro, 
Che  o  fé  redi ,  o  altrove  vai , 
Tanto  Parma  nomar  fai . 

Io  di  te  poiché  fon  privo, 

Non  fo  ben  fé  tutto  io  vivo. 
A'  dì  mici  già  gravi  e  fianchi 
Troppo  manca  fé  a  me  manchi , 
Della  Bella ,  che  qual  prima 
Io  {limai,  da  me  fi  flima , 
Io  non  fon  più  prigioniero  : 
Giova  alfin  mutar  pensiero  ; 
Ed  in  vifla  del  periglio 
Porfi  in  braccio  al  buon  configlio. 
L'altre  Belle  tutte  vanno 
Prolungando  d'anno  in  anno 
La  lor  dolce  fervitù , 
Piena,  credo,  di  virtù, 
Troppo  lunga,  e  che  non  fo 
Come  tanto  durar  può . 
Dunque  un  fecolo  d'amore 
Può  fofTrir  fomoìclTo  un  core? 

Tom,  Vili,  r 
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Dunque  amando  può  invecchiare , 
Senza  obbietto  mai  cangiare  ? 
Non  ne  intendo  le  rai^ioni , 
Mutan  faccia  le  stagioni, 
Mura  il  mare,  muta  l'aria, 
E  l'Amor  mai  non  fi  varia? 
Or  mutiamo  un   po'  suggetto: 
Del'e  Belle  aiTai  ti  ho  detto . 
Io  di  Guerra  non  ti  parlo  ; 
Son  poltron.  non  ofo  farlo. 
Per  me  fono  ignote  imprefe 
Blocchi ,  afTedj ,  oppur  forprefe  , 
Scaramuccie  ,  oppur  battaglie, 
O  fcalate  di  muraglie , 
Per  finirla,  io  fu  la  terra 
Non  fon  nato  per  la  Guerra. 
Altri  pien  di  cuore  e  d'arte 
S'imbarazzi  pur  con  Marte , 
Cerchi  pure  da  Bellona 
Mezzo  ftroppio  una  corona, 
E  nel  letto  del  Valore 
Muora,  come  un  Bravo  more. 
Io  più  timido  di  Fiacco 
Amo  Febo,  ed  amo  Bacco, 
Che  ne'  lor  tranquilli  regni 
Danno  asilo  a'  bcgl'Ingegni, 
E  fan  viver  le  perfone 
Quanto  viver  può  un  poltrone. 


259 
Al  gran  Re,  che  Senna  adora, 

Alla  Dea,  che  Vlùvo  onora, 

Prefagifco  io  fra  i  Cantori 

Mille  palme  e  mille  allori; 

E  vedrai  predo  avverato 

Il  Prefagio  fortunato. 

Di  CondÉ   fo  quanto,  e  come 

Sia  nell'armi  illuflre  il  nome . 

In  ClÉrmont,  ch'or  regge  e  guida, 

Il  Prefagio  mio  s'affida, 

E  da  un'alma  sì  guerriera 

Tutto  attende,  e  tutto  fpera . 

In  me  un  Dio  parla  e  predice. 

O  dì  troppo  almo  e  felice  , 

Che  il  più  caro  a  noi  fei  folo. 

Spiega  Tali,  e  affretta  il  volo. 


i6o 

AL      MEDESIMO 

IN     CAMPAGNA, 

Lo  pressa  ,  ficcome   Cacciatore  ,  a  mandargli  un  pjjo  di  Beccacce 

X  oichè  Tei,  Signor,  corti 
A  pafTar  tranquilli  i  dì 
Nel  campeftre  tuo  fo^giorno , 
Che  per  te  forge  sì  adorno , 
Sì  magnifico,  e  sì  lieto, 
Nel  tuo  regno  di  Noceto , 
Sai  perchè  un  tuo  Servo  antico , 
Un  fedel  tuo  Vate  amico, 
Che  tal  Tempre  amò  di  vivere, 
Sai  perchè  fi  prende   a  fcrivere  ? 

Certo  im primis  mofi!b  egli  è 
Dall'ofiTequio,  che  ti  de', 
Per  cui  priega  il  Ciel ,  che  Tempre 
In  vitali  invitte  tempre 
Ti  confervi ,  e  ti  rinfranchi, 
Perchè  a  Parma  alfin  non  manchi 
Con  te  ,  egregio  Cavaliero  , 
Il  Tuo  grande  onOr  primiero , 

Dopo  ciò  tacer  non  pofib 

Perchè  a  Tcriverti  Ton  moflb , 
Chi  non  Ta  ,  che  un  Cacciatore 
Sei  di  celebre  valore  , 
Se  il  tuo  schioppo  a  chi  con  l'ale 
Fuggir  tenta  ognor  fatale 
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Da  vicino  e  da  lontano 
Errar  mai  non   fa  in  tua  mano , 
Né  mai  tuona  fu  la  cuccia , 
Che  non  piombi  una  Beccaccia. 

Fra  quel  tutto,  che  in  ciel  vola, 
Le  Beccacce  mi  fan  gola  : 
Non  fon  buono  da  pigliarle , 
Sono  egregio  da  mangiarle . 
Tua  bontate  io  conofcendo 
Due  ne  chieggo,  e  due  ne  attendo. 
Perdonabile  è  un'onefta 
Non  di  troppo  ardita  inchieda. 
Se  le  mandi,  io  le  vo'  toflo 
Far  girar  fui  menarroflo , 
E  cavarmi  quefta  voglia 
Voglio  alfin,  purché  tu  il  voglia. 
Son  vecchietto,  ben  tu  il  fai, 
Né  mi  rcfla  fra  i  gran  guai , 
Che  Vecchiezza  fuol  recare , 
Che  il  fol  guflo  di  mangiare. 
Già  le  incaute  poverine 
A  paffar  fono  vicine; 
E  già  parmi  di  vedere 
Quelle  alate  pafTaggiere 
Fulminate  fui  tuo  suolo 
Terminar  la  vita  e  il  volo. 

Qui  prefente  Borzon  mio 

Di  mangiarle  ha  pur  desio  : 


i6i 

Ei  t'inchina  ;  e  febben  ora 
De'  fuoi  falli  pietà  implora, 
Sebben  fotto  il  gran  Merenda 
Si  mortifica,  e  s'emenda 
Convertito  Penitente, 
Pur  conferva  ancor  valente 
L'appetito ,  e  ancor  ritiene 
Il  piacer  di  mangiar  bene. 
Sieno  i  dì,  che  coflì  meni, 
Tutti  placidi  e  fereni: 
Tutto  infin  ti  riconforti, 
Tutto  arrida  a'  tuoi  diporti. 
Sia  tua  bella  conduttrice 
La  triforme  Cacciatrice , 
E  afpertando  prede  al  varco 
Con  lo  schioppo  muti  1'  arco, 
E  contenta  affai  fi  veggia, 
Se  ne'  colpi  ti  pareggia. 
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AL      MEDESIMO, 


Per  fei  Beccacce  in  dono  mandate  alP  Autore , 


Y),q\  tuo  nobil  Noceto 
Dalle  rìdenti  arene 
Il  Dono  tuo  mi  viene, 
Eccelfo  Cacciator; 
Dono,  che  mi  fé'  lieto 
Di  Tei  ben  colte  prede, 
Che  fpente  fanno  fede 
Del  raro  tuo  valor . 

Invan  tua  ferrea  canna 

Nel  bofco  mai  non  tuona. 
Né  invan  dal  fen  fprigiona 
Il  piombo  feritor . 
Te  colpo  non  inganna, 
Che  fuole  errar  da  lunge: 
Dove  mirarti  giunge , 
E  ti  riporta  onor. 
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Perchè  veglio  ti  fai, 

Se  veglio  ancor  non  fei? 
Tutti  tu  gli  anni  miei 
Non  hai  (ul  tergo  ancor. 
Settanta  fon ,  tu  il  fai , 

Que'  che  mi  fl:an  fui  dorfo. 
Oh   come  ratto  è  il  corfo 
Del  Tempo  volatori 

Te  quella  bella  Diva , 

Ch'ogni  forefta  adora, 
Come  il  più  prode  onora , 
E  il  più  felice  ognor: 
Ella  il  tuo  cor  ravviva  : 
Tutto  per  efla  puoi: 
Ella  ne'  paflì  tuoi 
Infonde  il  fuo  vigor. 

Io  di  pigrezza  amico 

Amo  il  tugurio  mio , 
E  fon  d'un  altro  Dio 
Pacifico  cultor. 
Adatto  il  fianco  antico 
Su  l'erbe,  e  talor  verfi 
Sciolgo  d'ambrofia  afperfi, 
Se  me  gli  detta  Amor. 
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Ma  quella  Glori  ,  un  giorno 
Dolce  e  fatai  tuo  foco , 
Poco  le  Mufe ,  e  poco 
\  Ama  un  gentil  Cancor. 

Io  più  nel  fuo  foggiorno 
Il  pie  portar  non  ofo , 
Che  torbido  e  gclofo 
Noi  vuol  l'altrui  tiinor. 

Pur  vo'  a'  degni  Partorì 

Del  dono  tuo  far  parte, 
Chiari  per  la  bell'Arte 
Del  canto  cternator; 
E  vo' ,  che  il  crin  di  fiori 
Seggano  inghirlandati, 
Con  i  bicchier  colmati 
Di  Ciprie©  licor; 

E  vo',  che  tutti  a  coro 

Cantino  in  bel  concento 
Te  ,  di  Parma  ornamento  , 
Ed  immortai  fplendor; 
E  a  te  del  primo  Alloro 
Cingan  le  dotte  chiome, 
Celebrando  il  tuo  Nome, 
Di  Morte  vincitor. 
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AL    SIGNOR    CONTE 

COSIMO   DEL   BONO, 

L'Autore  partì  dalla  Villeggiatura  di  DoRI  pochi  giorni  prima 
ch'ella  ne  dovcjfc  partire  ,  e  pregato  di  ajpetiarla  e  partir  J'e- 
co  ricusò  .  Fer  cammino  fu  dal  Pojliglione  rovefciato  con  la. 
Sedia  .  Aveva  dietro  un  Servo  di  Dori  ,  che  per  la  fua  fifo- 
nomia  e  malvagità  fi  foprannominava  Giuda  .  //  Marito  di 
Dori  ,  faputa  la  dij'grc{ia  dell'Aurore  ,  gli  fcriffe  in  Verfi  ,  e 
gl'indio  un  bello  e   ben  pafciuto  Anittoccolo  in  dono  . 

JL  improvvira  mia  caduta 

Nel  gran  libro  era  già  fcritta . 
Cosmo,  il  Fato  non  fi  muta. 

Star  ben  può  nel  fango  fitta, 
Prefa  fia  timida  Tinca 
Giunto  il  dì,  ch'efTer  dèe  fritta. 

Ne  avverrà ,  che  mi  convinca 
In  contrario  alcun  Dottore. 
Il  Deftin  convien,  che  vinca. 

Quanto  mai  deggio  al  tuo  core 
Così  tenero,  poich'ebbe 
Del  mio  mal  tanto  dolore! 

E  da  me,  che  non  fi  debbe 
Airamabil  tua  Compagna, 
S'egli  è  ver,  che  le  n increbbe? 

S'io  reftava  alla  campagna, 
Non  farei  per  via  redato, 
Come  uccel  colto  alla  ragna. 
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Così  fcritto  era  nel  Fato. 

Perchè  aver  dovea  la  pena , 
Dovea  fare  anche  il  peccato. 

Qual  mai  placida  e  ferena 
Coftì  vita  io  non  traea, 
Ben  trattato  a  pranzo  e  a  cena? 

Non  qual  Donna,  ma  qual  Dea, 
Dori  bella  oh  quanta  intorno 
Luce  amabil  vi  fpargea! 

Io  paflfava  lieto  il  giorno, 
Io  dormiva  dolcemente 
Quando  l'ombre  fean  ritorno. 

Ah  non  può  la  noftra  mente 
Preveder  che  dèe  fuccedere  ! 
Quel  fa  poi,  di  cui  fi  pente. 

Io  doveva  a  Dori  credere, 
Dovea  feco  anco  reflarmi 
Pochi  giorni ,  e  feco  riedere , 

E  di  lei  feguace  farmi , 

Che  cadere  alla  rea  sorte 

Fa  di  man  le  infidie  e  Tarmi . 

Ir  io  volli  incontro  a  Morte 
Per  la  dura  afpra  percofTa , 
Che  mi  fé'  le  guance  fmorte. 
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Buon  per  me,  che  in  cupa  fofla 
Io  non  caddi  ;  eppur  dirotte 
Tutte  ancor  mi  dolgon  Tofla . 

Se  le  aveffe  almen  pur  rotte 
Quel,  che  dietro  mi  venia, 
Maladetto  Ifcariotte. 

Ahi!  che  tal  fventura  mia 
Ben  potevami  predire 
La  fatai  fìfonomia. 

Dairincifa  vena  ufcire 

Già  mi  fé'  medica  mano 
Lo  fpavento  di  morire. 

Ogni  fcrupolo  è  ormai  vano. 
Già  fon  fuor  d'ogni  periglio  : 
Già  fon  libero ,  e  fon  fano . 

Ti  ringrazio  del  configlio, 

Che  prevenni;  e  tu,  diletto 
Cosmo  mio,  ferena  il  ciglio. 

Ben  io  fo  con  quanto  affetto 
Mi  riguardi  ;  e  i  favor  tuoi 
Tutti  porto  fcritti  in  petto. 

E  quell'Anitra ,  che  vuoi 

Far  mia  vittima ,  io  portarla 
Voglio  meco  in  Pindo ,  e  poi 

Con  le  Mufe  vo'  mangiarla. 
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AL     M  E  D  ES I M O 
DIMORANTE    IN    VILLA. 

L>  Elicona  il  biondo  Re 
Pronto  ingegno  mi  donò, 
Eftro  fervido  mi  die . 

Di  tua  Dori  in  verfi  io  vo' 
Scriver  or  le  nuove  a  te , 
Ch'una  profa  ti  recò  ; 

Di  tua  Dori,  che  di  sé 
Giuftamente  altera  va, 
Piena  il  cor  di  bella  fé, 

Piena  il  core  d'onertà, 
E  difcefa  dal  Ciel  giù, 
Come  un  Sole  di  beltà. 

Ella  in  Parma  due  dì  fu. 
Dove  a  lei  mal  fi  preftò 
La  mia  debol  fervitù. 

Alla  buffa  Opera  andò: 

A  chi  in  note  ben  lordi 
I  fuoi  plaufi  non  negò. 

I  Cantanti  attenta  udì  ; 

E  in  quel  modo,  che  fi  de'. 
Ai  Cantanti  anche  applaudì . 
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Or  in  Parma  più  non  é: 

Poco  ben  Tempre  in  Città, 
Poveretta,  in  vero  fle'. 

De'  Tuoi  Figli  la  pietà 
Al  Tuo  caro  Cafalpò 
Ritornar  la  fé'  di  qua. 

S'io  pur  riedervi  potrò , 
Quando  tu  tornerai  qui, 
Caro  Cosmo,  tei  dirò. 

Mi  difpiace  di  quel  dì , 

Che  a  ragion  tanto  da  te 
Per  cammin  fi  maladì. 

Oh  qual  pioggia  mai  cade, 
Che  a  me  pure  ricordò 
Il  diluvio  di  Noè! 

Una  Satira  io  farò 

Contro  il  Ciel,  dond'ella  ufcì 
Contro  il  Ciel,  che  ti  bagnò, 

Ed  in  te  non  riverì 

Un  Poeta,  a  cui  quaggiù 
Le  fue  fonti  Apollo  aprì. 

Porti  pure  Belzebù 

Chi  a  noi  Vati  oltraggio  fa 
NcirAbiffo  colaggiù. 


271 


Noi  fiam  gente  (e  chi  noi  fa?), 
Che  cuftodi  Febo  fé' 
Della  bella  Eternità, 

Laura  è  celebre,  perchè 

Quel  buon  Cigno  la  cantò, 
Contro  cui  Morte  perde. 

Altre  cento  io  tacerò. 

Che  vivranno  in  ogni  età, 
Perchè  Pindo  l'eternò , 

Ah!  lafciam  per  carità 
Di  parlare  più  cosi: 
A  Tuo  modo  il  Mondo  va. 

Poco  è  in  pregio  ai  noflri  dì 
Chi  le  Mufe  Tempre  amò, 
Chi  fu  i  libri  impallidì  ; 

Tanto  il  Mondo  peggiorò. 
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AL      MEDESIMO 

IN\'ITANDOLO 

A    RITORNARE    ALLA    CITTA". 


JNon  v'è  carta,  Cosmo  mio: 
Pur  vorrei  fcrivere  anch'io  : 
Pazienza .  Scriverò , 
Come  in  picciolo  fi  può. 

Dopo  noi  sì  lunghi  dì. 

Cosmo  mio,  che  fai  coflì? 
Tu  dì  pagHa  col  cappello 
Certo  ancor  meni  il  coltello 
Troncator  di  quel  dippiù , 
Che  in  un  tralcio  ofiervi  tu . 

Lafcia  ormai ,  lafcia  le  viti , 
Lafcia  gli  olmi  lor  mariti; 
Lafcia  i  campi,  lafcia  i  solchi, 
Lafcia  i  perfidi  Bifolchi  ; 
Di  te  fi:efib  abbi  pietà, 
Cosmo  mio;  torna  in  Città, 

Dori  è  qui  ;  ma  fenza  te 
Troppo  lieta  ella  non  è. 
Dal  tuo  fianco  allontanata 
Le  par  elTer  dimezzata; 
Desia  teco  accompagnarfi , 
Desia  teco  rintegrarfi . 


Vieni  dunque ,  e  non  tardare  : 
Non  la  far  più  forpirare. 
Porta  teco  il  fuo  diletto 
Sempre  amabil  MufToletto, 
Che  la  madre  fua  Sofona 
Partorì  per  la  Padrona. 

Qui  novelle  non  abbiamo  : 

Qui  alla  meglio  noi  viviamo. 
Molti  fono  i  Damerini , 
Pochi  fon  però  i  quattrini. 
Molti  fono  anche  qui  i  Preti: 
Molti  fono  anche  i  Poeti  ; 
Quanto  buoni  in  verità, 
Te  lo  dica  chi  lo  fa. 
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Tom,  FIIL 
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AL      MEDESIMO, 


jLbbi  avverfa,  come  foglio, 
La  Bambara ,  che  giocai , 
E  per  mio  maggior  cordoglio 
Il  Tabacco  mi  fcordai. 

Giunto  dunque  al  tetro  mio, 
Gentil  Conte ,  io  fui  coftretto 
Pien  d'umor  torbido  e  rio 
Senza  Pippa  irmene  in  letto . 

Reo  Tabacco  fuole  vendere 
Queft'Appalto  omai  fallito  ; 
Però  il  voftro  io  mando  a  prendere. 
Che,  a  dir  vero,  è  poi  fquifìto. 

Non  vi  fate  fupplicare 

In  far  opra  onefla  e  pia  ; 
Vo  fludiando  nel  fumare 
La  moral  Filofofia . 
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Tubo  candido  e  fottile 

Modellato  in  gefTo  gracile 
Mi  ricorda  la  mia  vile 
Fragil  creta  a  morir  facile; 

E  conofcere  mi  fa 

Brieve  foco  in  foglie  tenere, 
Che  alfìn  tutto  in  fumo  va , 
Che  alfìn  tutto  divien  cenere^ 
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ALLA    SIGNORA     CONTESSA 

DOROTEA    DEL    BONO 

TRA    LE    ARCADI    PASTORELLE 
BORI     DELFENSE 

MANDANDOLE    IL    SONETTO 

CHE    PORTA    PER    ARGOMENTO 

AUGURIO  DI  UN  REALE  PRIMOGENITO. 
Tom,   I.  pag.  i6z. 

liceo  pronto,  e  ben  copiato, 
Bella  Ninfa,  il  mio  Sonetto 
Sul  da  me  ben  augurato 
Nato  auguflo  Pargoletto* 

A  filmar  ora  apprendete 

I  fatidici  Poeti  : 

Noi  fappiamo,  e  vel  vedete, 
Del  Deflino  i  gran  fecreti. 

Non  mi  fiate  a  diflurbare: 
In  ParnafTo  or  fono  afcefo 

II  gran  Parto  per  cantare^ 

E  fon  d'eftro  or  tutto  accefo . 

Altro  è  ben  che  far  Tamore 

Star  penfando  al  grande  evento, 
E  prefente  aver  l'onore 
Di  si  nobile  argomento. 
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ALLA      MEDESIMA. 

Il  Bartoli  partì, 
Frugoni  reftò  qui , 
Che  in  Pindo  al  far  del  di 
Canta  il  chichirichì. 
Il  Sol  già  tutto  ufcì, 
La  vena  inaridì, 
Il  mio  cantar  finì , 
Febo  mi  maledì  ; 
L'eflro  in  fumo  fvanì: 
Tutto  in  fine  mori. 
Bella  Dori,  buon  dì. 
ToRRiGiAN  s'invaghì 
D'una;  ma  non  fo  chi; 
Battetel ,  fé  vien  qui , 
Perchè  egli  in  pochi  dì 
D'amor  s'inafinì. 
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ALLA     MEDESIMA 

TRASFORMATA     IN     GALLINA 
INVITANDOLA      SECO      A     PRANZO 


Innocente  Gallinetta, 

Che  lontana  dal  tuo  Gallo, 
Per  lo  più  ti  flai  Toletta , 
Incapace  d'ogni  fallo  , 

Perchè  Tempre  mi  confoli 

Sin  fé  fon  ne'  maggior    guai , 
Fatto  appunto  per  due  foli 
Un  Pranzetto  t'appreflai. 

EfTo  è  al  fuoco,  e  non  è  lungi 
Tutto  quanto  a  ftagionarfi  ; 
Ma  fé  troppo  tarda  giungi , 
Il  Pranzetto  può  guaflarfì. 

Non  avrà  molte  portate , 

Che  infin  fono  fuor  del  giudo . 

Poche  cofe ,  e  dilicate 

So ,  che  appagano  il  tuo  gullo . 
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Vieni  pur  fenza  paura, 

Che  fi  ofTervi  che  Ci  dica. 
Fa  tacere  ogni  cenfura 
L'età  mia  già  molto  antica. 

Oltrecchè  non  teme  ofTefa 
La  tua  candida  oneflà  , 
Che  da  se  bafla  in  difefa 
Dell'amabil  tua  behà. 
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ALLA       MEDESIMA. 


Rompe  la  Trasformaiione  di  Gallina  ,  in  cui  fé  l'era  finta , 
e  rendcla  alla  primiera  fiia  fcmminil  forma .  V.  il  Somuo 
fu  tale   Argomento  a  pag.   ij6.   Tom.    111. 


O  mia  bella  Trasformata, 
La  mia  rabbia  s'è  placata; 
Io,  di  Febo  che  con  l'arti 
Seppi  in  Chioccia  trasformarti, 
Vo'  difciogliere  io  medefìmo 
Il  terribile  incantefimo . 

Ecco  ancora  a'  tuoi  bei   giorni 
Tu  rinafci ,  e  Donna  torni  ; 
Torni  a  mover  que'  due  morì 
Begli  occhietti  rubacori  ; 
Torni  a  ridere ,  e  a  parlare  ; 
Ma  però  non  mi  toccare , 
Perchè  fai  fé  la  mia  collera 
Provocata  tace,  e  tollera. 

Sigismondo  è  queiringrato. 
Ch'ogni  dì  ben  pizzicato , 
Dèe,  qual  vecchia  afiuta  Volpe, 
Ben  punirfi  di  fue  colpe. 
Egli  fenza  nulla  dire 
Scaltro  moflra  di  foffrirc. 


28l 

Tuttavia  fono  rofpetie 

Certe  flemme  benedette, 

Che  fan  vincere  tacendo, 

Meritar  fanno  fofFrcndo . 
QueirEpiftola  t'invio, 

Che  dettommi  il  biondo  Dio 

Per  lodar  l'illuflre  Amico, 

Di  fue  lodi  sì  nemico, 

Che  alTai  più   che  d'afcoltarle 

Vago  è  ognor  di  meritarle. 

Pur  ti  mando  il  gran  Sonetto, 

Che  vedrai  da  me  corretto, 

Che  peccava  in  verità 

Un  tantin  d'ofcurità. 
Sei  contenta?  Vuoi  di  più? 

Chi  più  buon  di  me  mai  fu  ? 

Per  bontà  mia  naturale 

Rendo  fempre  ben  per  male. 
Io  ti  lafcio,  e  t'abbandono: 

Per  te  al  Mondo  io  più  non  fono. 

È  finita.  Per  te  afliii 

Vate  fervido  cantai . 

Separato  dal  bel  scffo 

Voglio  vivere  a  me  flefTo . 

Che  bifogno  ho  delle  Belle , 

Se  di  Febo  le  Sorelle 

Aver  pofTo  a  tutte  Tore 

Quando  voglio  far  ramore  ? 
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ir  la  notte  fuor  del  tetto, 

Bella  Dori  ,  è  gran  periglio  • 
Gira  ancor  quel  pargoletto 
Di  Ciprigna  alato  Figlio, 

Egli  è  un  cieco  vagabondo, 
Delle  tenebre  amatore, 
Che  Tuoi  fare  in  tutto  il  Mondo 
Il  nieftier  del  Rubatore. 

Molti  fono  i  Mafnadieri, 

Che  di  notte  con  lui  vanno , 
Tutti  avvezzi  a  volentieri 
Profittare  d'un  inganno  : 

Tutti  in  caccia  d'un  bel  vifo, 
Che  girando  a  pafTo  lento 
Non  paventa  un  improvvifo 
Graziofo  tradimento. 

Dori  bella,  il  ver  vo'  dirvi: 
Quel  furfante  di  Cupido, 
Se  vi  trova  ,  vuol  rapirvi , 
E  portarvi  feco  in  Gnido. 
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ALLA      M  E  D  E  S  I  M  A 


i^erta  Ninfa  benedetta 
Con  le  dita  pizzicanti 
È  un'amabile  furictta, 
Che  tormenta  i  fuoi  Galanti . 

Chi  vuol  firfì  in  guifa  fiera 
Da  colei  martirizzare, 
Chi  vuol  feco  andar  la  fera , 
Vad^a  pure  a  pafTeggiare . 

Vada  pure  il  buon  Firnando, 
E  le  ftia  Tempre  vicino, 
E  fopporti  ognor  ionando 
Per  la  flrada  il  violino . 

Vada  Claudio,  e  fia  battuto: 
Vada  il  faggio  Sigismondo; 

10  d'andarvi  più  rifiuto 

Se  cafcar  dovefle  il  iMondo. 

D'una  man ,  fia  bella  e  bianca , 
Quando  pizzica  indifcireta, 

11  flemmatico  Ci  {lanca , 
Non  che  il  fervido  Poeta. 
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J^ORi  mia,  quel  Sigismondo 
Perchè  mal  non  pizzicate  ? 
Cafchi  il  Cielo,  cafchi  il   Mondo, 
Sempre  immobil  lo  mirate. 

Eh  bifogna  con  ardita 

Man  fevera  rirvegliarlo , 
E  al  tormento  di  due  dita 
Notte  e  giorno  efercitarlo . 

Di  quel  Claudio  traditore 
Non  vi  vO;2;lio  favellare  : 
Saprà  bene  il  Dio  d/vmore 
Il  volpone  rmafcberare. 

Egli  è  un'ape  pafTeggiera , 

Che  di  fiore  in  fior  fen  va , 
E  con  anima  leggiera 
Fermo  llarfi  mai  non  fa. 

Non  vo'  dirvi  di  vantas^eio: 
State  all'erta,  e  non  credete 
A  quel  tenero  linguaggio, 
Che  cader  fa  nella  rete. 
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Giovanaftri  diflìpati, 

Vagabondi ,  fconofcentì  ,- 
Siate  al  diavolo  mandati 
Con  i  voflri  tradimenti. 

Schiaffi,  e  pizzichi  crudeli 
Otterrete  (bl  da  Dori, 
Che  conofce  gl'infedeli. 
Che  non  crede  a'  mentitori. 

I  Vecchietti  fono  amabili 
Molto  più  de'  Giovanetti, 
Son  pili  fidi ,  fon  più  {labili , 
Sebben  fono  più  vecchietti. 

Dori  bella,  Dori  amata, 
Non  per  me  così  ragiono  : 
Non  fon  parte  intereflata, 
Perchè  vecchio  ancor  non  fono. 
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ALLA      MEDESIMA. 


signora  Dori  , 

Non  fi  può  vivere, 
Troppi  sudori 
Colla  il  trafcrivere. 
Io  Tho  fervila, 
Io  rho  ubbidita  : 
La  lunga  Lettera 
Ecco  copiata. 
Ma  dammi  tu 
Tra  capo  e  collo 
Una  TafTata, 
O  padre  Apollo, 
Se  copio  più. 
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ALLA      M  E  D  E  S  I  M  A, 


Quel  canoro  Cammillino, 
Che  rovente  falta  in  sala, 
E  fia  fera,  o  fia  mattino 
Canta  come  una  cicala, 

Ebbe,  o  Dori,  il  mio  Biglietto: 
Così  dice  interrogata. 
Piena  d'ira  e  di  difpetto, 
La  Vecchiarda  fpiritata  ; 

La  Vecchiarda,  che  mandai 
Col  fuo  bel  volto  rugofo, 
Col  contorno  de'  fuoi  rai 
Sempre  rofTo  e  lagrimofo. 

Senza  far,  che  turbi  il  ciglio, 
Senza  far,  ch'abbia  cordoglio, 
Fate,  o  Dori,  che  il  bel  Figlio 
Dica  il  vero ,  e  trovi  il  foglio . 
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Quel  bel  Putto  non  battete, 

C'ha  buon  cuore ,  e  buon  ingegno  ; 

Sempre  meglio  riufcirete 

Con  l'amor ,  che  con  lo  sdegno . 

Se  fa  in  camera,  o  in  cucina 
Qualche  fallo,  ila  battuta 
QuelForribile  Menghina 
Fuor  del  Tartaro  venuta. 

Quella  è  carne  gialla  ofcura, 
Quella  è  carne,  che  par  fatta 
Dalla  rabbia  di  Natura , 
Solo,  affé,  perchè  fi  batta. 

Tanti  Verfi  fien  finiti; 

Io  non  voglio  più  impazzire  : 
Sento  dir,  che  Donne  e  Liti 
Son  due  cofe  da  fuggire. 

State,  o  Dori,  con  coloro. 
Che  fon  frefchi,  e  giovinetti  : 
Io  fiarò  cinto  d'alloro 
Con  la  cetra  in  mezzo  a'  dotti. 

Que'  bei  Giovani  attillati 

Verran  vecchi ,  verran  brutti  : 
Morti  ancor  vivranno  i  Vati; 
Ma  coloro  morran  tutti; 
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E  con  lor  porte  in  obbli'o 

Morran  anche  le  lor  Belle , 
Che,  volendo,  ben  pols'io 
Innalzar  fino  alle  stelle; 

Anzi  far ,  che  ne'  più  tardi 

Tempi  il  Mondo  le  rammenti  : 
Ma  di  farlo  il  Ciel  mi  guardi; 
Sono  troppo  fconofcenti. 


Tom.  Fin, 
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Con  che  ftrepito  le  deflre 
Snelle  piante  mai  moveano 
Due  deilrier,  che  conduceano 
Un'Amazone  campeflre! 

Avea  nobile  Seguace , 

Che  al  Tuo  fianco  fi  fedeva  : 

Amor  fiiefib  precedeva 

Il  bel  cocchio  con  la  face . 

Da  coloro  del  Rinfrefco 
Nel  pafTar  io  la  mirai: 
Umilmente  l'inchinai  ; 
Ma  mi  fletti  a  pigliar  firefco. 

Sotto  il  caldo  Solleone 
È  mal  fano  mutar  loco: 
Non  bifogna  aggiunger  foco 
All'ardor  della  stagione . 

Al  fulgor  di  due  pupille 

Si  confumin  l'alme  tenere  : 
Ferdinando  vada  in  cenere: 
Vada  pur  Claudio  in  faville. 
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ALLA      MEDESIMA, 


lo  ti  lafcio,  Amor  furfante, 
Io  più  teco  non  m'impaccio: 
Chi  vuol  faccia  il  fofpirante , 
Chi  vuol  vada  a  dar  di  braccio 

Quando  in  ciel  s'afconde  il  Sole 
Voglio  andar  dove  mi  piace  ; 
Vada  Dori  dove  vuole, 
Ch'io  la  lafcio  in  santa  pace . 

Più  che  andar  con  volti  belli 
Godo  andar  libero  e  folo, 
De'  notturni  pipiflrelli 
Vagheggiando  il  vario  volo. 

Io  non  fono  innamorato , 

E  non  voglio  innamorarmi. 
Femminile  seffo  ingrato , 
No,  non  puoi  più  lusingarmi. 

Che  piacer  (lancare  i  paflì 

Su  le  flrade,  e  per  lludiare 
Che  il  bel  piede  fchifi  i  faflì 
A  difagio  camminare! 
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Poi  fentiril  in  f^ulierdone 

Coa^edir  col  ben  fervito, 
Cn>  Tittezza  per  mellone, 
O  per  vecchio  rimbambito! 

Ne  mellon ,  né  vecchio  io  fono: 
Sono  un  uoiTi  fatto  a  mio  modo 
MaUratiato,  non  perdono; 
Volto  vela ,  e  batto  fodp , 
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ALLA      MEDESIMA. 


J.-'ORi  bella,  a  cui  d'afTetti 
Le  beiralnie  fan  tributo, 
Vcngon  pronti  Tei  Libretti 
In  omaggio  a  voi  dovuto. 

Rendo  Tempre  ben  per  male . 
Il  mio  debito  ho  compito: 
Non  fon  forfè  puntuale? 
Non  fon  forfè  un  uom  pulito? 

Io  non  chiedo  in  guiderdone 
Un  diflinto  gradimento: 
Pafsò  già  la  mia  stagione, 
E  di  poco  mi  contenio. 

Io  farò  ben  compenfato , 

10  f.rò  molto  giocondo 
Se   farà  ben  pizzicato 

11  nemico  Sigismondo, 

Come  è  a  bella  man  conccfTo , 
Che  fa  lieta  l'altrui  forte, 
Pizzicatelo,  ma  fpefTo  ; 
Pizzicatelo  ,  ma  forte . 
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Occupato,  oggi  non  fo, 
O  vezzofa  nell'orgoglio, 
Gentil  Dori  ,  Te  potrò  , 
Riverirvi ,  come  foglio . 

Se  a  voi  vengo ,  in  ogni  guifa 
Voi  badarmi  non  potete  : 
L'Ordinario  oggi  è  di  Fifa; 
Più  non  dico;  m'intendete. 

Giacche  il  barbaro  Defilino 

Tutto  aihn  va  fconvolgendo , 
State  pure  al  tavolino, 
Confolatevi  fcrivendo. 
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Oia  fatto  in  un  Padiccio 
S'io  più  veder   mi  fo  : 
Un  terribil  capriccio 
In  teila  mi  moniò. 

Pien  d'inganni  perverfì 

Tutto  il  Mondo  è  quaggiù, 
E  ch'io  più  fìiccia  verfi , 
Dori,  noi  creder  tu. 

Più  forza  fui  mio  core 
Non  ha  gentil  Beltà: 
Vada  al  diavol  l'amore, 
E  chi  lafciar  noi  fa. 

Vivrò ,  fé  il  laccio  frango , 
Felice  come  un  Re; 
ì  mia  colpa  s'io  piango, 
E  colpa  altrui  non  è . 

Ogni  folle  desio 

Dall'alma  mia  fugi^ì . 
Mia  bella  Dori,  addio: 
Bella  Dori,  buon  dì. 
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ALLA      MEDESIMA 
MANDANDOLE     UN    SONETTO 


\2ueiramabile  Vecchietto, 

Che  beftcmmia  il  Tuo  mcfliero, 
Vi  fpedirce  il  Tuo  Sonetto , 
Bella  Dea  dairocchio  nero. 

Oh  the   diavol  di  argomento  ! 
Ho  voluto  fpiritare. 
Maledetto  quel  momento, 
Che  mi  pofl  a  poetare. 

Via  ,  finiam  tante  canzoni  : 
Non  vi  voglio  più  veder . 
Vi  vo'  morta,  e  mei  perdoni 
L'adorabil  Pellicer. 

Tutto  il  giorno  mi  feccate 
O  con  farmi  innamorar , 
O  perchè  mi  comandate. 
Che  ritorni  a  verfeggiar . 

Orsù,  via,  flatevi  cheta, 

E  finiam  Commedie  tante; 
Più  non  fon  voftro  Poeta, 
Più  non  fon  voflro  Galante . 
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Oon  finiti  ì  noftri  amori  : 

Non  più  verfi,  non  più  fiori. 
Torni  pure  a  Lineo  Dori  ; 
Sempre  più  fé  ne  innamori. 
Per  lui  nutra  eterni  ardori  ; 
Ma  s'arrabbj,  e  s'addolori 
Fra  i  gelofi  Tuoi  timori , 
Che  trionfi  d'altri  cori , 
E  adorato  un'altra  adori. 
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ALLA      MEDESIMA 

INVIANDOLE 

de'  confetti  avuti  in  regalo 

X  er  chi  in  Pindo,  o  bella  Dori, 
Sa  vergar  verfi  immortali, 
Son  le  Monache  e  i  Dottori 
Le  miniere  de'  regali. 

E  le  Nozze  ben  cantate 

Di  Permefìb  in  fu  le  fponde, 

Al  fatidico  lor  Vate 

Son  di  doni  ancor  feconde. 

Dal  Collegio  venerando 

Jer  la  Laurea  ebbe  Banetti  ; 
Io  fu  quella  poetando , 
Dori  bella,  ebbi  i  Confetti. 

Febo  a'  dotti  Figli  fuoi 

Delle  Belle  il  culto  infegna; 
Ofo  io  dunque  oifrirgli  a  voi, 
Che  ben  d'altro  fiete  degna. 

Se  la  Grecia  non  menti , 
Se  il  ver  fcritto  ci  lafciò , 
Ser  Apollo  anche  a'  fuoi  dì 
Le  fue  Belle  regalò. 
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Quando  ardea  da  rpaHmato, 
Che  regali  mai  non  feo 
Il  buon  Nume  innamorato 
Alla  figlia  di  Penco! 

Quanti  fior  nafcean  più  belli 
Su  le  rive  d^Elicona, 
Ogni  giorno  eran  pur  quelli , 
Che  al  Tuo  crin  tefTean  corona. 

Ma  che  frutti  le  don  affé , 
Non  fi  legge,  non  fi  fa; 
Fin  d'allor  parca  che  amaffe 
Il  buon  Dio  la  Povertà; 

Povertà,  che  per  decreti 
Immutabili  ed  immoti 
Fa  pafTaggio  ne'  Poeti  ^ 
Che  d'Apollo  fon  devoti. 

Si  fa  ben,  che  in  mille  modi 
Le  fcrivea  ben  riveftire 
Di  fplendore  le  fue  lodi 
Ben  in  do'ci  carmi  ordite.     ^ 

Dir  non  vo'  poi  qual  folenne 
Sconofcenza  lo  delti  fé: 
Ricordar  quel  che  gli  avvenne 
Ancor  fdegnano  le  Mufe. 
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Poveretto!  Per  feguire 

Dafne  ei  pofe  Tali  al  pie: 
Dafne  ingrata  per  fu^  p/re 
Più  del  vento  agii  fi  fé'. 

In  un  Lnuro  convertita 
La  crudele  effcr  pregò; 
Ed  un  tronco  fenza  vita 
Al  buon  Nume  alfia  reflò. 

Sono  efcmpì ,  che  anche  adeiTo 
Si   rinnovano  in   anore; 
Mi  che  al  voflro  gentil  scflb. 
Donne  mie,  fan  poco  onore. 
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3©' 
ALLA       MEDESIMA 

MANDANDO    A    PRENDERE 

ALCUNI    VERSI 
DEL     PADRE    PEROTTI. 


Il  foverchio  frequentare, 

Dori  bella,  Tuoi  leccare. 

Io  non  voglio  aver  1  onore 

D'efler  detto  Seccatore  . 

Però  i  Verfi  induftri  e  dotti 

Mando  a  prender  del  Pkrotti; 

Io  non  vengo,  e  non  verrò, 

Che  ncfluno  io  feccar  vo* . 
Sono  un  uomo  troppo  onefto, 

Sono  un  uom ,  che  intende  predo. 

Oh,  direte,  e  che  intenderti? 

Che  fantafmi  fon  mai  quelli? 

Fate  conto,  che  ciò  fia 

Una  folita  pazzia  . 

Che  fu:.!  nafcere  inqui'eta 

Nella  tefta  d'un  Pc  età . 
Al  buon  Cosimo,  (.he  ipefTo 

G^de  afccndere  in  rcrnicflb, 
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Fate  mille  riverenti 
Miei  (inceri  complimenti. 
Di  buon  occhio  egli  mi  vede, 
E  mi  tiene  in  buona  fede . 
Egli  ha  fale  nel  cervello; 
In  Apollo  è  mio  Fratello. 
Io  di  voi,  Dori,  mi  dico 
Fedel  servo ,  e  faggio  amico . 


3^3 
ALLA      MEDESIMA 

INVIANDOLE    I    DUE    SONETTI 

SUL    DUELLO 
DI  UN  OLANDINO  CON  UN  GALLO. 

Tom.  III.  pug.   I  iS. 

xLfce,  o  Dori,  c  torna  in  ballo, 
Batte  Pali ,  e  move  il  pie , 
E  a  trovarvi  vien  quei  Gallo, 
Che  lodato  tu  da  me; 

Quell'alato  Paladino , 

Che  sì  bravo  in  terra  fu, 
E  che  un  perfido  Olandino 
Fé'  tremar  di  Tua  virtù: 

A  voi  vien  quell'immortale 
Gallo,  onor  della  Città, 
Che  ira  i  Galli  un  altro  uguale 
Mai  non  ebbe,  e  non  ava; 

Quel  buon  Gallo,  che  irritato 
Da  magnanimo  morì; 
Quel  buon  Gallo,  che  cantato 
Vivrà  chiaro  in  tutti  i  dì. 

Il  linguaggio  degli  Dei 

Fra  i  mortali  io  parlar  fo; 
Il  valor  de'  Verfi  miei 
Tutto  in  terra  eternar  può. 
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ALLA      MEDESIMA 

TORNATA 

ALLA 

VILLEGGIATURA    DI    FELINO 


11  bendato  Fanciullino, 

Che  con  voi  venne  a  Felino, 
Il  Fanciul,  che  cinto  d'ali 
Da  voi  prende  i  dolci  ftrali, 
Con  voi  giunto  al  vago  Colle, 
Un  Corrier  fpedir  mi  volle. 
Il  Corrier  fu  un  vezzofetto 
Rapidiffimo  Amoretto, 
Suo  minor  fedel  fratello , 
Scaltro,  pronto,  ardito  e  bello. 
Nel  balcon  dentro  egli  venne, 
E  fonar  fé'  l'auree  penne: 
Al  mio  defco  egli  s'alTife 
Un  po'  ftanco,  indi  forrife. 

Io  lo  guato:  E  donde,  poi, 

Vieni ,  dico ,  e  che  qui  vuoi  ? 
Certo  errafli.  Qui  Tadorna 
Giovanezza  non  foggiorna; 
Giovanezza,  a  cui  gU  Amori 
Van  com'api  intorno  ai  fiori , 


Eh!  rirpondemi ,  t'accheta, 
SoavifTimo  Poeta  ; 
Moii  invecchia  chi  le  vene 
Ha  d'Apollo  accefe  e  piene. 
Di  crin  nuda  avea  la  fronte 
Il  divino  Anacreonte; 
Carco  d'anni  il  tergo  avca, 
E  pur  l'Attiche  vedea 
Giovanette  accorte  amarlo , 
E  di  rofc  coronarlo. 

Da  Felin  mi  manda  Amore, 
Lnplacabil  feritore , 
Celebrato  ai  Fonti  Afcrci 
Feritor  d'uomini  e  Dei . 
Di  lafsìl  lieta  novella 
Manda  a  te  di  Dori  bella. 
Lei  portando  i  buon  dcflrieri 
Corfer  fervidi  ed  alteri , 
Al  fuo  primo  comparire 
Placò  l'onde,  e  placò  Tire 
Di  Baganza  il  perigliofo 
Guado  torbido  fpumofo. 
Le  fue  Ninfe  al  legno  adorno 
Tutte  furo  allor  d'intorno  : 
A'  deftrier  qual  reffe  il  paiTo, 
E  qual  poi  di  faflb  in  fafTo 
Oltrefpinfe  per  le  note 
Glauche  vie  le  lievi  rote. 
Tom.  Vili.  u 
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Io  poi  rifi,  e  d'un  mio  detto 
Interruppi  il  Garzonetto, 
E  gli  chiefi  fé  del  largo 
Fier  Torrente  ancor  fui  margo 
Stava  pallido  a  mirarlo 
Il  Timor,  ch'ebbi  in  varcarlo. 

Io  noi  vidi,  mi  foggiunfe. 
Al  bel  Colle  Dori  giunfe. 
Al  Tuo  giunger  la  felice 
AmenifTima  pendice 
Parve  tutta  ricrearfi , 
E  più  verde  e  lieta  farfi. 
L'incontraro  Bacco  e  Pane 
Con  le  Oreadi  montane , 
E  fvegliarono  i  saltanti 
Fauni  i  cembali  fonanti. 
Colme  ciotole  votaro , 
E  d'intorno  a  lei  danzare 
In  fra  loro  que'  ribaldi. 
Ve' ,  dicean  già  di  vin  caldi , 
Ve'  quafsù,  vedi  tornata 
La  Beltà,  che  abbandonata 
Dall'Amante  infido  e  rio, 
Arfe  il  noflro  amabil  Dio. 

Certo  è  deifa:  la  ravvifo 
Al  contorno  del  bel  vifo, 
Sì  corretto ,  e  sì  vivace  , 
Che  l'Invidia  il  guarda,  e  tace. 


3^7 
Tronca  ad  arte,  e  ad  arte  doma 

Ve'  la  bruna  e  terfa  chioma  ; 

Ve'  di  labbia  rubiconde 

Varco  angufto ,  che  nafconde 

Bel  tefor  di  culti  accenti, 

Bel  tefor  d'eburnei  denti  ; 

Ve'  il  bell'occhio,  e  il  ciglio  nero 

Pien  di  foco,  e  pien  dimpero; 

Ve'  la  morbida  lunghetta 

Man,  che  dolce  i  cuor  faetta. 

Certo  è  defla,  sì,  dicevano, 

E  feflofì  interrompevano 

Con  le  tazze  i  lor  bei  detti 

I  protervi  Satiretti. 
Dori  bella  nel  bel  Icco 

Sparge  intanto  amabil  foco. 

Guerrier  prode,  cui  Fortuna 

Nobil  die  Belgica  cuna  , 

Benché  invitto ,  benché  forte , 

Benché  avvezzo  a  sfidar  Morte , 

Di  si  bruno  ardente  ciglio 

Non  refifle  al  bel  periglio. 
Né  refifte  l'onorato 

Cavaliere  avventurato , 

Che  in  sì  alte  ornate  foglie 

Sì  beirOfpiie  raccoglie  ; 
E  feguace  di  Vitruvio 
Arder  teme  qual  Vcdivio, 
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Tante  in  lui  volan  faville 
Dalle  lucide  pupille . 
Tu  lo  ferivi  in  dolci  verfi, 

Che  non  dèe  più  ciò  tacerfi. 
Amor  {leffo  a  te  mi  manda, 
Amor  {leffo  tei  comanda. 
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ALLA      MEDESIMA 

IN     CAMPAGNA. 

yJh  come  in  verità 

Priva,  o  Dori  ,  di  te 

È  brutta  la  Città! 

Poflovi  appena  il  pie 

Proruppi  in  un  oibò, 

È  cento  volte ,  affé , 

Più  bello  Cafalpò. 
Ben  pazzo  Frugon  fu 

A  non  reftar  coflì. 

Mi  porti  Belzebù 
Se  darò  meglio  qui . 
Coftì  tutto  per  me 
Era  gentil  bontà  . 
Cosmo  quai  non  mi  die 
Mai  prove  d'amiflà  ? 
Codi  ben  fi  pranzò; 
Tutto  mi  divertì  : 
Coflì  ben  fi  cenò, 
Corti  ben  fi  dormi. 
Dove  mai  pafTerò 
Più  fortunati  i  dì  ? 
DoKi,  v'eri  poi  tu .... 
Taccio;  bafli  così. 
Che  fi  può  dir  di  più  ? 
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Poviglio  folo  ardì 

Mortificarmi  un  po', 
Che  Vecchia  mi  ghermì , 
Che  Vecchia  mi  baciò! 
Che  rabbia  mi  affali  1 
AUor  dilTi  fra  me  : 
Il  tuo  staffil  mi  dà, 
Di  Pindo  o  biondo  Re, 
Che  perdonar  non  fa. 
Colei  flagellar  vo' 
Putrida  per  l'età, 
Che  di  rughe  un  Perù 
Al  volto  mi  applicò  . 
Ma  nulla  fi  farà 
A  chi  cagion  ne  fu  ? 

Ma  dir  più  non  fi  de'. 
Rimedio  più  non  v'è. 
Se  tornerò  colà, 
La  Vecchia ,  fé  vorrà , 
Il  cui  mi  bacerà. 

Qui  punto  fi  farà; 
E  a  Dori  fi  dirà , 
Che  pari  altra  non  ha 
In  grazia ,  ed  in  beltà . 

«K4^ 
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Si  fcufa  pel  ritardo  d'una  Lettera  ,  che  non  erale   lata  a  fuo 
tempo  recapitata  per  negligenia  del  di  lei  Bracciere. 

jSon  ho  colpa  Te  di  qui 
La  Rifpofta  non  partì, 
Che  ti  fei  lo  fleflb  dì. 

Al  tuo  foglio  fu  due  pie , 
Dori  mia,  come  fi  de', 
Corrifpofto  fu  da  me . 

Fu  Marcello  in  verità 

Un  grand'uomo  nell'età 
Della  Lazia  Libertà: 

Ma  il  Marcello  tuo  non  fo 

S'abbia  molto ,  o  s'abbia  un  po' 
Del  meffere  Niccolò. 

Pellicer  già  ricevè 

I  Ritratti ,  in  cui  ben  è 
Figurato  il  PrufTo  Re . 

Il  Biglietto  fi  mandò, 

Che  da  me  fi  fchiccherò. 
Al  Dottor,  che  tacer  vo'; 
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Al  Dottore,  che  cosi 
Nero  in  Affrica  vagì, 
E  tra  noi  di  là  fuggì . 

Da  me  nulla  fi  tardò  ; 

Una  man ,  ch'errar  non  può  , 
Pur  due  penne  vi  temprò . 

Dori  mia,  confefTal  tu: 

Può  mai  far  per  te  di  più 
La  fedel  mia  ferviiù? 

Ncll'amabil  Cafalpò 

Quanto  prima  pur  verrò . 
Perchè  mai  Tali  non  ho? 

Mi  vedrai  venir  corti 
Il  venturo  Mercordì: 
Da  me  ciò  fi  filabili. 

Vi  verrei  perfino  a  pie  ; 

Ma  le  gambe  d'un  Lacchè 
La  mia  Mamma  non  mi  fc'. 

Ma  la  Vecchia,  che  cofil 
Ha  trovato  il  Potosì, 
Vada  al  diavol ,  signor  sì. 

La  mia  bocca  non  dèe,  no, 
Appefiar ,  che  fi  tuffò 
Nel  rufcel,  che  m'eternò. 
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Le  dirò,  fé  mai  verrà: 
Vecchia  carica  d'età, 
Una  merda  a  baciar  va . 

Ma  che  deggio  dire  a  te, 
Dori  bella?  noi  io  affé: 
Miglior  cetra  a  te  fi  de'. 

Là  fui  Monte ,  ove  fi  rta 
Febo  pieno  di  beltà, 
Nova  Mufa  ecco  ti  fa. 

Fuor  di  te ,  s'io  canterò , 
Invocar  io  non  faprò 
Altra  Dea  finche  vivrò. 
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ALLA      MEDESIMA 

Nel  mandarle  il  Sonetto  /opra  il  fuo  frequente  partorire, 
Tom.    III.     pag.     151. 

1  oichè,  Dori.,  voi  ridete 
Quand'io  ferivo  berniefco, 
Forfè  caro  non  avrete 
Un  Sonetto  mio  burlefco? 

De'  Poeti  rumor  matto 

Tutti  in  Pindo  fa  deridere  : 
Io  per  ridere  Tiro  fatto, 
E  per  far  anche  voi  ridere. 

Su,  ridete,  e  fui  bel  vifo 

Nuove  grazie  fparga  Amore , 
Che  difegna  in  un  bel  vifo 
I  fofpiri  d'ogni  core. 

Ma  fé  debbe  fempre  lieta 

Col  fuo  flil.  Dori,  tenervi, 
Fate  ancora ,  che  il  Poeta 
Non  difperi  di  piacervi. 

M'han  le  Mufe  mal  avvezzo, 

Sempre  intente  a  careggiarmi  ; 
Ogni  menomo  difprezzo 
Mette  in  collera  i  miei  carmi. 
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Una  Bella  ,  che  fol  prezza 
I  miei  Verfi ,  è  Todio  mio  ; 
Io  l'ingrata  Tua  bellezza 
Perir  lafcio  nell'obblio. 

Oh  direte:  Altri  potranno 
Farmi  vivere  immortale; 
Non  è  perderti  gran  danno; 
Non  è  poi  così  gran  male . 

Oh,  sì,  Dori,  che  i  buon  Vati 
Si  ritrovano  per  tutto. 
So,  che  in  Ciel  fcritto  è  ne'  Fati 
Ch'io  morir  non  deggia  tutto. 

Io  vivrò  con  quella  parte , 

Che  non  teme  il  pigro  Lete: 
Non  fo  poi  nelle  mie  carte 
Se  immortai  voi  pur  vivrete . 

Se  Tibullo  Lesbia  fcrive  , 

Se  Properzio  Cintia  canta  , 
Lesbia  eterna  al  Mondo  vive, 
Cintia  eterna  efler  fi  vanta . 

Ma  ì  Tibulli  fono  rari. 

Ma  i  Propcrzj  pochi  fono  : 
Troppo  i  Dei  fur  Tempre  avari 
D'ogni  lor  più  nobil  dono. 
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ALLA      MEDESIMA. 

Si  fcufj.  di  non  aver  potuto   far  giuùcare    che  per  metà  un   Ambo 
al  Lotto  ,   da  cjja  jljtogli  raccomandato  , 

vJh  fon  pur  di  trifto  umore, 
Dori  mia,  perchè  contrario 
Ebbi  l'empio  Prenditore 
DelFavaro  Seminario  ! 

L'Ambo  voftro  egli  flentò 
Pormi  in  giuoco  per  metà, 
Perchè  tutta  lo  giuoco 
Pria  la  credula  Città. 

Pofi  in  opra  ogni  parola 
Più  faconda,  e  nulla  fai: 
Non  è  più  nel  Mondo  fola 
La  perfidia  degli  Ebrei . 

Era  un  Uom  di  brutto  afpetto, 
Pieno  in  volto  d'itterizia; 
Padre  fiao ,  credo,  il  Difpetto, 
Madre  Tua  fu  l'Avarizia. 

Poco  io  fono  fofTerente , 
E  la  collera  mi  prefe; 
Ma  ser  Febo  forridente 
Venne  a  tempo,  e  mi  riprefe. 
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Statti  cheto,  egli  mi  diffe  : 
Lafcial  fare,  Toffri ,  e  taci; 
Non  convengono  le  riffe 
A'  miei  nobili  seguati . 

Fuffer  tutti  i  Prenditori 

Pur  per  Dori  ineforabili. 
Perchè  ai  sogni  traditori 
Credon  mai  le  Ninfe  amabili  ? 

Come  mai  ne'  favolofì 

Antri  fuoi  ride  Morfeo, 
Che  de'  sogni  infidiofl 
Manda  in  terra  il  popol  reo? 

Tutti  i  sogni  nella  notte , 
Vagabondi  in  varie  forme , 
Sono  immagini  corrotte 
Della  mente ,  che  non  dorme . 

Un  incendio,  un  fiume,  un  cane 
E  che  mai  poffon  predire? 
E  che  mai  le  larve  vane 
Han  da  far  con  l'avvenire? 

Il  dar  fede  a  tali  cofe 

Perdonar  non  fo  alle  Belle: 
Lo  perdono  alle  rugofe 
E  barbute  Vecchiarelle. 
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Io,  che  fono  un  Dio  sì  dotto 
Nel  diviii  vaticinare , 
Perderei ,  credimi ,  al  Lotto , 
Se  voleffi  anch'io  giocare. 

Come  ?  in  Numeri  novanta 

Trovar  cinque,  che  ufciranno? 
Xa  speranza  tutti  incanta, 
E  piacere  fa  l'inganno. 

Fa ,  che  l'urna  agiti  occulto 

Il  tuo  Fato,  e  i  Nomi  mova, 
Di  que'  globi  fra  il  tumulto 
I  tuoi  cinque  poi  ritrova . 

Vanne  dunque,  e  il  fuo  periglio 
Scopri  a  Dori,  o  mio  Poeta: 
Fa,  che  fiegua  il  mio  configlio. 
Che  di  più  giocar  le  vieta. 

Di' ,  che  saggia  fi  vergogni 
Agli  errori  di  dar  fede , 
E  che  lafci  tutti  ì  sogni 
Al  vii  vulgo,  che  vi  crede. 

Fra  le  Mufe  ella  dèe  flarfl 

De'  miei  Vati  in  compagnia, 
E  subbietto  eterno  fari! 
Della  bella  Poesia. 
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ALLA      MEDESIMA 
INFERMA 
E     ANCOR     FRESCA     DI     PARTO. 

In  mio  cambio  i  Verfì  miei 
Vengon  ,  Dori  ,  a  vifitarvi  : 
So ,  che  più  vi  piacerei 
Se  non  felli  che  cantarvi. 

Siete  inferma;  ed  io  per  farmi 
Qualche  meno,  ftamattina 
Confultato  ho  il  Dio  de'  Carmi, 
Che  gran  maflro  è  in  Medicina; 

E  gli  ho  detto  :  O  dotto  Dio , 
Che  può  farfi  per  guarire 
Quella  Dori  ,  quella  ch'io 
Non  vorrei  veder  morire? 

Il  calore  della  tcfla, 

Il  tumulto  del  ventricolo. 
Che  l'aflale  e  la  molefla, 
Non  è  forfè  alcun  pericolo"; 

.Ma  però  fa,  che  l'afflitta 

Gentil  Dori  fuda  e  fvienc, 
E  dolente  e  derelitta 
Fa  pietà  delle  fue  pene. 
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Deh!  t'immagina,  o  canoro 
Biondo  Nume,  ch'ella  fia 
La  mutata  in  facro  alloro, 
Che  ti  piace  tuttavia; 

E  fingendoti  così , 

Penfa  a  trarla  fuor  di  tedio, 
E  in  buon  Medico  mi  di' 
Qual  v'ha  mai  per  lei  rimedio. 

Sai ,  che  un  Medico  più  vale 
Quando  amore  lo  interefla, 
E  qualor  gli  fa  col  male 
Più  pietà  la  Bella  opprefTa. 

Odi  or.  Dori,  che  rifpofe 

Febo  amico  al  mio  pregare  : 
Frugon  mio,  ti  vo'  di  rofe 
E  di  mirti  coronare . 

Il  tuo  canto  tutto  impetra; 

Tu  l'onor  fei  del  mio  Monte; 
Tu  con  gU  anni  e  con  la  cetra 
Mi  rinnovi  Anacreonte. 

Dunque  a  Dori  dèi  prefcrivere 
Un  più  parco  nudrimento  , 
Che  le  bafli  per  ben  vivere, 
Senza  fard  fuo  tormento . 
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È  lo  stomaco  una  vera 
E  maeftra  fornacetta. 
Di  conforto  dirpcnfiera 
Se  lavora  in  noi  perfetta. 

Ma  vuol  darfi  con  mifura 
Alimento  al  virai  foco: 
La  benefica  Natura 
Si  contenta  d'alTai  poco. 

Dille  ancor ,  che  men  penfofa 
Meno  accrefca  il  fuo  malore , 
E  che  infulti  coraggiofa 
Ogni  larva  di  timore. 

Un  fantafma,  che  fi  nomina 
Ipocondria,  è  noto  a  me. 
Che  fuperbo  la  predomina, 
E  ingannando  acquifta  fé. 

Quando  il  perfido  a  lei  giunge 
Fofco  in  volto,  irto  le  chiome, 
Dille  pur,  che  il  mandi  lunge , 
E  difcaccilo  in  mio  nome: 

Dille  infin ,  che  non  fi  curi 
Di  maggior  fecondila: 
Che  rinterri,  e  rafficuri 
La  reflante  fua  beltà . 
Tom.  FUI.  X 
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Lafciar  gode  anche  oziofo 

Lunghi  giorni  un  fertil  solco , 
E  il  rinnova  col  ripofo 
Così  il  provvido  Bifolco. 

Imitare  ella  fi  degni 

Le  mie  belle  Ninfe  Afcrec, 
Che  fecondi  aver  gl'Ingegni 
Godon  folo,  e  fono  Dee. 

Tacque  il  Nume;  e  via  fparendo 
Spirò  intorno  odor  divini, 
Per  le  lievi  aure  fcotendo 
I  dorati  e  lunghi  crini. 
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Nel  mandarle  le  Litanie  delV Abate   SaLANDRI  le  raccomanda 
di  averfi  riguardo    trovandofi  ancora  nel  Puerperio  . 

Alle  voflre  orecchie  pie 

Io  deflino,  immortal  Donna, 
Quefte  sante  Litanie 
Confacrate  alla  Madonna. 

Hofalinde  e  Caloandri 

Altre  leggano;  e  voi  quefle , 
Che  compofe  il  gran  Salandri 
In  un  stil  tutto  celefle. 

Perchè  a  voi  di  Parto  frefca 
L'applicar  faria  dannofo , 
Quefto  Libro  non  v'increfca 
Dar  per  ora  al  voflro  Spofo. 

Deh  !  non  fate ,  no ,  la  fiera  : 
Io  vi  parlo  ora  fui  ferio  : 
Ubbidite  il  gran  Patera; 
Rifpettate  il  Puerperio; 

Rifpettate  anche  quell'Arte, 
Che  irritar  mai  non  dovete; 
Rifpettate  le  mie  carte; 
Più  non  dico:  m'intendete. 
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Io  fon  buono  come  un  Agno 
Finché  fono  accarezzato  ; 
Sono  peggio  anche  d  un  Ragno 
Quando  fono  provocato. 

Io  fon  pronto  a  far  de'  verfì , 
Come  il  fiete  a  far  de'  figli. 
Chi  non  vuol  di  me  dolerfì, 
Meco  mai  non  fé  la  pigli. 

Bella  Dori,  fiate  buona, 
Siate  amabile  ,  e  difcreta  ; 
C>.»sì  fempre  in  Elicona 
Io  farò  voftro  Poeta. 
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ALLA      MEDESIMA 

MOLESTATA 
DAI     DOLORI     DEL     PARTO 

SUL  TERMINE  DEL  SUO  PUERPERIO. 

J_-/ea  de'  Parti  e  delle  Cune, 
Cui  sì  fpefro  in  terra  invita 
Il  finir  di  nove  Lune 
Ad  aprir  le  vie  di  vita, 

Perchè  mai  lafci  pur  anco , 
Ah  !  languir  la  bella  Dori  , 
E  non  fughi  dal  fuo  fianco 
Le  reliquie  de'  dolori  ? 

Non  di  venti  e  venti  aurore 
11  tributo  ti  ne^ò  ; 
E  con  utile  timore 
Le  tue  leggi  rifpettò  : 

Non  efpofe  il  volto  bello 
All'aperta  e  rigid'aria  : 
Chiufa  in  verde  letticello, 
Vifie  Tempre  folitaria. 

Fur  fuo  femplice  rifioro 
Zuppe  facili  a  nudrirc, 
Carni  elette ,  in  cui  lavoro 
Non  fé'  l'arte  del  condire . 
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Odorofa  aura  inquieta 

Non  entrò  nelle  fue  stanze 
A  diffondervi  indifcreta 
Le  nemiche  fue  fragranze. 

A  tener  da  lei  lontano 

Manto,  o  crin  d'odori  imprefTo 
Un  Amor  con  l'arco  in  mano 
Vegliò  Tempre  fu  l'ingreffo. 

De'  tuoi  giorni  s'avvicina 

Ecco  il  termine  non  breve , 
E  pur  anco,  alma  Lucina, 
Dori  bella  penar  deve  ? 

Se  sì  docile  t'onora 

Sì  guardinga  e  diligente, 
O  Dea ,  vieni ,  e  ravvalora 
Quell'amabile  languente . 

Ricomponi  quanto  in  lei 

Nel  grand'atto  fi  fcompofc: 
Prima  cura  degli  Dei 
Tutte  fon  le  belle  cofe . 

Ma  poiché  la  doglia  rea 

Avrai  tolta ,  ed  avrai  fpenta , 
All'orecchio  dille ,  o  Dea  , 
Che  il  Marito  non  ti  fenta  : 
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Dori  bella,  aiTai  ferace 

Sinor  furti.  Ah!  non  curarti 
Più  di  me:  Lifcianii  in  pace, 
Se  vuoi  bella  confervarti. 

Degne  fon  de'  miei  configli 
Le  fembianze  tue  leggiadre; 
Non   più  Parti,  non  più  Figli: 
Abbailanza  folli  Madre. 
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ALLA      MEDESIMA. 

Cornante    avea    data    incombenia  al  signor    Dottore  TonRiClANl 
di   fare    uii'aiiibnfciata   a   DoRl ,  e  qiiefti  Je  Vera  dimentica.. 

Oh  qual  ftrazio  fenza  efempio , 
Se  mi  vien  mai  fra  le  mani , 
Oh  qual  mai  barbaro  fcempio 
Io  vo'  far  di  Torrigiani! 

Il  pregai,  Dori,  a  parlarvi: 
Mi  promife  ,  e  fé  non  tenne  : 
Lo  pregai  di  {incerarvi; 
Ma  il  ribaldo  non  vi  venne. 

Gentil  Dori,  e  che?  fors'io 
Vendicarmi  non  faprò? 
Ora  udite  il  pregar  mio, 
Come  in  meglio  muterò. 

Pregherò ,  che  fui  fuo  vifo 
Tutta  l'Affrica  s'aduni , 
E  che  tutto  all'improvvifo 
Più  del  folito  lo  imbruni: 

Pregherò,  che  fpaventato 

Del  fuo  nero  orrendo  afpetto, 
Non  lo  voglia  alcun  Malato 
Più  per  Medico  al  fuo  letto: 


Pregherò,  che  gli  fia  fatto 

Quel,  che  al  voftro  buon  Cavallo 
Fé'  paffare  l'umor  matto, 
E  il  punì  d'ogni  fuo  fallo: 

Pregherò,  che  metter  poi 

Più  da  voi  non  pofla  il  pie; 
Che  non  pranzi  più  con  voi  ; 
Più  non  dorma  in  canapè  : 

Pregherò,  che  quando  ha  voglia, 
Abbia  un  nodo,  che,  rifcofTo, 
Dalle  brache  non  fi  fcioglia; 
E  che  infìn  fi  cachi  addolTo  : 

Pregherò  ....  Ma,  Dori  bella, 
Perchè  mai  pregar  sì  deggio  ? 
Egli  è  un'anima  rubella, 
Che  punito  farà  peggio . 

Al  più  voi ,  che  lo  portate , 
Per  convincerlo  a  far  bene, 
Per  lo  men  di  fei  nervate 
Regalatelo,  fé  viene. 
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ALLA      MEDESIMA 


PARALLELO. 


JL  Europa  dorme  in  letto , 
L'Affrica  in  canapè . 
Come  di  cuor,  d'afpetto 
Diverfì  il  Gel  gli  feM 

Che  bel  candore  aduna 
L'Europa  bella  in  sé! 
L'Affrica  nera  e  bruna 
Chi  mai  foffrir  potè! 

L'Europa  giufto  penfa, 
Adora  chi  Ci  de': 
La  mezza  Luna  incenfa 
L'Affrica  fenza  fé . 

L'Europa  onefla  e  fchietta 
Tutta  fomiglia  a  me. 
Che  razza  maledetta 
L'Affrica  mai  non  è  l 
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L'Europa  ben  nuJrita 
A  tutti  piace  affé: 
L'Affrica  inaridita 
Mummia  è  da  capo  a  pie . 

Serbi  l'Europa  i  ricchi 

Regni,  che  il  Ciel  le  die: 
Con  TAfTiica  s'impicchi 
Degli  AfTricani  il  Re. 


lt4 
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ALLA      MEDESIMA 

CHE     LESSE 
MOLTI  VERSI  FAMIGLIARI  DELL'aUTORE 

AL    DEGNISSIMO    SIGNOR 

GIUSEPP'ANTONIO     MORELLI. 


IJoKi  mia,  perchè  volete 
Tutto  Tempre  ir  recitando? 
Perchè  tutto  mai  leggete 
Quel  ch'io  ferivo  improvvifando  ? 

Al  gentil  faggio  Morelli, 
Fior  degli  uomini  onorati, 
Verfì  jerfera  un  po'  più  belli 
Dovean  effcr  recitati. 

Dori  amabil,  voi  voleftc 

Fargli  udir  tutti  i  miei  Verfi. 
Quanti  mai  gliene  dicefle, 
Che  dovevano  tacerd! 

Molti  d'eflì  fur  di  volo 

Da  me  fcritti  all'improvvifo , 
Che  fecreti  dovean  folo 
Rifvegliarvi  in  volto  il  rifo. 


Efler  tutto  non  dèe  letto 

Quel ,  che  a  cafo  giù  fi  pone . 
Un  Poeta  in  un  biglietto 
Mal  al  Pubblico  s'efponc. 

Parrà  a  lui,  ch'io  cotto  cotto, 
Fitto  in  tefla  mal  mi  fia, 
Se  non  giovane,  almen  dotto, 
Di  piacervi  in  Poesia, 

Io  volea ,  che  lo  fapelTe 
L'adorabil  fola  Dori  : 
Ma  da  voi  tutto  lì  lefTe: 
Ecco  in  pubblico  gli  amori . 

Oh  che  amori  impertinenti! 
Oh  che  amori  bufroncfchi! 
Io  fu  i  giorni  già  cadenti, 
Voi  fu  i  giorni  ancor  più  frefchi . 

Piano  un  poco.  Vo'  fpieQ;armi , 
E  mi  voglio  in  un  difendere: 
Io  non  foglio  innamorarmi 
Come  ognun  fi  fuole  accendere. 

Aman  tutti  quell'eremo, 

Che  può  gli  occhi  lufingjare; 
Ed  io  fuor  del  bello  inrerno 
Altro  mai  non  feppi  amare . 
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Verde  d'anni  io  così  amai; 
Pur  vecchietto  amo  cosi: 
Così  amar  vo'  Tempre  mai 
Fino  allultimo  mio  dì. 

Queflo  amor  Tempre  conviene, 
Quefto  amor  non  inquieta . 
Chi  vuol  farfì  un  uom  dabbene, 
Creda  a  me,  faccia  il  Poeta. 

Amo  in  voi,  Dori  vezzofa. 

Non  quel  ch'amafl  in  un  quadro , 
Amo  Palma  generofa, 
E  lo  spirito  leggiadro; 

Amo  il  candido  coflume, 
Amo  il  Genio  fortunato. 
Che  nel  dolce  aperto  lume 
"Voi  nafcendo  è  con  voi  nato; 

Amo  in  voi  quel  divin  raggio 
Sempre  puro  ed  immortale. 
D'un  amor  sì  giufto  e  faggio 
Dica  or  mal  chi  vuol  dir  male. 

Palefarlo  non  fia  vano 

Al  Morelli,  fé  a  voi  riede, 
Perchè  il  dica  anche  in  Milano 
Al  Pbrotti,  che  noi  crede. 
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Il  Morelli  il  crederà  , 
Perchè  pieno  è  di  virtù  : 
Ser  Perotti  poi  farà 
Quel  che  a  lui  piacerà  più. 

Egli  è  un  diavolo  in  Parnafo , 
Che  fa  porre  tutto  in  favola, 
Di  buon  guflo,  e  di  buon  nafo, 
Bravo  in  verfi ,  e  bravo  a  tavola . 
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ALLA      MEDESIMA 


Jjella  Dori,  come  fla 

Cosmo  voflro?  Ben  dormì? 
A  Colorno  fé  ne  va, 
O  languente  refta  qui? 

S'egli  va,  m'allegrerò, 

E  chiariamo  è  il  perchè. 
Segno  fia ,  che  il  mal  pafsò , 
Che  a  lui  pena,  ed  a  noi  die. 

Ma  s'ir  oggi  non  può  più , 
Le  mie  Lettere  egli  mandi 
A  chi  d'ir  pregato  fu, 
Ed  a  lui  le  raccomandi. 

Dori  mia,  vi  fono  fervo. 

Per  dio  vo'  flarvi  lontano  : 

Maledetto  fia  quel  nervo, 

Ch'è  un  demonio  in  voflra  mano 

^=4f 
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ALLA      MEDESIMA 


Wìì  levai  fui  far  del  giorno, 
Ed  a  fcrivere  mi  mifi. 
Dori  mia,  fcrilTi  a  Colorilo, 
Come  a  Cosimo  promifì . 

Voi  gliel  dite ,  e  fc  potete 
Difcacciate  l'umor  negro  ; 
Tutto  può,  fé  noi  fapete, 
Tutto  vince  un  cuore  allegro, 

Dori  bella,  non  dà  fede 

ToRRiGiANi  a'  voflri  mali; 
Larve  tutte  egli  le  crede, 
Né  funefte,  né  fatali. 

A  ragion  ride  il  Dottore 
Di  quel  ftrano  pizzicotto  , 
Da  cui  flretto  il  voflro  core 
A  fvenir  quafi  è  ridotto. 

Eh  fugate  ogni  fofpetto. 

Siete  frefca,  e  fìete  fana. 

Ed  invidia  in  vago  afpetto 

Fate  a  Venere,  e  a  Diana. 
Tom,  FHL  y 
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Sollevate  l'onorato 

Voftro  amabil  Cosmo  ancora 
Sta  laisù  fciitto  nel  Fato, 
Dori  bella,  che  fi  mora. 

Ma  quel  Tempre  aver  fpavento, 
Sempre  creder  di  finire, 
È  un  morir  ogni  momento, 
È  un  morir  fenza  morire. 


w 
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J-jetta  appena  Tadorata 
Voftra  Lettera  belliilìma, 
Dori  mia,  non  che  malata, 
Io  vi  credo  malatiffima. 

Io  non  niego  il  pizzicotto , 

Che  nel  cuore  vi  vien  dato; 
Né  quel  gelo,  che  di  botto 
Giù  dal  cuor  cade  fhllato  ; 

Né  la  fiamma,  che  improvvifo 
Dallo  stomaco  C\  defla  , 
E  vi  accende  tutto  il  vifo , 
E  v'intorbida  la  tefla. 

ToRRiGiAN  ne'  parer  fuoi 

Mal  s'avvifa,  e  prende  abbaglio; 

10  non  voglio  aver  da  voi 

11  bel  titol  di  sonaglio. 

Ben  defidero ,  che  torni 
A  voi  Taurea  fanità , 
Che  rallegri  i  miglior  giorni 
Della  voftra  beiretà . 
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Ma  bifogna,  o  bella  Dori, 
L'empie  cure  mandar  via , 
I  faflidj,  ed  i  timori, 
E  la  rea  malinconia. 

Voi  col  voftro  almo  Confortc 
Siete  degna  d'ogni  bene; 
Pure  al  tempo  ed  alla  sorte 
Talor  cedere  conviene . 

Ma  vedervi  vincitrice 

Spero  alfìn  delle  vicende. 
Oh  perchè  farvi  felice 
Da  me  folo  non  dipende! 

Se  il  poteflì ,  per  divina 
Virtù  nuova  in  Elicona 
Vorrei  farvi  una  Regina, 
Vorrei  darvi  una  Corona. 

Mia  Sovrana,  voi  m'avrefle 
E  vafTallo  e  fedel  servo, 
Purché  scettro  non  flringeftc, 
O  non  foffe  almen  un  nervo. 
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ALLA     MEDESIMA 
SEMPRE      DORMIGLIOSA. 


I 


o  non  vengovi  a  trovare  , 
E  non  de^oiovi  venire 
Se  non  fon  fatto  avvifare. 
Che  fìnirte  di  dormire . 


Senza  dirmi  un  folo  accento 

So,  che  a  Reggio  voi  trottafte, 
E  per  tal  divertimento 
Fuor  di  modo  vi  ftancaflc. 

Ritornata,  mi  vien  detto, 
Che  volafte  a  coricarvi, 
E  che  pria  di  porvi  a  letto 
Dormivate  in  difpogliarvi; 

E  che  a  Donne  ,  ed  a  Staffieri 
Proibire  ogni  ambafciata. 
Per  dormir  tre  giorni  interi, 
E  non  eflere  fvegHata. 

Avvifommi  di  ciò  il  Dio, 

Che  col  canto  Tuoi  gradirvi  ; 
E  mei  volle  dir,  perch'io 
Non  veniiTi  a  infaflidirvi . 
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Il  di  terzo  dell'eterno 

Dormir  voUro  oggi  farà, 
E  doman,  fé  ben  difcerno, 
L'ufcio  voflro  s'aprirà. 

Io  doman  neppur  verrò , 

Perchè  voi  m'avete  a  fdegno, 
Sol  perch'altri  far  vi  può 
Sin  fpiacere  un  bell'Ingegno. 

Pur  vi  dico ,  come  de' 

Uom  (incero  in  eccellenza, 
Che  lodevole  non  è 
Cosi  lunga  sonnolenza . 

Io ,  che  veglio ,  e  con  grinchioflri 
Fo,  vegliando,  guerra  agli  anni, 
Ah  !  non  pofTo  a'  sonni  voilri 
Perdonare  i  noflri  danni . 

Tutto  il  tempo ,  che  fopita 
Su  le  piume  vi  giacete, 
A'  begli  ufi  della  vita. 
Bella  Dori,  vi  togliete- 
vi togliete  a  chi  colante 
In  voi  trova  pregi  rari; 
Vi  togliete  a  chi  galante 
Brucia  incenfì  a'  voilri  altari; 
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Vi  to:^liete  a'  più  difcreti. 
Che  fon  paghi  di  vedervi; 
Vi  togliete  a  noi  Poeti, 
Che  fiam  fatti  per  piacervi; 

Vi  togliete  in  fine  a  tutto 

Quel,  che  il  viver  fa  giocondo, 
E  perdete  il  miglior  frutto 
D'efTer  viva  ancor  nel  Mondo. 

Di  tener  fra  l'ombre  foretti. 
Eh  finite,  o  gentil  Dori, 
Quegli  occhioni  benedetti, 
Che  vegliando  ardono  i  cori. 

Tanto  sonno,  deh!  lafciate 

Alle  Vecchie,  ed  alle  Brutte, 
Per  mal  noftro  desinate 
Troppo  poco  a  dormir  tutte» 
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ALLA     MEDESIMA 

OGNORA     NON     CURANTE 


v-.he  fiaccar  mi  pofTa  il  collo , 
E  cader  giù  negli  Abiffi  , 
Se  l'ift^nTo  padre  Apollo 
Non  mi  difTe  quel ,  che  fcriffi . 

Me  ne  difle  altre  più  belle , 
Con  impor  che  le  taceffi , 
Minacciando  la  mia  pelle, 
Se  un  fol  cenno  a  voi  ne  feffi, 

Eh  non  pofTono  imputarfì 
A  me  veri  mancamenti, 
E  mal  pofTono  accufaril 
I  GarofoU  innocenti. 

Per  la  flrada  gli  comprai , 
E  con  mano  ofTequiofa 
Per  la  via  ne  regalai 
Una  nuova  eccelfa  Spofa; 
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Una  Spofa,  a  cui  fol  può 

Far  omag<j,io  il  mio  rifpetto, 
Che  già  tutto  confacrò 
Degnamente  il  primo  affetto. 

Se  volefll  anch'io  del  male, 
Dori  mia,  cercare  in  altri, 
Saprei  far  ben  da  Fifcale, 
E  paffare  fra'  più  scaltri . 

Nulla  cerco,  nulla  intendo; 

Fo  il  Poeta,  e  fo  il  balordo; 
Nulla  vo' ,  nulla  pretendo  ; 
Tutto  credo,  tutto  accordo. 

Son  sì  timido,  e  guardingo, 

Che  ad  alcun  noja  non  reco; 
E  la  coda  al  cui  mi  ftringo, 
Se  qualcun  mi  guarda  bieco. 

Voi  per  Reggio  fé  partifle. 
Se  voi  nulla  mi  dicefte , 
Il  desir  voftro  corpifte. 
Il  piacer  voftro  ficefte. 

Felle  bene  a  così  fire  : 
Così  far  fempre  dovete: 
Queft'è  Tarte  di  campare 
Fino  al  giorno,  che  morrete. 
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Niun  di  me,  per  mìo  difaflro. 
Più  vi  flima,  e  più  vi  cole; 
Mi  parete  in  terra  un  Aflro-, 
Mi  parete  in  terra  un  Sole. 

Pur  penfando  bene  a  me, 
Per  desio  di  darmi  fano, 
Ad  un  garrulo  Caffè 
Paffo  i  dì  da  voi  lontano. 

Come  il  foco  fofterrei 

Delle  voflre  alme  pupille? 
Frequentandovi ,  anderei 
Tutto  in  cenere,  e  in  faville. 

Ah  !  ben  felle  ad  augurarm.ì 

Quella  morte ,  che  non  merito  ; 

10  poi  fo,  che  tanti  Carmi 
Alfin  vcngon  nel  preterito. 

Dori  mia,  vi  appagherò. 

Non  in  tutto,  no,  ma  in  parte; 
Voglio  dir  ,  non  creperò  ; 
Lafcerò  di  fporcar  carte: 

Lafcerò  queff infelice 

Vecchia  Cetra  mal  gradita: 
Pregherò ,  che  a  voi  felice 

11  Ciel  doni ,  e  lunga  vita  : 
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Sempre  bella  vi  mantenga , 
Ben  fervila,  ed  adurata; 
E  da  voi  lontana  tenera 

o 

Ogni  avverfa  cura  ingrata. 


PofTo  far  per  voi  dippiù? 
r^^al  per  ben  rendo  così. 
Affé  quefla  è  una  virtù 
Molto  rara  a'  noflri  dì! 
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ALLA      MEDESIMA 

VEDENDOSI  DA  ESSA  POSTO  IN  NON  CURANZA 
IN    TEMPO    CHE    TROVAVASI    CONVALESCENTE. 

C>rudel  Dori,  s'io  fio  male, 
Non  mandate ,  e  non  venite  ? 
Un ,  che  refevi  immortale , 
Così  poco  favorite  ? 

Grazie  al  Cielo,  ora  fio  bene, 
E  vo'  ftarvi  in  avvenire; 
Ed  in  riva  ad  Ippocrene 
Molto  mal  vo'  di  voi  dire . 

Dir,  che  fletè  fenza  core 

Per  un  voflro  buon  Amico, 
Che  con  voi  non  fa  l'amore, 
Perchè  è  un  uom  già  troppo  antico  : 

Dir,  che  fìete  bella  ancora; 
Ma  però  di  pietà  priva , 
Non  curandovi  che  mora 
Chi  vi  vuole  veder  viva  : 

Dir,  che  i  verfì  per  voi  fatti 
Vo'  che  muoiano  con  noi  : 
Dir,  che  fate  venir  matti 
Quanti  fan  l'amor  con  voi: 
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Dir,  che  invano  il  gran  Patera 
^  StudierafTì  a  confervarvi, 
E  dall'ira  ultrice  e  fiera. 
Che  mi  buzzica ,  falvarvi . 

Tuttavolta  ie  il  bel  viib 
Ver  me  dolce  volgerete , 
Da  un  gentil  voflro  Ibrrifo 
Difarmato  mi  vedrete; 

Mi  vedrete  ancor  fapcrba 
Coronarvi  dì  que'  fiorì , 
Che  a  me  Pindo  tutti  ferba 
Per  la  vaga,  amabil  Dori. 
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ALLA      MEDESIMA 

SUL    1»  RECEDENTE     ARGOMENTO. 


i  er  cangiar  dunque  di  loco, 
Dori  ingrata,  cor  cangiate? 
Dori  ingrata  !  così  poco 
Voi  di  me  vi  ricordate? 

Così  dunque  i  penfier  voftri 
Tutti  ufurpa  il  Cavaliero, 
Che  per  gli  altri  Amici  voflrì 
Non  vi  refta  alcun  pcnflero? 

Io  ne  fono  affai  fcontento , 
E  men  voglio  vendicare. 
Mi  vo'  in  pioggia,  mi  vo'  in  vento 
Tutti  i  giorni  trasformare. 


Vo'  nemico  coflà  farvi 

Del  mal  tempo  prigioniera. 
Oh  che  gnfto  nel  bagnarvi, 
Se  ^  ^o  fera  ! 

Oh  che  guflo,  fé  foffìando 
Tra  la  bianca  gonnelletta , 
Vi  vedrò  cercar  fcappando 
La  lafciata  capannettal 
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ALLA      MEDESIMA 
CONTESTANDOLE  LA  SUA   COSTANZA 

QUANTUNQUE    MAL    VEDUTO. 

Anche  a  Dori  fa  Cornante 
Queiromaggio,  ch'è  dovuto; 
E  la  ferve  ancor  coftdnte 
Mal  trattato,  e  mal  veduto. 

A  difpetto  dell'orgoglio, 

Per  cui  tutto  fpelTo  obblia, 
Ha  trafcriito  il  lunj^o  Foglio, 
E  trafcritto  ecco  lo  invia. 

Non  lo  reca  egli  in  perfona, 
Perchè  vuole  in  lontananza 
Meritarfi  la  corona. 
Che  fì  deve  alla  coftanza. 

La  Coflanza  è  la  virtù. 
Che  s'efercita  in  foffrìre; 
E  che  quel,  che  non  ò  più, 
Può  fcordarfi ,  e  non  morire , 

Sia  pur  quel ,  che  vuol  la  sorte  : 
Nulla  cerco,  e  nulla  fo. 
Servitor  fino  alla  morte, 
Ma  da  lungi,  vi  farò. 
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ALLA     MEDESIMA 
CO  MAN  TE     IN     COLLERA. 


i^oRi  bella,  oggi  provare 
Voglio  tutti  a  colpo  Tecco  : 
Dori  bella ,  oggi  cozzare 
Vo'  con  tutti,  come  un  Becco. 

Quefla  voglia  da  Montone 
Con  il  dì  meco  fi  è  defta. 
Effer  parmi  già  in  tenzone  : 
Già  mi  provo  con  la  tefla . 

Sin  volea  quefto  talento , 

Sorto  in  pie,  provar  col  muro; 
Ma  mi  fé' ,  per  dio ,  fpavento 
Il  penfar  ch'è  troppo  duro  : 

Né  potendo  al  mio  diletto 

Più  far  forza,  e  far  ritegno. 
Ho  cozzato,  ed  il  mio  letto 
De'  miei  colpi  è  flato  il  fegno. 
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Nell'ufcire ,  io  col  primiero 

Vo"'  cozzare,  in  cui  m'abbatto; 
Sia  Facchino ,  o  Cavaliero , 
Io  di  fronte  lo  combatto. 

Chi  lo  fa?  Forfè  d'un  Toro 

La  mia  Mamma  avea  prurito, 
Quando  io  fui  quel  bel  lavoro , 
Che  dovea  moftrarfl  a  dito. 

In  Teatro  oh  che  cozzate 

Io  vo'  far  con  tutto  il  Mondo! 
Mufe,  i  lauri  preparate 
Al  mio  capo  furibondo . 

Il  Canossa,  il  Padovano, 
Cosmo,  Gkssi,  Fimi  pini, 
Sapran  tutti  a  mano  a  mano 
Che  zuccate  io  lor  dcilini . 

Se  Nafone  mai  fi  vede , 

Oh  qual  vo'  fargH  mai  guerra! 

Sbalordito  Ganimede, 

Io  d'un  colpo  il  getto  a  terra . 

Dori  mia,  nulla  più  dico: 

Oggi  pien  fon  di  folh'a. 

Son  di  tutti  oggi  neirico. 

Non  perdono  a  chi  fi  fia. 
Tom.  Vili,  l 
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DcRi  belh  ,  fé  pcteflì, 
Un  colpetro  vi  darei; 
Vel  darei,  fé  non  .temeffi 
II  gaftigo,  che  n'avrei. 

Hanno  in  sé  troppa  virtute 
Quelle  vi.flre  mani  belle; 
Sono  troppo  rifolute  ; 
Troppo  fan  bruciar  la  pelle 
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ALLA     MEDESIMA. 


JNon  ridete,  perchè  in  fine 
Sono,  è  vero,  un'anticaglia; 
Ma  non  fan  le  mie  ruine, 
Ch'io  più  nulla  al  Mondo  vaglia. 

Sono  un  perfido  Vecchietto, 
Che  lottare  fo  con  gli  anni; 
Fermo  ho  il  fianco,  e  forte  il  petto, 
Non  ho  crefpe  lotto  i  panni. 

Mangiar  pofTo,  e  poflb  bere. 
So  vegliar  le  lunghe  notti, 
Ed  invidia  non  avere 
A'  moderni  Giovinotti. 

Con  me  dunque  fiate  in  pace , 

Ch'io  non  voglio  con  voi  guerra . 
Io  vo'  viver,  fé  a  Dio  piace, 
Più  d"un  secol  fu  la  terra. 

Vivrò  tanto,  che  vedrovvi 
Pur  alfine  vecchiarella  ; 
Eppur  anche  troverovvi 
Sempre  amabil,  fempre  bella. 
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ALLA      MEDESIMA 

IL   CUI    CONSORTE 

PORTOSSI     SOLO    A    VILLEGGIARE 

IN     TEMPO     DI     UNA     DIROTTA     PIOGGIA, 

LJoRi  bella,  che  sì  lieta 

Guarda  Euterpe ,  ed  ama  tanto , 
Dove  andò  mai  quei  Poeta , 
Che  vi  Tuoi  dormire  accanto? 

Quel  Poeta,  che  a  voi  flrinfe 
La  man  facra  d'Imeneo, 
Ed  allor,  che  a  voi  l'avvìnfe 
Sino  a'.  Numi  invidia  feo  ? 

Quel  gentil  Cosmo  ingegnofo, 
A  rifponder  pronto  ognora, 
Che  buon  Vate,  e  bravo  Spofo  , 
Notte  e  dì  per  voi  lavora , 

Come  può  dal  vago  vìfo , 
Che  lo  Teppe  sì  invaghire , 
Star  lontano,  ilar  divifo, 
E  di  pena  non  morire  ? 

Non  è  Giugno ,  Giugno  più  ; 
Afpro  e  crudo  il  ciel  fi  fa: 
Pioggia  eterna  cade  giù  : 
Da  voi  lunge  che  mai  fa  ? 
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Solitario  alla  Campagna 

Come  può  così  mai  flarfi  ? 
S'cTce  fuori,  egli  fi  ba^na. 
Può  dar  pafTo,  e  non  fporcarfì? 

Su  le  rive  d  Ippocrene 

Strana  fembra  cofa  tale  : 

Può  in  Città  con  voi  fl;ar  bene, 

E  fla  fuori  per  fìar  male? 

Richiamatelo,  o  mia  Dori, 
Richiamatelo  alle  Mufe; 
Lo  firan  prigion  gli  Amorì, 
Se  refifte,  o  fé  fa  fcufe. 

11  faran  dell'amorofe 

Vcflire  luci  al  dolce  impero, 
Fra  catene ,  ma  di  rofe , 
Ricondurfi  prigioniero . 

Quanti  inchìoftri,  allor  di  vivere 
Ben  ficuri ,  io  vo'  diffondere  1 
Quanti  verfi  allor  vo'  fcrivere, 
Provocandolo  a  rifpondere! 


i 
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ALLA     MEDESIMA 

INVIANDOLE 

FIORI     E     VERSI. 

V  è  chi  dice,  o  bella  Dori, 
Ch'io  non  poflb  più  trattarvi, 
Che  non  pofTo  più  di  Fiori 
Sul  mattino  regalarvi. 

Chi  lo  dice ,  fé  lo  fogna . 
Vo'  didrugger  tuttavia 
Quei'ta  mjiera  menzogna: 
Ecco  Fiori,  e  Poesia. 

Il  far  quello  non  fi  vieta 
Ad  amico ,  qual  fon  io  : 
Non  Galante,  ma  Poeta, 
Fiori  e  Verfi  ecco  v'invio. 

Stimo  tutti ,  e  più  coloro 

Stimo  ancor,  che  voi  {limate: 
Se  fra  l'altre  io  più  vi  onoro , 
E  perchè  lo  meritate. 

Finche  Cosmo,  onor  d^Apollo, 
Finché  voi  mi  gradirete , 
Poffa  pur  rompermi  il  collo , 
Se  da  voi  non  mi  vedrete  » 
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ALLA      MEDESIMA. 

IL     BOC  C  H  ETT  O 
DI     FIORI. 

Infultatorl 

Del  Verno  rÌ2;ido 
Siam  vaghi  Fiori , 
Al  Nonìc  amabile 
Nati  di  Dori  : 
Lieti  di  nafcere 
Tra  i  freddi  orrori , 
Per  chiaro  rendere 
Come  s'onori 
Nome,  che  onorano 
Grazie,  ed  Amori. 
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ALLA      MEDESIMA 
INVIANDOLE    UNA    CANZONE 


RICHIESTAGLI 

PEK       NOZZE. 


Co'  miei  carmi  armoniofi 

Belle  FijHe  ch'io  più  canti, 
Che  rictrcan  tutte  Spofl , 
Per  aver  poi  più  Galanti? 

Io  non  vo'  più  render  rea 
La  mia  Mufa  col  mentire  : 
O  vezzofa  DopoThA, 
Più  menzogne  io  non  vo'  dire. 

Oltreché  con  qual  ragione 
Per  un  dolce  Matrimonio 
Scriver  debbo  una  Canzone, 
E  far  poi  da  teftimonio  ? 

Chi  non  deve  faper  mai 

Quel,  che  lieto  un  Spofo  fa, 
Perchè  deve  avere  i  guai 
Di  cantar  quel,  che  non  ia? 

Ma ,  Signora ,  non  credete  , 

Che  in  cor  chiuda  ingiufle  voglie 
Son  contento  d'efler  Prete  : 
Dio  mi  guardi  d'aver  Moglie. 


Il  perchè,  fc  mei  chiedefle. 
Se  il  dicefTì,  ftarei  frefco , 
Sarei  concio  per  le  fertc: 
So  qual  fia  il  furor  donnefco. 

Non  vo'  aver  le  Donne  intorno. 
Piene  il  cor  di  Tde^no  reo, 
So ,  le  Donne  in  Tracia  un  giorno 
Quel,  che  fecero  ad  Orfeo, 
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ALLA      MEDESIMA 
PER     UNA     CENA     PROMESSA 
BA       M^      PATERNE 

E     POI     NON     DATA. 

rJella  Dori,  di  buon  paflb 
Mando  a  voi  quella  mattina 
ToRRIGIAN^  che  ad  Ippocrafìb 
Sin  ne  incaca  in  Medicina; 

Perchè  temo,  che  moleflo 

Qualche  mal  v'abbia*  prodotto 
Nello  flomaco  indigeno 
Troppo  cibo  mal  concotto . 

ToRRiGiAN  me  l'ha  accordato , 

Uom,  che  intende  e  ben  difcerne; 
Da  me  già  ben  informato 
Della  Cena  di  Paterne. 

Oh  che  Cena  faporita, 

Scelta  in  ogni  Tua  portata, 
Ben  difpofla  ,  ed  imbandita, 
Ben  goduta,  e  ben  fpogUata! 

Che  pafticci  dilicati  ! 

Che  sapori  lufinghieri  ! 
Che  ragou  ben  lavorati! 
Che  buon  vini  foreftieri! 
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Certo  feftc  qualche  errore, 

Certo  defte  in  qualche  eccefTo . 
Io  vi  mando  il  Correttore 
Del  difordine  commeiTo. 

Qual  virtù  refi{fer  può? 

Qual  virtù  tentata  bafla  ? 

Ah!  per  prova,  o  Dori,  io  fo, 

Che  al  piacer  mal  fi  contrafta . 

Troppo  amabile  nemico 
E  il  piacere  feducente. 
Di  tai  Cene  il  Cielo  amico 
Non  vi  mandi  sì  fovente . 

Torri  Gì  ANI  vi  dirà , 

Ch'efl'er  parca  dèe  la  cena  ; 
Che  il  foverchio  cenar  fa 
Al  ventricolo  gran  pena, 

Nafcon  quindi  que'  dolori , 
Che  v'attaccano  la  teila, 
E  che  pofTono,  o  mia  Dori, 
Il  cervel  levar  di  sefta  ; 

E  pur  quindi  fon  prodotte 
Quelle  ree  convulsioni. 
Che  vi  fan  vegliar  la  notte 
In  funefte  apprensioni. 
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Ah,  Paterne,  non  far  più 
Di  tai  Cene  per  Tuo  male  ! 
Dori  bella  ben  fai  tu, 
Che  nel  Mondo  è  fenza  uguale 

Mifer  te ,  s'ella  mai  viene 

Per  tua  colpa  ad   ammalarfil 
Tutto  il  Popol  d'Ippocrene 
A  romor  vedrai  levarfì. 

Io  primier  contro  il  tuo  Cuoco 
Armerei  tutto  il  mio  sdegno, 
E  direi  cofe  di  foco , 
Pien  d'amore,  e  pien  d'ingegno, 

Ma  tai  Cene  finiranno 

Conturbar  chi  più  vi  onora; 
Ne  tremar  fui  voftro  danno 
Più  vedraffi  chi  v'adora. 
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AL     S I G  N  OR 

GIUSEPPE   MORELLI. 

IL    TRIBUTO 
DEGLI    STRACCHINI . 

Vcrfi  fatti  dall'Autore  in  nome  di  J^ORJ, 

lira  pur  felice  il  vivere, 

In  comun  quando  vivevafi. 
Ne  da  chi  la  può  prefcrivere 
Legge  ancora  ricevevafi. 

Eran  nomi  fconofciuti 
I  taglioni  e  le  gabelle, 
I  soccorfi  ed  i  tributi , 
Cofe  tutte  poco  belle. 

Ma  col  vivere  innocente 
Finì  quella  libertà, 
Per  la  qu:il  si  dolcemente 
Si  pafsò  la  prima  età. 

Quefla  terra  a  più  padroni 
Dai^li  Dei  poi  data  fu, 
Che  acquiftarono  ragioni  ■ 
Su  la  noflra  servitù. 
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Ogni  Prence  a'  dritti  Tuoi 
VoKe  allor  cure  e  penfieri , 
Donde  prima  ignoto  a  noi 
Venne  il  regno  de'  Fermieri. 

Pur  d'impor  folo  a  un  Sovrano 
Il  poter  non  fi  donò; 
V'è  chi  imporre  non  invano , 
Non  Sovrano ,  ancora  può  . 

Tu  già  intendi,  e  già  indovini, 
O  gentil  Morelli  mio, 
Che  de'  foliti  Stracchini 
Tributario  ti  vogl'io. 

In  Settembre  prometterti, 
Che  veduto  qui  t'avrei  : 
La  parola  non  tenerti: 
Non  ti  vider  gli  occhi  miei. 

Già  mi  derti  certo  indizio , 
Che  Tei  facile  a  fcordarti  : 
La  Natura  non  è  vizio, 
La  Natura  può  fcufarti. 

Credi  a  me,  non  ti  fa  merito, 
Non  ti  fa  certo  gran  gloria 
Del  prefcnte  e  del  preterito 
Non  aver  mai  gran  memoria. 
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So ,  che  Tei  pieno  d'onore  ; 

So,  che  attendi  le  promeffe  : 
Non  negarmi  un  tal  favore , 
S'anche  un  Turco  Io  volefle. 

Io  di  rime  un  vohimetto , 
Che  tu  brami ,  ti  copiai , 
Che  far  giungerti  prometto, 
Se  faprò  dove  ti  (lai: 

Sono  rime  d'un  Ingegno, 

Che  riporta  il  primo  vanto; 
Sino  a'  Re  di  piacer  degno 
Con  le  grazie  del  fuo  canto. 

Dio  fa  dove  ora  dimori , 
Dio  fa  dove  ora  t'aggiri  ; 
E  in  quai  nuovi  e  dolci  amori 
Ardi,  mifero,  e  fofpiri. 

Ma  qualunque  fia  la  parte , 
Che  t'alberga  e  ti  trattiene, 
Chiederanti  quefle  carte 
Se  di  me  più  ti  fovviene» 

Gli  Stracchin,  che  non  fi  veggiono 
Comparir,  ti  cercheranno. 
Gli  Stracchini,  ch'efier  deggiono 
Il  tributo  tuo  d'ogn'anno. 
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Ma  fien  buoni,  fìen  rquifiti, 
Ma  fu  l'ottimo  modello. 
Ma  di  burro  ben  vediti , 
Che  s attacchino  al  coltello. 

Vengan  dunque  quefti  doni 
Delle  gregge  Lodigiane, 
Che  didefi  in  bei  bocconi 
Fan  parer  fin  burro  il  pane  • 

Io  fo  ben  quai  generofi 

Sentimenti  in  cor  nafcondi: 
Al  Tributo ,  che  t'impofì , 
Dunque  penfa,  e  mi  rifpondi 
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AL      MEDESIMO. 

RINGRAZIAMENTO 
PER    GLI    STRACCHINI , 

Coronate,  e  in  Plndo  elette 
Degli  armenti  già  in  sovrane, 
Sien  pur  Tempre  benedette 
Le  Giovenche  Lodigianc . 

Mio  Morelli,  i  tuoi  Stracchini 
Sono  bianchi  egregj  frutti 
De'  lor  latti  peregrini 
In  coagulo  ridutti. 

Veramente  fon  di  quelli , 

Che  in  aprirgli  fanno  onore; 
Che  riveflono  i  coltelli 
Del  tenace  lor  candore . 

Un  Poeta  mio  galante 

Vuol  che  quello  il  cacio  Ila , 
Che  al  parterre  del  Tonante 
In  reaalo  il  Mondo  invia  : 
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Ei  mi  ha  detto,  mi  ha  giurato, 

Che  di  Giove  è  il  prediletto; 

E  che  Giove  innamorato 

Lo  trovò  buono  in  effetto: 
Tom.  Vili,  a  a 
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Lo  trovò  di  gran  riftoro, 
Lo  trovò  di  gran  conforto 
Quando  in  Ci^^no,  e  quando  in  Toro 
Trarmutoflì ,  amante  accorto. 

Portentofo  lo  trovò 

Trasformato  per  Alcmena, 
Che  gl'inflaffi  ne  provò, 
E  i  piodigj  dopo  cena. 

In  virtù  di  tal  Formaggio 
Nel  lun:h^fn.-no  conflitto 
Raddoppiò  Giove  il  coraggio, 
Raddoppiò  l ombre  e  il  delitto; 

E  qual  fuffe  poi  li  vide 
De'  Stracchini  la  virtù. 
Mio  Morelli,  nacque  Alcide; 
Che  potea  nafcer  di  più? 

Ma  per  quefto  efll  non  fono 
Certamente  cari  a  me  : 

10  fol  amo  nel  tuo  dono 
Quel  che  folo  amar  fi  de'. 

Amo  in  efiì  quel  rinchiufo 
Dolce  burro  faporito , 
Che  folletica  fuor  d'ufo 

11  palato  più  fquifito. 


/ 
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Io  gli  foglio  pur  gradire 

Co  i  tartufi  in  matrimonio  ; 

E  mi  rido  nell'udire, 

Che  inventor  ne  fu  il  Demonio . 

Ma  del  mio  piacer  più  degni 
Sai  qual  merito  gli  fa*^ 
L'effer  prove ,  e  l'effer  pegni 
Della  tua  fida  amiftà. 

Grazie  mille  io  te  ne  rendo, 
E  di  cuore  ti  faluto  ; 
E  al  tornar  dell'anno  attendo 
Queflo  eterno  tuo  Tributo. 
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ALLA     VEZZOSA  ^ 

DORI    DELFENSE 

MANDANDOLE 

UN  PACHETTO  DI  TABACCO  DELLA  VIRGINIA 
E  DUE  VASETTI  DI  MANTECA. 

V  aga  Dori  ,  il  bel  sembiante 
Da  me  irato  non  torcete, 
Se  un  pachetto  ricevete 
Di  Virginia  nereggiante. 

È  un  Tabacco  arcifquifito  , 

Trito  in  foglie  affai  minute  , 
Per  ferbar  Tempre  in  falute 
Il  gentil  voflro  Marito. 

Perchè  il  ventre  grofTo  egli  ha, 
Verbigrazia  come  il  mio , 
Eoli  fuma ,  e  fumo  anch'io , 
Per  fmagrir,  fé  fi  potrà. 

Se  l'umore  in  copia  pecca, 
Col  vapor  delle  fue  foglie 
^  Il  Tabacco  lo  difcioglle. 

Lo  affottiglia,  e  lo  diflecca. 

Tuttavolta  mortai  cura 

Dal  ver  fpeffo  fi  diparte . 
Arte  giova  quando  Tarte 
Secondando  va  Natura. 
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Tutto  a  tutti  non  conviene  : 
Ogni  noftro  studio  è  vano  . 
Magro  {lia  chi  magro  è  fano; 
E  Hìà  graffo  chi  fla  bene . 

Del  Tabacco  il  reo  vapore 
Deteiìato  per  correggere, 
Due  vaferti  in  Pindo  eleggere 
Fei  da  Clio  d'ottimo  odore. 

Sono  qucfli  aurea  Manteca, 
Di  cui  già  dal  pettin  dome 
Si  folca  le  nere  chiome 
Profumar  la  bella  Greca . 

Mille  fior  d'arancio  belli 
Vi  lafciaro  prigionieri 
I  lor  vividi ,  leggieri 
Odorofi  spiritelli . 

Sul  mattino,  o  bella  Dori  , 

Voi  dì  quefta  il  crin  nudrite, 
Quel  crin  bruno ,  dove  ordite 
Dolci  onefte  reti  ai  cori. 

Tutta  in  buccole  poi  mefla 
Comparite  come  un  Sole  ; 
E  al  confronto,  s'ella  vuole, 
Venga  poi  Ciprigna  iftcffa. 
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ALLA      MEDESIMA. 

Dopo  aver  confcgnato  al  Marito  di  lei  trenta  lire  per  un  pefo 
di   Candele ,  che  ella  avea  provvifie  per  Cornante. 

ion  tra'  voflri  Debitori. 

Ecco  adempio  il  dover  mio . 
Lire  trenta,  o  bella  Dori, 
Sono  qucfte ,  che  v'invio , 

Cosmo  voftro  però  fa. 

Che  non  è  con  voi  fedele 
Chi  pagar,  Dori,  vi  fa 
C:si  un  pefo  di  Candele, 

D'onor  piena  voi  credete 

Fra  la  gente,  che  trattate, 
Crvos;nun  fia  quel  che  voi  fiete , 
Faccia  ognun  quel  che  voi  fate. 

Imparato  ho  per  lung'anni; 
So  i  coftumi  de'  viventi: 
Tutto  è  pien  d'occulti  inganni, 
Tutto  è  pien  di  tradimenti. 

Imparate  a  diffidare, 
E  penfate  da  sagace. 
Che  il  mefliero  di  rubare 
È  un  meftier ,  che  a  molti  piace . 
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Se  potefìì ,  io  pur  farei 

Un  meftier  così  leggiadro; 
Ma  per  voi  fola  vorrei , 
Dori  mia,  divenir  ladro. 

Una  cofa  troppo  rara 

Vi  vorrei,  Dori,  rapire; 
Una  cofa  troppo  cara , 
Ch'io  però  non  ofo  dire . 
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ALLA      MEDESIMA 

CHE    NEGO'   all'autore 

UNA     DI    LUI 

COMPOSIZIONE. 

1J  un  rufcello    fono  l'onde  ; 
D'una  pianta  fon  le  fronde  ; 
Son  le  perle  come  figlie 
Delle  lor  madri  conchiglie; 
Le  rugiade ,  e  i  raggi  ancora 
Son  del  Sol ,  fon  dell'Aurora  ; 
L'erbe  nuove ,  e  i  nuovi  fiori 
Son  d'Aprii:  dunque,  mia  Dori, 
Direi  ben,  fé  ti  direi. 
Che  miei  fono  i  Verfì  miei. 

Nella  chiefla  mia  Canzone 

Non  ho  forfè  io  più  ragione  ? 
Forfè  autor  non  ne  fon  io  ? 
Non  è  forfè  un  parto  mio  ? 
Conceputa,  e  di  me  nata, 
So ,  che  pene  m'è  coftata  . 
Che  fudori  !  Ah!  certo  io  follo, 
E  lo  fa  l'amico  Apollo , 
Lo  fa  Euterpe  fua  felice 
Immortale  Levatrice . 
Tu  fei  madre  ?  Ah  !  più  noi  credo 
Più  la  madre  in  te  non  vedo, 


377 

Se  Tamor  de'  figli  tui 

Non  t'infegna  ancor  l'altrui. 
Ma  fai  tu  quel  che  farò  ? 

Nulla  più  ti  fcriverò . 

L'effer  bella  non  vai  niente, 

Se  fei  bella ,  e  fconofcente . 

Credi  tu  perchè  fei  quella , 

Cui  dò  in  Pindo  onor  di  Bella , 

Ch'altre  Belle  non  mi  ammirino , 

E  i  miei  verfi  non  fofpirino, 

E  che  in  altre  manchi  a  me 

Quel ,  che  perder  pollo  in  te  ? 

Dori  ingrata,  afpetta,  afpetta. 

Oh  che  barbara  vendetta 

Vo'  mai  far  della  negata 

Mia  Canzone  fventurata! 
Una  Bella  ho  pronta  già; 

Ma  che  fiore  di  Beltà! 

Che  far  può  dell'altre  Belle 

Quel,  che  il  Sol  fa  delle  stelle. 

VogHo  a  quefla  dedicarmi 

Con  la  cetra  e  con  i  carmi  : 

Vo'  cantarla,  vo'  che  fia 

Il  mio  ben,  la  fiamma  mia; 

Vo'  di  lei  far  fovvenire 

Tutti  i  secoli  avvenire. 

Che  fon  tal  da  poter  tanto 

Col  valore  del  mio  canto. 
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ALLA      MEDESIMA. 

L'Autore   trattenuto  a  guardar  la  stanca   per  infreddatura 

JVle  la  paflb  in  cà  foletto  , 

Parte  al  foco,  e  parte  al  letto; 
E  non  fono  innamorato , 
Perchè  fono  raffreddato  ; 
E  fi  fa,  che  con  Amore 
Non  può  ftarfì  il  raffreddore. 
Stien  con  voi  que'  che  flan  bene: 
A  me  ftarvi  non  conviene, 
Perchè  vecchio  ,  ed  infermiccio , 
Perchè  un  uom  pien  di  capriccio. 
Miei  garbati  Cicisbei , 
State  pur  tutti  con  lei. 
Poveretti!  io  non  v'invidio: 
Men  piacer,  meno  fastidio . 
Io  fedendo  al  foco  mio. 
Nulla  vo' ,  nulla  desio: 
Solo  curo,  o  Dori  bella, 
La  mia  cara  panatella. 
Che  in  un  chiufo  pentolino 
Bolle  adagio  al  mio  cammino* 
Io  ne  fono  il  bravo  Coco , 
Io  la  regolo  fui  foco. 
La  rimefcolo,  la  movo, 
E  gran  gufto  vi  ritrovo; 
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Perchè  alfine  io  quei  farò , 

Che  papparmela  dovrò. 

Voi,  furbetta,  feguitate  \ 

A  divider  dolci  occhiate  ^ 

Ora  a  quefto  ,  ed  or  a  quello. 

Ben  intefe  dal  più  bello. 

Volpe  vecchia ,  e  voftro  amico , 

Io  le   intendo,  e  nulla  dico. 

Altre  occhiate  io  non  ho  qui 

Che  da  quella  mia  Mimi, 

Tutta  nera,  e  tutta  pelo, 

Per  me  tutta  amore  e  zelo. 

Riverite  il  bel  ConfefTo, 

Che  vi  fiede  Tempre  appreflb,  _ 

E  un  dipinto  complimento  ^  S 

Per  me  fate  al  più  contento , 
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ALLA      MEDESIMA. 

Cornante  tuttavia  incomodato , 

Voi,  che  fiate  allegramente, 
Che  non  fiete  raffreddati. 
Tutti  quanti  unitamente, 
Come  Gatti  innamorati , 
Voi  vorrete ,  a  quel  che  parmì , 
Nuovi  fcherzi,  e  nuovi  carmi. 

Altro  ho  in  tefla  che  cantare; 
Mi  fan  male  petto  e  gola  ; 
Poffo  appena  articolare 
Qualche  languida  parola. 
Ite  pur  tutti  a  dormire, 
Ite  a  farvi  benedire. 

La  mia  dolce  panatella 

È  già  cotta,  è  già  ver  fata  : 
Se  vi  foffe  la  mia  Bella, 
Una  fola  cucchiajata 
Forfè  forfè  a  me  torrei, 
E  a  lei  dono  ne  farei. 

Lafcio  i  verfì,  e  a  pappar  vado: 
Son  follie  tutti  gli  amori; 
Per  me  eerto  è  tratto  il  dado: 
Chi  vuol  dunque  s'innamori, 
E  adorando  un  volto  bello. 
Perda  il  tempo  ed  il  cervello. 
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ALLA      MEDESIMA 

INVIANDOLE 

IL     PADRE     F  EROTTI 

A     PRENDERE     ALCUNE     SUE 

COMPOSIZIONI. 

v^o'  calzon  rotti 

Viene  Perotti  , 

Con  unte  chiome 

Viene  in  mio  nome 

A  riverirvi , 

E  viene  a  dirvi , 

Che  mi  mandiate 

Le  confervate 

Canore  carte, 

Che  il  Genio  e  l'Arte 

Già  difegnaro, 

E  poi  le  ornaro 

Di  bei  colori , 

Gentil  mia  Dori, 
Se  il  nero  Lete 

Sprezzar  volete, 

E  fpiegar  Tale 

Fatta  immortale, 

Mandate  torto 

Tutto  il  riporto 

Febeo  teforo. 

Già  mio  lavoro. 


382 


Io  come  vecchia 
Di  Pindo  pecchia 
Sceglierò  quanto 
Può  con  mio  vanto 
Più  nome  darvi , 
Più  eterna  farvi . 

Perotti  poi 
Lunge  da  voi 
Tener  vi  caglia. 
Niuno  l'uguaglia 
In  satirefco 
Ardir  furbefco. 
Protervo  il  rifo 
Gli  nafce  in  vifo. 
Sempre  fiammeggia, 
Sempre  paleggia, 
E  Tempre  ha  tefo 
L'ingegno  accefo , 
E  l'arco  carico 
Di  quel  Pindarico 
Dardo ,  che  fuole 
Di  bella  prole 
Col  Tuo  ferire 
Pindo  arricchire. 
Pur  fé  ritorno 

In  queflo  giorno 
In  Villa  fate, 
Deh  !  Io  portate , 
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Qual  Fauno,  vofco 
In  qualche  bofco, 
Infidiatore , 
Vivo  terrore 
Di  Villanelle 
Giovani  belle. 


\ 
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ALLA      M  E  D  E  S  I  M  A 


Jori  bella,  e  quando  mai 
Tu  di  fcriver  cefTcrai  ? 
Men  di  te  men  Cicerone , 
Men  di  te  fcrifle  Platone. 
Tuttoché  sì  faccendiera , 
Sì  applicata  giorno  e  fera,  . 
Non  per  certo  la  gran  Marta 
Confumò  mai  tanta  carta . 
Prendi  quefta ,  che  t'invio  ; 
Ma  pon  mente  al  parer  mio: 
Scrivi  meno  che  potrai: 

Ciò  ch'è  fcritto  non  muor  mai. 

Se  tranquilla  tu  vuoi  vivere, 
Dolci  carte  mai  non  fcrivere . 

Fuor  che  i  poveri  Poeti , 

Gli  altri  fon  tutti  indifcreti  : 

Fan  veder  per  vanità 

Come  accefa  una  Beltà 

Mette  in  carta  i  Tuoi  fofpiri , 

Mette  in  carta  i  Tuoi  desiri  ; 

E  d'onor  rotta  la  Legge 

Fanno  ridere  chi  legge . 


Sempre  eccettuo  chi  feguace 
E  d'Apollo,  idefi  chi  tace 
Quel,  che  Tempre  dèe  taceri!, 
E  le  Belle  eterna  in  verfi. 
Al  Fattor  ferivi ,  al  Parente , 
All'Amico,  al  Figlio  ablente; 
Ma  non  fcrivere  ai  Galanti, 
Tutti  e  tutti  poi  furfanti . 


385 


Tom.  Vili.  h  b 


386 

ALLA      MEDESIMA 

MANDANDOLE 
DUE     BUTTIGLIE     DI    LIQUORI 

Accogliete  in  aria  lieta 

Due  Buttiglie ,  due  tributi 
Dal  Liguflico  Poeta , 
Dori  bella,  a  voi  dovuti. 

Una  d'efTe  ve  la  manda 
Il  lambicco  delle   Mufe , 
Che  fpruzzarfì  di  Lavanda 
In  ParnaiTo  ancor  fon  afe  : 

Da  gentil  Fabbricatore 

I/altra  in  Pindo  Ci  diflilla , 
Ed  è  colma  d'un  licore. 
Che  vigor  nel  core  indilla. 

Son  due  doni,  che  innocenti 
Fede  fan  del  candor  mio. 
La  malizia  delle  genti 
Perchè  mai  curar  degg'io? 

Sempre  falfa  in  fua  favella 
E  l'incredula  malizia. 
Se  fi  tratta  d'una  Bella, 
Vuol,  che  amor  fia  l'amicizia. 
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E  che  amor  ?  Non  quel  Platonico , 
Ch'ama  quel  che   non  fi  vede  : 
Un  amor  sì  malinconico 
Non  Ci  ammette ,  e  non  fi  crede . 

Dori  bella,  agli  anni  miei 
Folle  è  ben  chi  s'innamora  . 
Non  che  Padre ,  io  ben  potrei 
Voflro  Nonno  efTcr  ancora . 

E  poi  fo,  che  amore  è  un  foco, 
Che  rovina  ,  che  difperde  ; 
So,  che  amore  è  un  brutto  gioco. 
Dove  tutto  alfin  fi  perde. 

A'  miei  giorni  lo  provai; 

Grazie  al  Ciel  noi  provo  più. 
È  l'amor  di  mille  guai 
Una  piena  servitù . 

Per  voi  molti  ognor  rofpirano; 
Io  lo  veggio ,  o  bella  Dori  : 
Molti  intorno  a  voi  s'aggirano, 
Come  pecchie  intorno  a'  fiori. 

Stimo ,  e  venero  i  Galanti 
Quanti  fono  •,  ma  vi  dico , 
Che  non  vaglion  tutti  quanti , 
Dori  bella,  un  vero  Amico. 
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ALLA      M  E  D  E  S  I  M  A 

PER    UNA 

COMMISSIONE    DA    LEI    AVUTA 

JN  elTufcir  che  fo  di  letto , 
Gentil  Dori  ,  non  a  cafo 
Do  di  piglio  al  fazzoletto 
Servidore  del  mio  nafo . 

Io  veggendolo  in  più  modi 
Raggruppato,  la  felice 
Man  rammento  di  que'  nodi 
Graziofa  formatrice  ; 

E  rammentomi  il  comando  , 
Che  mi  defte  in  fui  partire , 
L'ora  decima  fonando  , 
Che  mandavami  a  dormire  . 

Ecco  Arnoldi  a  voi  fen  viene 
Per  vedere  qual  criftallo 
Vi  bifogna  ,  vi  conviene  , 
A  corregger  l'altrui  fillo . 

Che  non  può  mai  l'accidente! 
Egli  è  un  diavolo  tremendo, 
Che  va  tacito  la  gente 
Tratto  tratto  forprendendo  : 
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Iiivilìbil  Tpiega  l'ale 

Sopra  i  mari  e  fu  le  terre; 

Invincibile ,  e  fatale 

A'  commerci  ed  alle  guerre . 

In  capanna ,  e  in  nobil  reggia 
Pien  d'infidie  egli  s'afconde  -, 
Tutto  il  Mondo  fignoreggia , 
E  i  più  Saggi  ancor  confonde. 

Pove  men  penfar  fi  può 

Staili  il  barbaro  in  arcuato. 
Dori  bella,  io  dir  noi  vo' 
Come  fpefTo  m'ha  uccellato. 

Faccia  Amor,  che  favorabile         " 
Coflui  fempre  a  voi  fi  n^ofiri , 
A  voi,  vaga  Dori  amabile. 
Vivo  onor  de'  tempi  noflri. 


V/P    <5^    •ft'* 
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ALLA       M  E  D  E  S  I  M  A 
SU     LO     STESSO     ARGOMENTO 

1  utti  i  Vetri  del  Campana 
Sono  grandi  oltremifura  ; 
E  però,  Dori,  fu  vana 
Per  fervirvi  ogni  mia  cura . 

La  metà  d''ognuno  d'efTì 

Bacerebbe  al  voflro  cafo  ; 
Ma  tagliarlo  s'io  faceffi 
D'un  gran  mal  fon  perfuafo . 

Il  Campana  m'ha  giurato, 

Che  chi  il  taglia  fc  ne  pente , 
Perchè  andar  deve  tagliato 
Tutto  in  pezzi  certamente. 

Non  mi  piace  quefto  giuoco: 
Io  non  voglio  affé  tentarlo; 
E  pertanto  in  altro  loco, 
Dori  bella,  io  fo  cercarlo. 

Ch'un  ve  n'abbia  nella  Pofla , 
Da  un  Amico  mi  fu  detto  : 
Quando  avronne  la  rifpoila, 
Verrò  a  darvela  di  netto . 


391 


Oh  che  Mondo  pien  di  >^uai  ! 
Oh  che  Mondo  mal  ridotto  ! 
Sempre  o  poco,  o  Tempre  affai 
Qualche  cofa  v'è  di  rotto. 

Dori  mia,  non  fono  favole. 
In  mar  romponfl  i  vafcelli , 
I  bicchieri  fu  le  tavole , 
Né  la  fcappano  i  mantelli, 

Né  la  fcappano  le  gonne. 
Né  di  Francia  le  fatture  : 
Tutti  quanti ,  uomini  e  donne , 
Siamo  pieni  di  rotture  . 

Gentil  Dori  ,  pur  fi  può 
Senza  collera  foffrire , 
Che  Ci  rompa  tutto  ciò  , 
Che  dèe  romperfi ,  e  finire . 

Quel,  che  affatto  mi  molefla 
È  la  gente ,  che  nojofa 
Viene  a  rompermi  la  tefla, 
Per  non  dir  qualc'altra  cofa. 
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ALLA      M  E  D  E  S  I  M  A. 


Le  manda  uri'Epiftola  accompagnata   da  quijli  verfi  . 

jrer  me  il  sacro  Fonte  è  chiufo, 
Per  me  forde  fon  le  Dive . 
Di  far  vcrfì  il  facil  ufo 
In  me  fpento  più  non  vive. 

Sono  in  Pindo  moftro  a  dito , 
Son  derifo,  come  fuole 
Un  Poeta,  che  fallito 
Non  può  far  più  quel  che  vuole. 

Le  cagioni  ecco  veraci. 
Dori  candida,  perchè 
Verfi  lepidi  e  vivaci 
Non  avete  più  da  me. 

Un'Epiftola  v'invio, 

Che  di  chiedermi  vi  piacque  : 
Dopo  quefta  l'eflro  mio 
Vinto  e  logoro  fi  tacque. 

Oh  fé  ancor  fuflì  Cantore, 
Che  di  voi  dir  non  potrei  ? 
Tutto  è  voflro  ancora  Amore , 
Ch'è  il  maggiore  degli  Dei. 


39} 


Regna  ancor,  come  in  Tuo  loco, 
In  que'  voftri  vaghi  lumi , 
Tutti  Tempre  dolce  foco, 
Ch'arder  può  mortali  e  Numi. 

Serba  ancor  tutti  il  bel  volto 
I  frerchifllmi  colori . 
Molto  amabil,  bella  molto 
Ancor  fiete  ,  o  gentil  Dori. 

Ma  qual  colpa  mia  farà 
Se  più  verfi  far  non  fo 
O  per  colpa  dell'età, 
O  del  Genio ,  che  mancò  ? 

Se  volete  de'  miei  carmi, 
Bella  Dori,  tocca  a  vui, 
Se  potete  rimpaftarmi 
Quel  Poeta  ,  che   già  fui . 


^^|:?js^' 
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ALLA      MEDESIMA 

PER    l'incisione 

d'un' UGNA     DI     UN     PIEDE 
ch'erasele   incarnata. 

Il  gentil  Tuo  pie  tornito 

Dolfe  a  Venere  in  un  dito 
Per  un'ugna ,  che  furtiva 
Penetrò  la  carne  viva. 
Giva  dunque  mefta  e  lenta 
L'alma  Venere  fcontenta , 
Zoppicando  in  Pafo  e  in  Gnido, 
Appoggiandofi  a  Cupido; 
E  godean  cento  Amoretti 
Seguitarla;  e  que'  furbetti 
La  lor  Dea  per  corteggiare 
Si  ftudiavan  zoppicare  : 
Ma  fcntendo  l'alma  Dea, 
Che  il  pie  troppo  le  dolea, 
A  chiamare  il  Genio  invia 
Della  dotta  Ciruroia. 
Viene  il  Genio.  Nel  bel  piede 
Irritato  il  dito  vede  , 
E  le  dice  :  O  Dea ,  perche  , 
Per  far  moflra  d'un  bel  pie, 
Perchè  mai  calzar  sì  erette 
Le  bianchiflìme  scarpette  ì 
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Ecco  poi  quel,  che  ne  avviene: 

Una  Dea  zoppa  diviene  ► 

Bella  Dea,  non  v'è  riparo, 

Adoprar  fi  dèe  Tacciaro, 

Che  TinfifTa  ugna  recida, 

E  dal  vivo  la  divida . 

Diffe  ;  e  all'opra  egli  fi  mife , 

E  follecito  recife 

Quanto  TArte  a  lui  dettava  ; 

E  la  Dea  forte  gridava, 

Ed  il  Genio  non  cefsò , 

E  gridare  la  lafciò . 
Quanto  a  Venere  fuccefle. 
Volle  Amor,  che  fuccedeffe 
A  voi,  Dori,  che  in  beltate 
La  Dea  tanto  fomigliate , 
Per  poi  dir:  Madre,  ecco  un'altra 
Quanto  voi  vezzofa  e  fcaltra, 
Zoppicante  oggi  veduta 
Per  un'ugna  mal  crefciuta . 
EfTa  pur  fcaldata  in  volto 
Col  Chirurgo  gridò  molto  , 
Col  Chirurgo,  che  tagliava, 
E  gridare  la  iafciava, 
Dal  fuo  taglio  maladetto 
Obbligata  a  ftare  in  letto  , 
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ALLA      MEDESIMA 

SEMPRE  RICHIESTA  DI  NUOVI   VERSI 

DI      C  O  M  A  N  T  E 

DAL    SIGNOR    DOTTORE 

ALMERICO      PATER! 


ria  due  cime  il  dotto  Monte: 
Una  è  facra  ai  buon  Cantori  ; 
Stan  fu  l'altra  oppofta  fronte 
Gli  Epidaurici  Dottori. 

I  Poeti  armoniofl 

Fanno  gli  uomini  immortali; 
I  Dottori  più  famofì 
Non  eternano  i  mortali . 

Ne'  Poeti,  Dori,  il  fai. 

Scende  un  Dio  quand'egli  vuole  ; 
Ai  Dottor  non  mancan  mai 
Le  Ricette,  e  le  parole. 

Dori  bella,  fé  il  Pateri 

Di  me  vuol  verfi  ognor  novi, 
Digli  pur ,  che  non  lo  fperi , 
E  che  a  fargli  egli  fi  provi. 
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Preflo  fcrivefi  un  crifliero, 
Un   purgante,  un  lenitivo; 
Non  così  nel  mio  meftiero, 
Quand'io  voglio  ,  i  verfi  ferivo . 

Se  in  flil  femplice ,  o  fublime , 
Se  mi  logoro  l'ingegno  , 
Penfo  ,  fudo  ,  e  con  le  rime  , 
Che  non  vengono,  mi  sdegno. 

Quindi  il  crin  col  primo  alloro 
Febo  a'  Vati  fuoi  corona  ; 
E  il  fecondo  al  nobil  coro 
De'  fuoi  Mediti  lo  dona. 

Di'  a  POTERI,  che  indifcreto 
Nel  fuo  chiedere  non  fìa  ; 
Che  mi  lafci  viver  cheto, 
E  che  noja  non  mi  dia . 

Egli  è  un  uom,  che  fa  portenti 
Quand'ai  mali  move  guerra  ; 
Egli  è  un  uomo,  che  i  viventi, 
Finché  può ,  ritiene  in  terra . 

La  fua  penna  (Ingoiare 

A  giovar  fia  fempre  intenta; 
E  a  me  lafci  poetare 
Quand'il  diavolo  mi  tenta. 
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ALLA      MEDESIMA, 

Cornante  fi  fa  mediatore  del  P.   Perotti,  acciocché  Dori 
gli  faccia   rijpvjla  alle  fue  Lettere  . 

Protettore  io  fon  de'  Dotti, 
Che  più  ch'altri  fempre  amai. 
Quel ,  che  fcrivemi  Perotti  , 
Dirvi ,  o  Dori  ,  io  mi  fcordai . 

Di  gentil  voftra  rifporia 
Ei  fi  dice  creditore  ; 
Che  mancandogli  ogni  Porta, 
Lo  fa  flar  di  triflo  umore. 

Molto  a  me  fi  raccomanda; 
A  voi  fcriver  più  non  ofa: 
Quattro  righe  fé  domanda, 
Non  domanda  poi  gran  cofa. 

Egli  è  un  Genio  a  Febo  caro , 
Che  d'Elia  fra  le  cocolle 
Tien  per  cibo  affai  più  raro 
Il  cappon  delle  cipolle . 

Deh!  vi  piaccia  confolarlo , 
Poiché  caro  un  dì  vi  fu  ; 
Se  da  voi  può  meritarlo 
Non  v'incomoda  mai  più. 
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ALLA      MEDESIMA 

MANDA  >MJ  OLE    , 

UNA    CHIAVE    DA    PALCHETTO. 

il.  una  Loggia  una  Gabbietta , 
In  cui  deve  c^uefta  fera 
Una  Icaltra  Lodoletta 
Star  con  gufto  prigioniera. 

Molti  Amanti  cacciatori 

Da  lontano    e  da  vicino 
La  vedranno  metter  fuori 
Il  fuo  vago  capolino  ; 

Ed  udendo  altri  cantare , 
Ella  poi,  che  cantar  fa, 
In  maniere  dolci  e  rare 
Tratto  tratto  canterà  ; 

E  fé  qualche  ingrato  e  fecco 
Turbator  verrà  a  feccarla , 
Gli  darà  sì  ben  di  becco, 
Che  dovrà  preflo  lafciarla . 

Tuttavolta  ella  fi  gjuardi: 

Vi  farà  un  Paflor  vecchietto , 
Che  da  lungi  a  tirar  dardi 
È  un  diavol  nialadetto; 
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E  che  sì,  che  la  colpifce 

Pt.r  sfogar  le  Tue  giufl'ire; 
E  che  sì ,  che  la  ferifce , 
E  per  dio  la  fa  morire  ; 

E  la  piglia,  e  fé  ne  fcappa, 
E  in  ficuro  fi  ripone, 
E  contento  fé  la  pappa 
Arroflita  allo  schidone. 
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SCHERZO  DI  DORI 

A    NOME     DI    UN    SOGGETTO 

CHE      DA       e  O  M  A  N  T  E 

ERA     CHIAMATO 
NASO  DI  PERO  Ci  NO  eco. 

jjovean  certo  un  dì  piacere 
A  mia  Madre  afTai  le  Pere, 
E  alla  vollra  nulla  meno 
Quando  chiufi  nel  ior  Ceno 
Ne  fapevamo  ambidue 
Men  d'un  Afino,  o  d'un  Bue. 
Il  Per  Gnocco,  così  detto 
Nel  Lombardo  dialetto , 
Fu  a  mia  Madre ,  e  fu  del  paro 
Alla  voftra  il  Turco  caro. 
L'una  e  Taltra  il  Tuo  bramò. 
Indi  il  nafo  fi  toccò. 
A  quel  tocco,  ahi,  sorte  ria! 
La  materna  fantasia, 
Delle  immagini  pittrice, 
Degli  spirti  eccitatrice , 
Di  tai  Pere  fu  la  forma 
Prontamente  ordifce  e  forma 
La  nafefca  architettura 
Nell'informe  creatura. 
Pofto  ciò,  Frugon,  s'io  deggio 
Dir  il  vero,  affé  non  veggio 

'"0.77,  VIIL  e  e 
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Qiuil  ragion  fu  me  v'abbiate  , 
Onde  tanto  mi  burliate. 
So,  che  il  Gnocco  a  tutti  piace; 
Forfè  il  Turco  a  talun  fpiace  : 
Quello  è  tenero  e  paftofo, 
Qucflo  è  alquanto  gruppolofo  ; 
Neppur  anco  invidiar  poflb , 
Che  fia  queflo  aflai  più  grolTo. 
Se  più  groffo  avete  il  nafo, 
Io  per  me  non  ne  fo  cafo: 
Ciò  fol  giova  al  beirufizio 
Di  turar  qualche  orifìzio. 
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RISPOSTA 
DI     C  O  M  A  N  T  E. 

Oono  sogni,  fon  follie 

Turchi^  Gnocchi^  e  fantasie: 

La  Natura ,  e  non  il  cafo , 

A  chi  nafce  forma  il  nafo  ; 

A  chi  fmorio,  a  chi'l  dà  rofTo, 

A  chi  piccolo,  a  chi  groffo, 

A  chi  torto,  a  chi  ben  dritto, 

Come  in  Ciel  ne'  Fati  è  fcritto . 

Or  ben  veggio,  e  con  man  tocco, 

Che  d'un  giallo  Pero  Gnocco  , 

PoetelTa  mia  garbata, 

Siete  morta  fpafimata. 

Oh  che  Pero  maledetto, 

Dentro  e  fuori  tutto  infetto! 

Nato  in  orrida  campagna, 

Pieno  tutto  di  magagna. 

Io  gli  vo'  far  fempre  guerra. 

Sterminarlo  voglio  in  terra, 

Come  un  Gnocco  ognor  fatale , 

Che  a  chi1  mangia  fa  gran  male: 

Fa  venir  la  cacarella, 

Fa  cacar  fin  le  budella , 

E  fa  cofe  altre  affai  peggio, 

Che  per  ora  tacer  deggio. 

Pocteffa  mia  diletta. 

Se  il  fuo  fugo  vi  diletta , 
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Troppo  poi  piagner  dovrete, 
Se  a'  miei  verfì  non  credete. 
Deh!  feguite  il  mio  configlio; 
A  un  baflon  date  di  piglio , 
E  fui  Gnocco  lo  menate, 
Finché  pedo  noi  mirate , 
Anzi  infranto  ,  fmidollato , 
Trito  affatto,  e  sfarinato; 
Onde  il   Turco  fé  ne  rida , 
Come  Apollo  già  di  Mida; 
Perchè  il  Turco  è  un  Pero  santo , 
Da  toccarfi  fol  col  guanto , 
Dalle  Belle  da  adorarfi, 
E  di  cuore  da  baciarfì , 
Come  un  Pero,  che  fli  bene, 
Che  campecjgia  in  pranzi  e  cene  ; 
Di  vifibile  bruttura. 
Degno  parto  di  Natura, 
Che  si  ben  lo  colori, 
Che  a  tutt'altri  il  preferì , 
Come  un  Pero  d'un  fapore. 
Che  riporta  il  primo  onore , 
Che  di  manna  il  petto  innonda, 
Che  rifveglia ,  che  feconda  : 
E  con  quella  autorità , 
Che  il  fuo  merito  gh  dà  , 
Già  venuti  al  Mondo  in  noja , 
Tutti  i  Gnocchi  manda  al  Boja  . 
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ALL EGREGIO     POHTA 
IL    SIGNOR 

CONTE    LIBERATI 

DIMORANTE 

NELLA    SUA    CAMPAGNA    DI    QUINGENTO. 


I,' Autore  per  la  Fjflorella  Dori  dalla  fua 
Villeggiatura  di  Cafalpb . 

Al  Poeta  Liberati  , 

Che  raccolfe  i  primi  allori 
Fra"!  gentil  Coro  de'  Vati, 
Di  campagna  fcrive  Dori  , 

Che  fa  fpefTo  Tuo  piacere 

Converfar  con  l'alme  Mufe  ; 
E  che  tarde,  ma  fincere. 
Mette  in  verfi  le  Tue  fcufe. 

Nobil  Cigno,  io  non  vi  tenni 
La  promefTa,  che  vi  fèi; 
A  pranzar  con  voi  non  venni 
Per  cagion  de'  tempi  rei. 

Mi  levai  di  buon  mattino 
In  un  dì  di  luce  pieno; 
In  un  dì ,  che  buon  cammino 
Prometteva  un  ciel  fereno . 
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Al  timon  già  preparati 

M'afpettavano  i  deflrieri, 
Arabo  pronti ,  ed  ambo  ufati 
A  volar  fopra  i  fentieri. 

10  negletto  ogni  ornamento 
Affrettava  il  mio  partire , 
Quando  vidi  in  un  momento 
Il  buon  tempo  difparire , 

11  MoRANDi,  che  primiero 

S'abbigliò  con  diligenza 
In  leggiadro  cavaliero , 
Sofpirava  la  partenza: 

Il  Frugoni,  e  Cosmo  infìeme 
Borbottavano  fra'  denti , 
Trai  timore  e  tra  la  speme 
D'ogni  indugio  malcontenti. 

De'  miei  voti  traditore 
Ecco  inforgere  repente 
Un  sirocco,  turbatore 
Del  bel  giorno  ancor  nafcente. 

Spiran  aure  infefte  intorno: 

Denfe  nubi  il  ciel  circondano  : 
Si  fcolora  il  vago  giorno  : 
Larghe  piogge  il  suolo  innondano 
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Mio  Poeta ,  fu  i  miei  paflì 
Come  attonita  allor  io 
E  fcontenta  mi  reflafTì , 
Ve  Io  dica  il  biondo  Dio; 

Quel  Dio  nato  di  I.atona, 
Che  con  voi  ('peflo  s'aflìde , 
Con  voi  canta  in  Elicona , 
E  l'onor  con  voi  divide. 

Come  in  rime  io  ve  la  pingo , 
La  faccenda  così  fta  ; 
Io  fon  Donna,  ma  non  fingo; 
Son  la  ftefTa  verità . 

Però  udite,  o  mio  Poeta: 
Se  non  venni,  venir  vo', 
Sempre  il  tempo  non  lo  vieta  : 
L'ora  e  il  giorno  io  poi  noi  fo , 

Dalle  sacre  cime  Aonie 

Verran  pur  le  Dee  ridenti . 
Io  non  voglio  cerimonie , 
Io  non  voglio  complimenti. 

In  mio  nome  riverite 

La  gentil  voflra  Compagna , 
Con  la  qual  meglio  gradite 
I  piacer  della  campagna. 
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S'allegrò  il  Dcilino  in  Cielo 

In  quel  dì,  ch'ella  vi  piacqu** 
Che  bell'alma  in  un  bel  velo 
Non  le  die  quand'eiia  nacque! 

Finirò,  poiché  ormai  manca 

Il  buon  eflro ,  che  m'accende , 
E  la  penna  in  man  già  ftanca 
Tronca  i  verfi,  e  fi  forpendc. 
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V  A  S  I  N  E  L   L  A 

DI      DORI. 


Cannone  da  cant-ire  in   Canapa  gnu 


J\.  gran  ragion  ti  canto, 
Amabile  Afinella, 
Altra  dì  cui  più  bella 
La  selva  non  vantò . 
Quando  ti  fé'  Natura, 
Su  tutte  le  Afinefche 
Forme  più  pittorefche 
Le  forme  tue  lludiò. 

Dall'Afinel  tu  fcendi, 

Di  nobil  sangue  pieno , 
Caro  del  buon  Sileno 
Antico  portator; 
DairAfinel,  che  fpelfo 
I  Satiri  faltanti, 
E  liete  le  Baccanti 
Coronano  di  fior . 
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Alla  fonora  voce , 

Al  ben  trottante  piede 
Vera  ti  moflri  erede 
Della  natia  virtù. 
Sei  delle  Ninfe  il  rifo, 
E  de'  selvaggi  Dei 
La  meraviglia  Tei, 
E  il  loro  amor  fei  tu. 

Bello  il  vederti  quando 

La  vaga  Dori  in  dorfo 
Ti  fprona  a  lieve  corfo 
Sotto  l'amico  fren . 
Tu  più  veloce  voli 
Che  dardo  fuggitivo , 
Che  lampo  in  cielo  eflivo 
Sparito  appena  vien. 

Superba  del  bel  pefo 

Sola  portar  vuoi  Dori  , 
Seguita  dagli  Amori 
Dovunque  in  giro  va  ; 
Cader  fai  fpinto  al  suolo 
Chi  dopo  lei  t'afcende  ; 
Tanto  Tonor  t'accende 
Di  fua  gentil  beltà. 
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Veggo,  che  alle  mie  lodi 

Le  lunohe  orecchie  tendi , 
E  quafi  il  fuori  ne  intendi, 
Che  dolce  vola  a  te . 
Certo  fra  le  Afindle 
Immortai  nome  avrai  ; 
E  celebre    farai 
In  ogni  età  per  me . 

Ma  Dori  a  fervir  fiegui, 

Siegui  a  portarla  intorno, 
O  fé  in  ciel  nafce  il  giorno, 
O  fé  declina  in  mar. 
Più  del  mio  canto  degna 
Per  me  tu  non  fareflì, 
D'Amor  fé  ti  vedeilì 
La  bella  Dea  portar. 
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AL   CANE   MAJORCHINO 
DI        DORI, 

\j  alta  Beltà  cuftode, 
Chi  latrar  tanto  t'ode, 
Chi  mordere  ti  vede, 
Se  un  cagnuolin  ti  crede 
S'inganna  il  Templicetto, 
E  chi  tu  Tei  non  fa. 
Amor,  che  vibra  mille 
In  mille  cor  faville. 
Per  Ninta  sì  vezzofa 
Nafcondere  ingegnofa 
Fé'  fotto  vago  afpetto 
L'afpra  Rivalità. 

Invano  agli  occhi  miei 
Ti  celi  ;  io  fo  chi  fe5  : 
O  l'arder  mio  rifpetta , 
O  fcoprirò  in  vendetta 
Le  forme  tue  mentite; 
Dildruggerò  l'error. 
Perchè  sì  minacciarmi , 
E  tanta  guerra  farmi? 
Perchè  sì  difumano 
Trafiggermi  la  mano  ? 
Non  baflan  le  ferite , 
Che  per  lei  porto  al  cor? 
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ISCRIZIONE   SEPOLCRALE 

AL     B  K  I.  L  I  S  S  I  M  O 

CANE    MAJORCHINO 
DI     DORI, 

C>agnolin  Majorchino, 

Piccìn  fui  detto  al  Mondo; 

Veftii  pel  bianco  e  fino, 

Un  po'  macchiato  in  biondo  : 

Fui  d'amor  dato  in  pegno 
A  Dea  ,  che  fola  amai  ; 
Picn  d'infidie  e  di  sdegno 
Contro  tutti  latrai . 

Or  non  mi  trova  Amore 
Fra  le  Belle  in  Elifo: 
Chi  la  fomigli  al  core  , 
Chi  la  fomiiili  al  vifo. 
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LA      POMERINA 

CAGNOLETTA     DEL  l' AUTORE 

A       DORI. 

innocente  Cagnolina 

A  voi  ferivo,  o  Dori  bella: 
Io  fon  quella  Pomerina 
Ancor  cafta  e  verginella, 

D'effer  tale  ho  ben  raoione. 
Benché  frefca  ancor  d'età  : 
Così  vuol  del  mio  Padrone 
La  fevera  Caflità. 

Di  piacergli  in  tutto  ho  cura  : 
So  gli  efempj  fuoi  feguire  ; 
E  gl'impulfì  di  Natura 
Fo  al  mio  merito  fervire . 

Sto  da  tutti  i  Cani  lunge 
Quando  il  fervido  appetito 
Più  mi  {limola  e  mi  punge , 
E  m'invoglia  di  Marito . 

Bella  Dori,  or  voi  vedete 
Se  difefa  efler  degg'io . 
Dico  il  ver  :  voi  mi  piacete 
Affai  più  del  Padron  mio. 
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Quando  a  farvi  compagnia 
Il  Padron  Tuoi  feco  trarmi, 
Oh  con  quanta  cortesia 
Vi  degnate  accarezzarmi! 

Sin  capifco  Io  flraniero 

Suon  gentil  de'  vofìri  detti. 
"Voi  lodate  or  queflo  nero 
Picciol  mufo,  or  queili  occhietti. 

Io  vi  piaccio  nel  teforo 

De'  miei  lunghi  e  bruni  velli; 
Ed  invidia  fo  a  coloro , 
Che  con  voi  fanno  da  belli. 

Bella  Dori  ,  ed  in  che  mai 
Non  vi  fon  cara  e  diletta? 
Piaccio  a  voi ,  perchè  reflai 
Così  brieve  e  pargoletta. 

Una  cofa  aliai  mi  fpiace 

Quando  vengo  a  vifitarvì. 
Ed  in  vero  per  mia  pace 
Voi  dovete  rimediarvi. 

Dite  al  Muffblo  lafcivo, 

Che  mio  Spofo  efTer  non  può  ; 
Cada  io  fono,  e  carta  vivo^ 
E  zitella  morir  vo'. 
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Egli  ò  un  Cane  maladctto, 
Senza  legge,  e  fenza  i^ede. 
Che  non  fa  che  fìa  rifpetto, 
Che  aver  ben  non  mi  concede. 

Sempre  accefo  ed  inqu''eto 

Meco  tenta  ingiufti  ampleflì; 
E  mi  fiuta  ognor  di  disto, 
Come  un  balfamo  vi  avcOl. 

Contro  i  fuoi  modi  infoienti 
Nulla  fanno  i  miei  latrati , 
Nulla  giovano  i  miei  denti 
Mille  volte  a  lui  moftrati .        •  * 

Oh  che  Cane  d'amor  caldo  I 
Oh  che  fier  perfecutore! 
Fate,  o  Dori,  che  il  ribalda 
Non  mi  parli  più  d'amore; 

Che  i  fuoi  fpaflmi  finifca 
Traditor  pien  di  malizia , 
Che  turbar  più  non  ardifca 
La  mia  bella  pudicizia. 
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A  L  l'  I  N  e  O  M  1>  A  R  A  B  I  L  E 

DORI 

IL  PADRONE  DELLA  POMERINA. 

L/oRi  bella,  oh  che  divina 
Deggio  in  te  forza  ammirar! 
La  gentil  mia  Pomeriua 
Far  tu  puoi  fin  poetar . 

Dacché  in  grembo  la  prenderti 
Una  Saffo  diventò  , 
E  co'  baci  le  infonderti 
Quel  valor ,  ch'altri  non  può . 

Io  la  vidi  in  un  mattino 
Fra  le  carte  mie  feder , 
E  al  mio  dotto  tavolino 
Far  aflìfa  il  mio  mertier. 

Vidi  un  Genio  amico  ai  Vati 
I  fuoi  nuovi  accenti  udir , 
Ed  i  dolci  fuoi  latrati 
Tutti  in  verfì  convertir. 

Bel  vederla  fpiritata 

Di  poetico  furor, 

Del  bel  Muffolo  infiammata 

Abbajar  verfi  d'amor . 
Tom,  Vili.  d  d 
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Dori  mia,  che  mai  non  può 
Uimmortal  voftra  beltà? 
Per  voi  forfè  in  me  tornò 
Anche  un  Fiacco  a  quefta  età. 

Sola  in  me  potete  accendere 
Il  fecondo  eftro  divin; 
Per  voi  poffo  in  Pindo  afcendere 
Per  infohto  camrain. 

Mi  fon  guida  ì  vofìri  lumi, 
Donde  il  foco  toglie  Amor. 
EfTer  parmi  uno  de'  Numi 
Quando  fon  voflro  Cantor. 

Voi ,  qual  Dea  del  canto  mio , 
Su  la  cetra  io  vo*  facrar  ; 
E  del  nero  eterno  obblio 
Con  voi  voglio  trionfar . 
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IL      CANE       MUFFOLO 

ALLA 

P  O  M  E  R  I  N  A. 

Lj3.  mia  bella  Padroncina 
Mi  portò  le  tue  novelle, 
O  grazlofa  Pomerina , 
Bella  in  ver  fra  l'altre  belle; 

Ma  non  fcorgo  qual  ragione 
Abbi  tu  di  lamentarti 
Se  mi  ti  otTro  tuo  campione , 
Se  mia  spofa  cerco  farti. 

Il  Padron,  che  ti  comanda 
Confervar  la  caftitade. 
Non  t'impone ,  non  domanda , 
Che  altrui  mofìri  crudeltade. 

Se  piacergli  In  tutto  hai  cura, 
Dèi  gli  efempj  Tuoi  feguire: 
Agl'impulfi  di  Natura 
Ei  mal  Teppe  contradire. 

D'anni  grave  il  crln  già  bianco 
Sente  ancora  il  pizzicore, 
Che  provar  fa  al  lato  manco 
Il  bendato  Feritore. 
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Or  perchè  ne"  miei  verd^anni 
Mi  farà  d'amar  negato  ? 
Perchè  a  vivere  in  affanni 
Sarò  Tempre  condannato? 

E  perchè  cruda  a  te  fteffa 

Affogar  vuoi  quella  voglia, 
Che  Natura  in  tutti  ha  inipreffa 
Cui  veftì  di  mortai  fpoglia  ? 

Credi  a  me,  Mimi  vezzofa , 
Cofa  dolce  più  non  vi  è. 
Che  trovarfì  amata  spofa 
D'un  bel  Can  fimile  a  me. 

Quante,  oh  quante  altre  Cagnine 
M'han  tentato,  e  Tempre  invano 
Le  compiango ,  poverine  , 
Ma  mi  tengo  a  lor  lontano. 

Il  mio  fervido  appetito 
Per  te  fola  f\  fvegliò. 
Se  non  fono  tuo  marito, 
Effer  d'altra  io  non  lo  vo' . 

Vieni  dunque  ,  Pomerina  , 
Muffolctto  a  confolar  ; 
Mia  delizia,  mia  regina, 
Non  mi  fai   più  fofpirar. 
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D'amor  caldo  e  impaziente 
Dalla  stanza  vo  alla  sala: 
Se  venir  io  Tento  gente, 
Corro  fino  fu  la  scala. 

Poi  ritorno  prefto  prefto 

Preflb  ai  pie  della  Padrona, 
Che  fcorgendomi  sì  meflo 
Mi  compiange,  e  mi  perdona. 

Vieni  pure ,  né  forpetto 

Prendi  già  di  mia  malizia: 
So  qual  debbafi  rifpetto 
A  cagnefca  pudicizia . 

E  perchè  il  gentil  piacere 

PofTa  aver  di  vagheggiarti , 
Porrò  in  opra  ogni  potere, 
Né  d'amor  verrò  a  parlarti. 
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AL    CANE    MUFFOLO 
DI     DORI. 


efler  MufTolo  Poeta, 
Un  Editto  Apollo  fé'. 
Che  in  ParnafTo  ti  divieta 
Di  mai  più  mettere  il  pie . 


Dal  Parnaflb  Tei  fcacciato 

Come  un  Cane  maldicente, 
Come  un  Cane  fcoflumato, 
Fuor  di  modo  impertinente. 

Se  tu  mai  per  tuo  difaflro 
Lafsù  torni ,  fii  certiffimo , 
Che  ti  caftra  un  Poetaftro 
Di  cailrare  inerpertifTimo  ; 

Perchè  il  Nume  venerando, 
Che  Parnaffo  resse  e  frena , 
Se  vi  torni,  nel  fuo  bando 
Ti  minaccia  quella  pena. 

Quando  Apollo  pien  di  fdegno 
Così  in  Pindo  decretò. 
Non  fo  come  un  belFIngegno 
Di  placarlo  fi  fludiò; 
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E  gli  dilTe  :  O  biondo  Dio , 
Di  quel  Cane  abbi  pietà: 
Se  cantare  in  verfi  ardi'o, 
Mai  più  vcrfi  non  farà . 

Che  non  difle,  che  non  fé'! 
Per  te  quanto  perorò! 
Ma  l'Editto  il  biondo  Re 
Per  preghiere  non  mutò. 

Non  v*'ha  dunque  alcun  rimedio, 
Non  v'ha  dunque  alcun  Cerufico, 
Che  ti  pofTa  trar  di  tedio  : 
O  mio  Can,  diverrai  mufìco. 


AH 

ALLA     GENTIL 

DORI 

LA    FUGGITIVA    POMERINA 

CHE    TIENE   APPESI   AL    COLLO 

I     SEGUENTI     VERSI. 

lo  fuggiafca  Cagnoletta 

A  voi  torno,  ma  pentita: 
Se  a  fuggire  io  fui  coflretta, 
Non  fon  rea  d'effer  fuggita . 

Io  noi  niego  :  voi  cortefe  , 

Quando  venni,  m'accogliefle . 
Lo  confefTo  :  buone  fpefe  » 
Stando  a  menfa,  voi  mi  fede. 

La  Lcvriera ,  e  i  Muffolettì 
Il  mio  piatto  rifpettaro , 
E  la  parte  degli  ofletti 
A  me  data  non  toccaro. 

Come  il  fon  pur  ogni  volta, 
Ancor  fui  la  ben  venuta, 
La  ben  vifta,  e  ben  accolta, 
Ben  trattata,  e  ben  pafciuta. 

Ma  fapcte  chi  m'ha  fpinto 
A  voltare  altrove  il  pie? 
Quel  pofTente  afcofo  inflinto, 
Che  Natura  imprelTe  in  me. 
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Non  (o  darvi  altra  ragione: 
Dori  mia ,  fol  vi  dirò , 
Che  l'odor  del  nriio  Padrone 
A  fuggir  mi  {limolò. 

Su  noi  Cani  ha  queflo  odore 
Una  forza  fenza  pari. 
Voi  nel  cor  faetta  Amore, 
Noi  faetta  nelle  nari. 

Quefta  legge  a  noi  fi  diede 

Da  chi  tutto  ha  ben  prefcritto. 
Se  peccai  per  troppa  fede, 
Troppo  bello  è  il  mio  delitto. 

A  voi  torno ,  e  come  vuole 
Una  bella  amica  Mufa, 
Porto  al  collo  le  parole, 
Che  dettommi  per  mia  fcufa. 

Il  mio  fallo  vo'  ammendare: 
Placar  voglio  le  voftr'irc. 
Starò  vofco  a  definare: 
Vi  prometto  non  fuggire. 

Più  ficuro  tuttavia 

L'ufcio  chiufo  per  me  parmi, 
Perchè  il  genio  d'andar  via 
Pii\  non  venga  a  ritentarmi. 
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LA       POMERINA 

AL 

MUFFOLO. 

O  vezzofo  MufToletto, 
Degna  fono  di  pista , 
Il  Padron  fuor  del  fuo  tetto 
Quanto  mai  girar  mi  fa! 

Speffo  feco  io  muto  via  ; 

Stanco  io  feco  il  picciol  pie  ; 

Ma  non  vengo  tuttavia, 

O  mio  Bene,  a  ftar  con  te. 

Quando  in  Piazza  mi  ritrovo, 
Io  ver  te  prendo  il  sentier. 
Richiamata,  indietro  movo 
Oh  con  quanto  difpiacer! 

Io  ritorno,  e  le  orecchiette, 
Che  l'amor  mi  fé'  drizzar, 
Fo  languenti,  fo  neglette 
Per  difpetto  giù  cafcar; 

E  pian  pian ,  che  niun  mi  fenta , 
Piango,  e  accufo  il  mio  deftin, 
E  sferzata,  e  mal  contenta 
Fo  contrario  al  cor  cammin . 
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Speflb  un  tenero  latrato 

Ver  te  mando,  amato  Ben, 
Che  del  core  innamorato 
Certa  fede  a  farti  vien . 

Ma  che  giova,  ma  che  vale. 
Se  non  pofTo  a  te  venir, 
Perchè  docile  e  leale 
Il  Padron  deggio  feguir? 

Ben  sdegnata  PoetefTa, 

Dico  allora  in  baffo  fuon  : 
Perchè  fui  mai  fottomeffa 
A  sì  barbaro  Padron  ? 

Forfè  ha  il  core  d'adamante? 
Mai  non  arfe  per  Beltà? 
E  le  pene  d'un  Amante 
Forfè  ancora  egli  non  fa? 

Oh  fé  mai  lo  prende  amore , 
Con  lui  fia  tiranno  Amor. 
Vendicato  il  mio  dolore 
Sia  così  dal  fuo  dolor. 

Se  non  cangia  prerto  stile , 
Di  travaglio  ho  da  crcpar. 
Muffoletto  mio  gentile, 
Scopri  a  Dori  il  mio  penar 


\ 
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Ma  che  prò?  So  com'è  fatto 
11  Padron,  che  mi  toccò. 
Muora  io  pur  Te  un  umor  matto 
Più  del  Tuo  trovar  fi  può. 

Tieni  occulto  quanto  ho  fcritto: 
Non  gliel  lafcia  penetrar. 
Quanto  mai  per  tal  delitto 
Mi  farebbe  difperarl 


'mwm 
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AL     SI  GNOR 

DON   GIUSEPPE    SILVA 

CHE     LO     CHIEDEVA 

DI    COPIA    DEL    SONETTO 

SOPRA 

IL    CUCCÙ'    ROV  I  NATO  . 
Tom.  III.  pag.   129. 

Il  mio  Don  Giusf.ppino 
Venir  di  buon  mattino 
Promette ,  e  poi  non  vien  • 
Ben  coleo,  e  ben  sdrajato 
S'è  dunque  egli  fcordato 
A  un  dolce  sonno  in  {tn  . 

Il  letto  non  m'inganna , 

Né  foglio  in  lunga  nanna 
Svegliarmi  al  chiaro  dì. 
Di  letto  io   mi  levai , 
E  l'Alba  falutai 
Quando  in  Ciel  apparì, 

Poich'ella  era  qui  attefo, 
Il  fuoco  riaccefo 
Torto  avvampar  Ci  fé'; 
E,  giuda  il  mio  coftume. 
Si  fé'  ondeggiar  in  fpume 
Il  Levantin  Caffé. 
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Ella  non  venne;  ed  io 

Mi  bevvi  il  Caffè  mio, 
Poi  trafcriffi  il  Cuccù . 
A  lei  lo  mando.  Or  dica, 
Può  la  mia  Mufa  amica. 
Per  lei  mai  far  di  più? 
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ALL   ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR 

BERNARDO     BARBARO 

DEGNISSIMO    PADRE 
DELLA     PASTORELLA 

AURISBE     T  ARS  EN  S  E. 

vJ   Bernardo,  in  fede  mia 
Tu  fei  tutto  Poesia , 
Tutto  lepidi  concetti , 
Tutto  frottole  e  Sonetti . 
Su  duo  pie  non  fianco  mai 
A  te  piace  dire  affai 
Cofe  vecchie ,  da  feccare 
Chi  fla  teco  ad  afcoltare» 
Or  felice  è  chi  ti  trova 
Della  roba  fempre  nova. 

Il  Corriero  m'ha  recata 
In  buon  Veneto  dettata 
La  Canzon  da  te  compofla: 
Ecco  adunque  la  rifpofta . 

Bella ,  e  faggia  a  meraviglia , 
Lo  confeffo ,  è  la  tua  Figlia . 
Io  la  iflrulTi  dai  prim'anni. 
Io  le  aperfì  in  Pindo  i  vanni, 
E  a  lafciar  l'ignobil  suolo 
Le  infeo;nai  con  nobil  volo. 
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Fatta  onore  del  bel  sefTo, 
Piacque  Aurisbe  a  Febo  iflclTo, 
Che  d'alloro  coronolla , 
Ed  in  fronte  poi  bacioUa, 

Io  l'amai,  l'amo  tuttora 

D'un  amor ,  che  l'alme  onora , 
D'un  amor ,  che  fu  la  salma 
Non  ù  ferma,  e  paffa  all'alma, 
E  trovar  fotto  il  bel  velo 
Sa  la  parte  in  lei  del  Cielo; 
Quella  parte,  che  divina 
Siede  in  lei  come  reina, 
E  per  crefcere  d'età 
Mai  non  perde  Tua  beltà. 
Certo  meco  io  la  vorrei 
Tener  tutti  i  giorni  miei. 
Virtù  in  me  fcende  fecreta; 
Preflb  lei  fon  più  Poeta , 
PrefTo  lei  fon  più  facondo, 
Per  me  nata  pare  al  Mondo. 

No ,  negarvelo  non  ofo , 

Troppo  fon  di  lei  gelofo . 
Mio  Bernardo,  non  invano 
Temo  ognor  fé  fon  lontano. 
Chi  non  fa,  che  facilmente 
Da  un  vicino  Concorrente 
Mi  potrebbe  effer  rubato 
Un  teforo  sì  pregiato  ? 
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Stanne  in  guardia  fin  al  giorno 

Del  ficuro  mio  ritorno , 

Per  la  santa  ACcensione 

Sopra  il  Veneto  Liilone 

Io  d'AuRiSBE,  fé  al  Ciel  piace, 

Verrò  Mafchera  feguace: 

A  Muran  foco  verrò , 

E  fui  trono  ti  vedrò, 

Dove  fono  tuoi  vaiTalll 

Le  Fornaci ,  ed  i  Criflalli 

Del  chiarifTimo  Bri  atti. 

Ma  venir  vo'  teco  a  patti . 

Intendianci  fu  le  prime; 

Non  mi  legger  le  tue  rime, 

Che  non  vo' ,  fedele  Amante, 

Tralafciar  pur  un  iflante 

Di  guardar,  di  udir  Colei, 

Di  cui  Padre  fé  tu  fei , 

Non  puoi ,  no ,  far  dopo  quella 

Altra  cofa  così  bella. 


Tom.  FUI.  e  ? 
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A     SUA     ECCELLENZA 

LASIGNORA 

CORNELIA  BARBARO  GRITTI 

FRA  LE  PASTORELIE  d'aRCaDIA 
AURISBE    TARSENSE. 


òempre  verfi,  Avrtsbe  mia, 
Sempre  verfi  voi  volete: 
Forfè  io  vaglio  in  Poesia 
Quel  che  in  grazia  voi  valete  ? 

Voi  ne  fiete  così  adorna, 

Che  incantate  chi  vi  mira . 
Chi  vi  nnra,  e  poi  ritorna 
A  mirarvi ,  più  vi  ammira . 

Del  bel  sen  più  s'innamora. 
Più  s'accende  del  bel  ciglio; 
E  vi  trova  tuua  ognora 
Un  amabile  periglio , 

Io  fo  verfi ,  e  non  è  poco 
Se  talora  ^li  fo  bene  : 
^''anca   in  me  quel  divin  foco, 
Che  già  bevvi  in  Ippocrene» 


435 


Voi  crefcete  in  grazia,  io  manco 
Nel  valor  de'  dolci  carmi. 
Siete  invitta ,  ed  io  già  ftanco 
Ho  fofpefe  al  Tempio  Tarmi . 

Se  vicina  m'infpirafte , 

Forfè  ancor  ben  canterei . 
Se  fedele  voi  m'amarte, 
Più  felice  allor  vivrei. 
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ALLA      MEDESIMA 

RINGRAZIANDOLA 

dell'  ottimo  caffè  di  levante 
e  del  vino  di  cipro 

d'anni  trentadue 
MANDATIGLI    IN    DONO  . 

Vjfiunto  al  fin ,  giunto  alfin  è, 
Poitaior  del  buon   Caffè , 
Del  buon  Vin  del  Ciprio  Regno , 
Il  folcante  amico  Legno , 
Dalla  Parma  in  Adria  fcefo, 
Regal  legno,  legno  attefo 
Da  me  molto,  e  con  ragione. 
Perchè  Tempre  in  conclufione 
Tardi  vien  chi  viene  in  fu , 
E  va  prefto  chi  va  in  giù . 

Bella  AuRiSBE,  oh  con  qual  fretta 
Io  slegai  quella  diletta 
Cefla  tua,  quella  felice 
Del  tuo  dono  recatrice  ! 
Trovai  fcelto,  e  ben  afciutto 
In  più  carte  quel  buon  frutto, 
Che  l'artefice  Natura 
All'Egizio  Sol  matura; 
Frutto  celebre  e  sovrano, 
Cui  talor  l'Americano 
Fratel  nato  in  altre  fpondc 
Mal  fi  mefcola  e  confonde, 
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Ufurpandofl  con   frode 

Il  Tuo  nome ,  e  la  Tua  lode . 
Sai  che  fei  ?  Torto  in  rifìretto 
Cavo  ordigno  ritondetto 

10  lo  feci  a  poco  a  poco 
Fumar  chiufo  a  lento  foco, 
E  in  virtù  del  vivo  ardore 
Fei  Tinutile  vapore 
Svilupparli ,  e  a  mio  rifioro 
Colorirai  i  grani  in  oro . 
Quanti ,  oh  quanti  allora  afcofl 
Dolci  spiriti  odorofi 

Vidi  fciolti ,  e  in  aria  fparfl 
In  azzurra  nube  alzarfi  ! 
Poi  fra  i  denti  d'ingegnofa 
Macchinetta  tormentofa , 
Che  inftancabile  fi  volve, 

11  tuo  dono  fciolfi  in  polve  ; 
Vital  polve ,  fenza  cui 

Le  tue  fonti ,  i  dardi  tui 
Poco,  o  Febo,  in  noi  farebbero. 
Poco,  Amor,  fu  noi  potrebbero. 
Era  pronto ,  ed  era  prefto 
Il  carbon  nell'urna  defto, 
Pronto  il  vafo  rilucente , 
Pronta  in  lui  Tonda  bollente , 
Che  fu  parte  mifurata 
Della  polve  macinata 
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Aitentiffimo  verfai , 
E  verfata  la  mirai 
Gorgogliando  ài  Tuo  coflume 
Rigonfiarfi  in  grofle  fpume , 
L'orlo  ardite  foverchiando , 
E  il  trabocco  minacciando . 
Con  vietare  all'onda  ufcire 
La  lafciai  tutta  falire 
In  occhietti  pria  maggiori , 
Finché  appred  dai  minori, 
Che  appreftata  era  a  dovere 
La  bevanda  del  piacere, 
Per  cui  fino  lafcerei 
Il  Tuo  nettare  agli  Dei. 
In  gentil  tazza  Cinefe 

Il  tuo  dono  allor  difcefe , 
Riveflito  d'un  fragrante 
Pingue  balfamo  natante  . 
Io  lo  bevvi ,  e  l'alma  mia 
Non  (o  mai  per  qual  magia 
Udia  quel  che  non  potea, 
Vedea  quel  che  non  vedea; 
Perchè  in  berlo  a  forfì  lenti 
I  tuoi  lumi  aver  prefenti 
Mi  pareva  ,  ed  afcoltarti , 
Bella  AuRiSBE,  e  vagheggiarti. 
Ma  rifcoiTo  dall'inganno 
Fra  me  difTì  pien  d'affanno  : 
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Quanto  Tei,  Cornante,  cicco! 
La  tua  Bella  non  è  leco. 
In  romita  ingrata  cella 
Solo  io  fieJo,  AuRiSBE  bella, 
Solo  io  bevo  i  doni  tuoi  ; 
Ma  il  crudele  Amor  fa  poi 
Di   qual  altro  fortunato 
Tu  fedendo  il  bevi  a  lato  ; 
Con  chi  parli,  e  con  chi  ridi, 
Con  chi  i  forfi  e  il  cor  dividi. 
Ma  paflìamo  alle  buttiglie. 
Di  Lenéo  dilette  figlie , 
Figlie  in  Cipro  generate , 
Ed  al  Genio  conlacrate . 
Benedetto  il  colle  aprico  , 
Benedetto  il  tralcio  amico  , 
Che  al  tepor  de'  miglior  dì 
Gemme  e  pampini  veflì , 
E  del  Sole  i  folfi  aurati 
Ne'  fuoi  grappoli  bennati , 
Come  in  rete,  imprigionò: 
Benedetto  chi  troncò 
Le  bell'uve ,  e  le  fé'  torto 
Liquefarfi  in  aureo  mofto , 
E  in  cerchiato  ed  ampio  tino 
Divenir  egregio  vino  ; 
Benedetto  chi  guardollo , 
Chi  lo  chiufc ,  e  confervollo  ; 
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Né  per  anni  trcntaduc 
Mai  fiancò  le  cure  Tue, 
Finche  fervido  invecchiafTc, 
E  in  ambrofìa  fi  mutaiTe. 

Bella  Au^isBÈ  ,  io  non  perdono 
Tuttavolta  al  tuo  bel  dono. 
Perdonargli  come  deggio  ^ 
Qualor  penfo  ,  qualor  veggio  , 
Che  in  lui  grazia  è  quell'età, 
Che  difetto  in  me  fi  fa  ? 

Ma  fu  via  gli  fi  perdoni , 
E  de'  Vin  re  fi  coroni , 
Se  bevendolo  io  mi  fento 
Trasformare  in  un  momento, 
E  per  l'alia  fua  virtù 
Tornar  tutto  hi  gioventù. 
Ecco  in  me  nulla  più  langue: 
Si  rimporpora  il  mio  sangue, 
Il  mio  cor  fi  ravvalora  , 
Il  mio  volto  fi  rinfiora: 
Mi  rinafcon,  mi  nereggiano 
I  capegli,  e  in  nodi  ondeggiano*, 
Talch'io  picn  del  dono  caro. 
Canto,  e  bevo  in  riva  al  Taro; 
Ed  i  canti  ripetendo , 
E  bevendo  ,  e  ribevendo  , 
Fo  fonar  di  riva  in  riva  : 
Viva  AuRisBH,  eterna  viva. 
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ILA      MEDESIMA, 


(_>ome  ?  Dirmi ,  che  a  Goldoni 

Con  Tua  Lettera  Frugoni 

Vuol,  che  il  voflro  cor  fi  doni? 

Efprefriflìma  menzogna  , 

Per  cui  dirvi  mi  bilogna, 

Che  Frugon  neppur  Tel  fogna.  \ 

Quel,  che  feri  (Ti ,  vel  ridico: 

Sia  Goldoni  un  voftro  amico: 
Un  Galante  è  mio  nemico. 

Eh,  vezzofa  mia  Furfante, 
Sono  cofa  aflai  diftante 
Un  Amico ,  ed  un  Amante . 

Dite  vero,  o  v'infingete? 

Se  è  ver  quel ,  che  mi  fcrivete , 
Affé  cotta  di  lui  fiete. 

Per  qual  fiera  tirannia 

Mi  volete,  Aurisbe  mia, 
Far  morir  di  gelosia? 

Come  mai  fermo  in  amarvi 
Venir  pofib  a  ritrovarvi, 

D'altri  accefa  per  mirarvi? 
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Per  veder  cofl:ì,  com'io, 

Mal  feguendo  un  bel  desio, 
Fabbro  fui  del  danno  mio , 

Mi  punifca  Amor  fé  mento  : 
Sol  penfandovi  mi  Tento 
Venir,  cara,  un  fvenimento. 

Vi  vuol  tutto  il  criflallino 
Botticel  di  Marafchino , 
Perch'io  regga  a  tal  deftino. 

Buon  per  me,  che  in  abbandono 
Allo  fpafimo ,  in  cui  fono, 
Non  mi  lafcia  il  voflro  Dono  ; 

Voglio  dir  quel  raro  e  bello 
Criftallino  botticello. 
Che  tornar  mi  fa  in  cervello  ; 

E  con  l'almo  fuo  licore 
Dà  conforto,  dà  vi;:^ore 
A'  deliqui  ^^^  ^^'^^  ^^^^  • 

Se  mancafle  a'  labbvi  miei 
Queft'ambrofìa  degli  Dei, 
Come  fcriver  più  potrei  ? 


W 
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ALLA      MEDESIMA 

MANDANDOLE 

UN     SONETTO     DI     PROPOSTA 

PER  LA  MONACAZIONE 

DELLA 

NOBILE     R  E  N  I  E  R. 

Tom.   II.  pag.    1:2. 


JJunque  verfi  tutti  i  dì 

Corti  pur  voglion  le  Monache, 

E  fi  cantari  pur  corti 

Sacri  Veli ,  e  sacre  Tonache  ? 

Sì ,  le  Suore  in  verità 

Son  fra  noi  tante  Angelette, 

Gigli  fon  di  purità . 

Sien  dal  Ciel  pur  benedette . 

Ma  potrebber   lafciar  cheti 

I  Tofcani  colafcioni, 
E  non  mettere  i  Poeti 
In  tributo  di  Canzoni. 

Pur,  AuRiSBE,  cantar  vo' 
Di  Renier  la  bella  Figlia, 
Che  sì  giovane  afcoltò 

II  Signor ,  che  la  conHglia  . 
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È  Renif.r  un  nobll  Uomo, 
Che,  aniator  de'  Foreftieri» 
Sa  Patrizio  e  galantuomo 
Tutti  compierne  i  doveri. 

Orbo ,  è  ver  ,  comunemente 
In  Vinegia  egli  vien  detto  ; 
Ma  degli  occhi  in  lui  la  mente 
Sa  correggere  il  difetto . 

Con  buon  occhi  oh  quanti ,  oh  quanti 
Nelle  cofe  di  quaggiù 
Sono  tante  talpe  erranti 
Fuor  del  calle  di  virtù! 

Bella  AuRiSBE ,  la  mia  lode 
In  Sonetto  ecco  comporta, 
Che  contender  con  voi  gode , 
E  che  vuol  da  voi  rifpofta . 

Non  mi  fate  la  ritrofa, 
Non  mi  dite  una  bu^ia  : 
So,  che  brava  fletè  in  profa,  ^ 

Siete  brava  in  poesia. 

Ser  Apollo  è  un  Dio  galante. 

So ,  che  in  voi  certo  a  lui  piace 
Ugualmente  il  bel  sembiante 
E  lo  spirito  vivace. 
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Le  Tue  vifìte  v'accorda, 

E  v'infpira,  e  vi  ravviva; 
E  in  mirarvi  fi  ricorcU 
Della  Ninfa  fujraitiva . 

DO 

La  fua  Lira  v'è  conceiTa , 

Ch'egli  niega  ad  ogni  Vate 
Dunque,  o  bella  Poetefla , 
A  rifpondermi  pcnfate . 


V  Al/ 
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ALLA      MEDESIMA. 


N 


I     SOGNI. 

on  è  un  giuoco  certamente 
Sol  d'accefa  fantasia 
Il  fognar,  ch'io  fo  fovente 
D'eiTer  teco,  Aurisbe  mia: 


È  un  prefagio,  che  alfin  deggio 
Il  vezzofo  tuo  sembiante, 
Che  sì  fpeffo  in  fogno  io  veggio, 
Riveder  vivo  e  fpirante . 

Ti  dirò  :  mentre  in  me  dorme 
Sol  la  parte  men  divina, 
Nella  notte  in  quante  forme 
Ti  vagheggio  a  me  vicina  ! 

Meco  or  panni ,  che  foletta 
Al  bel  raggio  della  Luna 
Voli  in  bruna  gondoletta 
Per  la  tremola  Laguna . 

Nel  silenzio,  e  nell'ombrofa 
Solitudine  fecreta 
Che  non  penfa ,  e  che  non  ofa 
Un  Amante,  ed  un  Poeta? 
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Serve  l'onda ,  che  fi  fende  , 

Serve  l'ombra  al  mio  periglio  ; 
Più  celato ,  più  m'accende 
Il  bel  foco  del  tuo  ciglio. 


D 


Or  mi  fembra,  che  lontano 
Ci  trafporti  il  curvo  legno  , 
Dove  il  celebre  Murano 
De'  criflalli  pofe  il  regno; 

Dove  fciolgono  ingegnofi 

Fabbri  il  vetro  in  larghe  vene, 
Che  de'  tetti  ambiziofi 
Ornamento  poi  diviene. 

Tante  fuc  fornaci  a  torto 
Perchè  deflan  meraviglia  ? 
Una  in  cor  per  te  ne  porto. 
Che  niun'altra  ancor  fomiglia, 

Talor  parmi,  che  la  Brenta 
In  giardin  vago  ci  accolga, 
E  che  Flora  mal  contenta 
Del  tuo  giungere  fì  dolga; 

E  che  cerchi  in  ben  romito 

Speco  afcofa  in  braccio  flarfi 
Dell'alato  fuo  Marito , 
Ne  con  te  paragonarfl. 
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Non  invidio  il  Cielo  a'  Numi, 
Se  tu  là  meco  t'affidi , 
Se  in  me  volgi  i  neri  lumi , 
Se  favelli,  fé  Torridi. 

Quante  volte  in  fogno  parmi 
Poi  fui  Veneto  Liftone 
Mafcherato  invidia  farmi 
Di  moltifTime  perfone  ! 

Tu  fei  meco  ,  ed  il  tuo  bello 
Vero  volto  un  finto  cela  : 
Ti  nafconde  un  bel  mantello , 
Come  nube ,  che  il  Sol  vela . 

Te  parer  Venere  tutta 

Fa  il  bizzarro  cappelletto , 

Fa  la  ferica  bautta, 

Che  ti  fcendc  fui  bel  petto; 

Ma  la  Dea  nata  dal  mare , 
Tu  movendoti  fra  cento, 
\  Vinci  al  nobil  pafleggiarc, 

Al  leggiadro  portamento. 

Io  fedel  ti  vengo  a  lato , 

E  ti  fon  softeg.no  al  braccio , 

E  da  te  fola  afcoltato 

Le  mie  fiamme  non  ti  taccio . 
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Farmi  udir  più  d'un  che   dice; 

Come  ingiufto  è  Tempre  Amore! 
Io  noi  curo ,  e  più  felice 
Sin  mi  fo  nel  Tuo  dolore . 

Ma  fon  quefle,  Auuisbe  amata. 
Tutte  larve  lufìnghiere. 
Che  fan  poi  l'alma  fvegliata 
Sofpirar  le  cofe  vere. 

Ah  !  pregar  vo'  il  pigro  Dio 
Condottier  de'  lievi  sogni, 
Che  il  mio  credulo  desio 
Più  deluder  fi  vergogni; 

E  che  fotto  l'auree  stelle 
Fra  le  tenebre  deflini 
Tante  immagini  sì  belle 
A'  tuoi  cari  a  te  vicini  ; 

Che  poi  defli  a  te  ne  vengano, 
Te  le  narrino  ridenti, 
E  co'  sogni  da  te  ottengano 
Le  fortune  de'  prefcnti . 


Tom.  yilL 
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ALLA      MEDESIMA, 


Ctonie?  fcrivere  ne'  dì, 
Che  il  piacer  sì  lieti  fa? 
Bacco ,  e  Amor  lo  proibì 
Alla  Grazia,  e  alla  Beltà. 

Scriva  qualche  Vecchiarella , 
Che  ragion  perde  fu  i  cuori  ; 
Ma  non  feriva  Aurisbe  bella, 
Corteggiata  dagli  Amori . 

Vada  pure  a  gentil  cena 
Col  fedele  fuo  Corteggio  ; 
Sul  Liftone,  e  nella  scena 
Vada  al  canto ,  ed  al  pafTeggio  ; 

Ed  in  Adria,  nuova  Armida 
Fra  i  coflanti  fuoi  Guerrieri, 
Così  i  vezzi  fuoi  divida. 
Che  ognun  tema ,  ed  ognun  fperi . 

Niuna  parte  de'  bei  giorni 

Tolga  al  fuo  goder  prefente. 
Mi  rifponda  quando  torni 
La  Quarefima  dolente. 
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Sono  eterni  in  terra  i  mali: 
Mai  partir  da  noi  non  fanno. 
I  piaceri  a  tergo  han  l'ali, 
E  veloci  Te  ne  vanno. 

Goda  AuRiSBE  finché  lieta 

Ebe  il  volto  ancor  le  infiora, 
Dolce  fiamma  d\m  Poeta , 
Che  lontano  ancor  Tadora. 


•^M; 
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4^1 

ALLA      MEDESIMA. 


tuor  di  letto  eccomi  ufcito. 
Ecco  il  foglio ,  c'ho  dettato . 
Oh  che  fogHo  ripulito  1 
Oh  che  foglio  ben  vergato  ! 

Di  poltrone  il  bel  delitto 

Vi  ravvifo ,  e  mi  compungo  ; 

E  un  poetico  Pofcritto  , 

Bella  AuRiSBE,  ecco  vi  aggiungo; 

E  afi'giungendol  di  mia  mano 
Vo'  finir  con  abbracciarvi  . 
Da  voi  forfè  sì  lontano 
PoiTo  ancor  difpetto  farvi? 

DiiTerenti  fiam  di  seifo, 

Io  lo  fo  ;  né  pazzo  io  fono  . 
Amichevole  è  TampleiTo, 
Di  cui  farvi  vorrei  dono. 
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Pieno  è  il  Mondo  di  malizia: 
Mal  fi  penfa,  e  mal  fi  crede. 
Io  fon  pien  di  pudicizia  , 
Pieno  fon  di  buona  fede. 

Innocente  è  il  desir  mio: 
Abbracciarvi  io  bramerei, 
Come  Euterpe ,  e  come  Clio 
In  ParnafTo  abbraccerei. 
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ALLA      MEDESIMA. 


Jjella  AuRisBE  cortefe , 

10  fon  da  te  lontano; 
T'adora  un  Veronefe , 

Un  Tedefco,  un  Romano. 

Per  mio  crude!  martire 
Bailar  potrebbe  un  folo. 
Per  tre  non  fo  poi  dire 
Come  crefce  il  mio  duolo  • 

Nlun  però  d'effi  è  fido, 

Niun'è,  compio,  coftante  : 
Fui  coronato  in  Gnido 

11  più  fedele  Amante. 

Verona  dal  fuo  monte 
Spira  un'aura  vivace, 
Che  fa  Talme  affai  pronte 
A  feguir  quanto  piace; 

Ond'è,  ch'elTe  in  amore 
Volan  di  Bella  in  Bella, 
Com'Api  ad  ogni  fiore 
Nella  stagion  novella  • 
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Non  aman  que' ,  che  fono 
Sul  guerrier  Iftro  nati: 
Cuori  non  barvo  in  dono 
A  fofpirar  temprati. 

L'Irtro  sacro  è  al  Valore, 
L'Iflro  è  diletto  a  Marte: 
Timido  il  guarda  Amore , 
Timido  Amor  ne  parte. 

Del  Tebbro  ì  Figli  alteri 
Mal  foffron  le  catene , 
Dove  i  cuor  prigionieri 
Beltà  fuperba  tiene  . 

D'antichi  onori  pieno 
L'invitto  Campidoglio  , 
Spira  ancor  nel  lor  feno 
Un  indocile  orgoglio. 

Tu  queflo,  AuRiSBE,  intendi; 
Tu  quefto ,  AuRiSBE,  vedi, 
So,  che  affai  ti  difendi, 
So,  che  ferma  non  cedi. 

Ma  pur  de'  tre,  che  accanto 
Ti  flanno,  Aurisbe  mia, 
Lafcia ,  che  per  tuo  vanto 
Io  fenta  gelosia. 
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Io  Co  nel  gentil  mondo 
Quai  prodigj  oprar  puoi 
Col  favellar  facondo, 
Co'  vaghi  lumi  tuoi. 


*b* 


Puoi  coflanza,  puoi  culto, 
Puoi  crear  tenerezza 
Ne'  tre,  che  al  gic^go  occulto 
Perfido  Amore  avvezza . 

Già  gli  veggo  corretti 

Cadérti  al  pie  fomraeffi. 
Temo  i  divini  effetti 
Di  tua  Beltade  in  effi. 

Mi  fanno  i  miei  perigli 
A  prevenirti  deflro. 
Afcolta  quai  configli 
Mi  detta  Amor  maeftjro  : 

Sieguì ,  AuRiSBE,  il  tuo  {lilc 
D'aver  più  Innamorati: 
Sempre  bella  e  gentile 
Siegui,  AuRisBE,  i  tuoi  fati. 

In  lufinghe  ingegnofa 
Ti  ritrovi  chi  t'ama  : 
Non  ti  trovi  pietofa 
Chi  confeguir  più  brama. 
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De'  tre  nluno  Toletta 
Mai  ti  fiegua  vicino  , 
Se  in  bruna  gondoletta 
Fai  tacito  cammino. 

In  gondolette  erranti 

Nafcoile  in  giro  vanno 
Le  inlìdie  trionfanti 
D'un  amorofo  inganno. 

Niun  d'elTi  dell'Aurora 

Ti  vegga  al  rofeo  lume, 
Quando  negletta  ancora 
Premi  le  molli  piume . 

Allor  Tei  più  fatale, 

Quando  mcmca  ogni  cura, 
E  fchietta  fplendi  e  quale 
Ti  feppe  far  Natura. 

Viene  in  lucenti  allora 

Tazze,  che  l'Elba  manda, 
E  in  più  forme  colora, 
L'orientai  bevanda . 

Quefla  il  grato  ditTonde 
Odor  nel  chiulb  loco, 
E  ad  ogni  forfo  infonde 
Nuovo  agitante  foco. 
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Ai  felici  momenti 

Ardito  Amor  s'appiglia  , 
Quando  i  begli  ardimenti 
L'ora  e  il  luogo  confìglia 

Tutto,  quando  Tei  fola, 
Ai  dolci  furti  arride. 
Amor ,  che  intorno  vola , 
Scaltro  fel  vede,  e  ride  . 

Facondi  allor  fi  fanno 
I  labbri  timorofi  : 
Allor  fin  parlar  fanno 
Gli  fguardi  desiofi. 

AtJRisBE ,  io  fo,  che  armata 
Di  virtù  contro  i  rei, 
O  fola ,  o  accompagnata 
Sempre  ficura  fei . 

Pur  a  ragion  pavento , 
Perchè  amante  fon  io. 
Ah!  fuggi  ogni  cimento; 
Tienti  al  configlio  mio. 

Soletta  dèi  tenerti 

Sol  con  le  Dive  belle, 
Degne  ognor  di  piacerti 
O  compagne,  o  sorelle. 
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Infegnar  tu  dèi  loro 
I  bei  Veneti  verfi , 
Ch'cfcon  dal  tuo  teforo 
Sì  ridenti ,  e  si  terfi  ; 

E  al  più  dèi  fola  ftarti 
Meco  con  effe  intorno 
Quel  di ,  che  ad  ammirarti 
Farò  in  Adria  ritorno . 


^^^-^^^^\^ 
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ALLA      MEDESIMA. 


x^er  accrefcer  l'alte  imprefc, 
Che  in  amore  Aurisbe  fa. 
Ecco  in  campo  anche  un  Franzefe 
Lodator  di  fua  beltà. 

Fa  il  Poeta ,  e  fi  l'Amante  : 
Me  Ite  in  verfi  i  Tuoi  fofpir; 
Ed  in  aria  di  Galante 
A'  Tuoi  pie  fìnge  morir. 

Vuol ,  che  fia  l'accefo  ingegno 
Fido  interprete  del  cor  ; 
E  nel  dolce  Tuo  difegno 
Siegue  Apollo,  e  fiegue  Amor. 

Febo  Tempie  d'un  furore, 
Che  lo  fprona  a  poetar: 
D'un  bel  foco  l'empie  Amore, 
Che  lo  invoglia  di  penar. 

Mio  F-anzefe  benedetto, 
Un  confìglio  io  darri  vo': 
Non  fidarti  al  vago  arpetto, 
Che  fatale  efler  ti  può. 
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Come  al  Mondo  Aurisbe  è  fola 
Per  bellezza  e  per  valor, 
Se  in  anuir  piantalTe  scuola, 
Non  farebbcvi  il  Tuo  onor. 

Vifla  Aurisbe,  Te  noi  fai, 
Suole  fubito  piacer, 
Tanto,  e  tal  de'  dioi  bei  rai 
È  l'amabile  poter. 

Il  luo  regno  a  chi  lo  prova 
Sembra  impria  tutto  pietà: 
Chi  vi  refta  poi  lo  trova 
Tutto  orgoglio  e  crudeltà. 

Quanti  già  fi  tenner  lieti 
Sul  primier  riporvi  il  pie  ! 
Quanti  poveri  Poeti 
Provar  quel,  che  avvenne  a  me! 

Sai  chi  può  con  raro  vanto 
Trionfante  porvi  il  pie  ? 
Chi  iomigha  Apollo  al  canto. 
Chi  di  lei  minor  non  è  , 

Ma  di  qucfli,  a  parlar  vero, 
Copia  in  terra  non  fi  dà. 
Un  Marone ,  ed  un  Omero 
Non  fi  vede  in  ogni  età. 


4^2 

ALLA      MEDESIMA, 

Dava  la  alia  a  Cornante  .,  dicendo  ejfer  egli  un  Vecchio 
fcjjagcnario  ,  e  che  hifognava    lufingarlo  . 

jjella  AuRiSBE,  è  tempo  ornai 
Di  por  fine  al  poetar; 
Abbaftanza  m'ingegnai 
Voi  co'  verfì  innamorar. 

Ma  più  inutile  fatica 

Intraprefa  mai  non  ho. 

Debil  fuon  di  cetra  antica 

Sul  cuor  voflro  e  che  mai  può? 

Mi  fpacciafle  per  un  Vecchio , 
Che  fu  Turna  è  già  col  pie, 
E  dicefte ,  che  allo  specchio 
Non  do  mente,  e  non  do  £è; 

E  che  me  fra  mille  Amanti 
Pur  feguite  a  lufìngar, 
Perch'io  feriva,  perch'io  canti, 
Perchè  fieguavi  a  lodar. 

Chi  mei  diffe,  non  m'inganna: 
Da  voi  (leffa  l'afcoltò. 
Ciò  però  poco  m'affanna  : 
Chi  voi  fiete  appieno  io  fo. 
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Siete  frefca,  fiate  bella, 
Capricciofa  fiete  ancor: 
Forfè  è  flrano,  che  v'increfca 
Con  un  Vecchio  far  l'amor? 

Ma  per  gli  anni  così  al  fondo, 
Qual  credete,  ancor  non  fon. 
Non  ancor  nel  gentil  Mondo 
Ho  perduta  ogni  ragion. 

Quando  a  voi  da'  plaufi  noflri 
Medebach  ritornerà, 
E  in  Sant'Angelo  o  de'  voflii , 
O  pur  d'altri  altero  andrà, 

Qual  mi  fia  chiedete  a  lui. 
Che  mi  vide,  e  fi  (lupi 
Nel  veder,  che  quale  io  fui, 
Sono  ancora  a  quelli  dì. 

Pur ,  vi  replico ,  feguìte 

Ad  amar  chi  verde  è  più; 
Ed  a  tutto  preferite 
La  fòcofa  gioventù. 

Così  Cintia,  così  Venere, 
Così  ancor  l'Aurora  fe\ 
Foco  chiufo  in  bianca  cenere, 
No,  di  voi  degno  non  è. 
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Qualche  Vecchio  fortunato 
Già  vecchietta  v'arderà. 
Troppo  prima  di  voi  nato 
Me  una  tomba  allora  avrà. 

Or,  giacché  voi  non  mi  amate, 
Abbia  termine  il  mentir. 
Con  le  Mule  mi  lalciate 
I  mìei  dì  dunque  finir. 

Non  perciò  con  voi  mi  sdegno, 
Né  con  voi  vo'  guerra  aver: 
Forfè,  AuRiSBE,  un  bell'Ingegno 
Dèe  per  forza  a  voi  piacer? 

Dèe  piacervi  chi  vi  piace, 
E  chi  a  genio  più  vi  va . 
Dèe  foffrirlo  o^ni  altro  in  pace, 
Dèe  lafciarvi  in  libertà . 

Io  vi  lafcio  ai  voftri  amori, 

Che  ormai  numero  non  han; 
Che  a  voi  nafcon,  come  i  fiori 
Rinafcendo  a  mille  van. 

Ma  tra  i  fior  fovente  afcofa 
Sta  la  vipera  crudel, 
Cht  ferire  infiih'ofa, 
Che  può  uccidere  infedeU 
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Siate?  cauta;  che  fofpetta 
Talor  anche  è  quell'età, 
Ch'anche  in  aria  giovanetta 
Chi  Ci  fida  tradir  fa. 

Io  con  gli  anni  miei  già  gravi  ^ 
Ma  robufli,  mi  {laro: 
In  ParnafTo  co'  foavi 
Sacri  studj  io  mi  vivrò; 

E  vivrò  fors'anche  eflinto 
Nel  lontano  fovvenir, 
E  dagli  anni  non  mai  vìnto , 
Non  potrò  tutto  morir. 

Voi  vivrete  al  bel  governo 
D'ogni  accefo  cor  gentil  ; 
Ma  pregate,  che  fìa  eterno 
De'  dì  voflri  il  vago  aprii. 

Ah  !  fé  avvien ,  che  l'età  mieta 
A  voi  tutti  in  volto  i  fior. 
Riderebbe  anche  un  Poeta 
Sul  negletto  voftro  amor* 

Io  pur  vecchia  vi  amerei , 

Perchè  in  voi  non  può  invecchiar 

La  Beltà,  che  i  voti  miei 

Potè  fola  meritar. 
Tom,  VIIL  g  g 
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ALLA      MEDESIMA, 

L'Autore  tormentato  dall'Emorroidi . 

JJiemmi  inferma  un  lungo  affanno, 
Cara  Aurisbe,  quella  parte. 
Dove  tutte  a  finir  vanno 
Le  mal  fcritte  infulfe  carte. 

Il  Gel  fa  quanto  penai, 

Quante  notti  e  dì  fofferfl. 
Ben  avea  fra  tanti  guai 
Altro  in  tefla  che  far  verfi. 

Tu  volevi  ch'io  fcriveflì 

Sopra  i  Carmi  del  tuo  Chiari, 
Che  con  gli  altri  in  breve  imprelTì 
Saran  forfè  a  te  i  più  cari. 

lo  gli  vidi,  e  vidi  in  loro 
Lampeggiare  il  divin  eflro: 
Di  sì  nobile  lavoro 
Amor  certo  fu  il  maeftro. 

Se  poteflì,  Aurisbe  mia, 
Il  mio  don  ripiglierei , 
E  fconfitto  in  Poesia 
Le  fue  palme  accrefcerei. 
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Ma  de'  verfi  a  te  donati 
Tu  Tei  l'arbitra,  che  puoi 
Di  que'  rozzi  fventurati 
Difpor  fola  come  vuoi. 

Pur  non  vada  il  Chiari  altero 
Del  trionfo  riportato. 
Egli  fcrifTe  al  lufinghiero 
Favorir  del  volto  amato . 

Tu  prefente  grinfondefli 

Quel  valor,  e  hanno  i  tuoi  lumi, 
Col  qual  Tempre  tu  poterti 
Uguagliar  gli  uomini  a'  Numi. 

Io  lontano,  e  privo  affatto 
De'  bei  fguardi  d'una  Dea , 
Da  me  feci  quel  che  ho  fatto; 
E  da  me  che  far  potea? 

De'  tuoi  verfi  Veneziani 

Ora,  AuRiSBE,  fi  favelli. 
Benedette  le  tue  mani, 
Che  gli  fecero  sì  belli! 

Io  gli  ho  letti  in  Pindo  al  Dio, 
Che  le  belle  Ninfe  amò; 
E  mi  diffe:  O  Vate  mio. 
Fargli  meglio  altri  non  può  . 
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Io  vo'  certo  in  Adria  fcendere, 
E  maeftra  Aurisbe  farmi, 
E  da  lei  la  lingua  apprendere 
Di  sì  vaghi  e  dolci  carmi  ; 

Vo'  che  Veneto  diventi 

In  Parnaflb  il  mio  linguaggio  : 
Voglio  anch'io  di  que'  lucenti 
Neri  lumi  ardere  al  raggio. 

Lunghi  dì  fo,  che  tu  arderti 
Al  baleno  di  que'  fguardi  : 
So,  che  ancora  a  que'  celefti 
Vivi  rai  fofpiri ,  ed  ardi  ; 

Ma  dell  Adria  fu  la  riva 

Suo  feguace,  io  novamente 
Per  un'altra  fuggitiva 
Non  vorrei  redar  dolente . 

Tacque  il  Nume,  ed  a  me  chiefe 
Qual  farebbe  il  fuo  deflino , 
Tal  domanda,  mi  fofpefe , 
Né  far  volli  l'Indovino. 

Non  difpiacque  al  Dio  fagace 
Il  mio  tacito  timore . 
Ben  è  faggio  quei  che  tace , 
Quando  facile  è  l'errore . 
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ALLA      MEDESIMA. 


ì.  ardo  giunfemi  in  Colorno 
Il  tuo  Foglio  con  la  Pofla, 
Né  pofTibil  fa  quel  giorno 
Al  tuo  Foglio  far  rirpolVt. 

Ma  quel  Foglio  conteneva 

Cofe  molte,  e  molto  fcahre; 
E  affai  chiaro  fi  vedeva 
Chi  fei  tu  fra  tutte  l'altre. 

Una  volpe  fei  fra  tutte, 

Gran  maeflra  ornai  nell'arti. 
Per  cui  Palme  poco  indrutte 
Si  rifolvono  d'amarti. 

Io  più  nulla  non  vo'  dire 
Del   Poeta  tuo  diletto. 
Troppo  il  ver  mi  fai  fentire 
Nel  tuo  Veneto  Sonetto. 

Finalmente  il  ver  dicefli; 
Confcffafti  alfine  il  vero. 
Ed  oh  quanto  mi  piaccfli 
Nel  tuo  fcrivere  fincero! 
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Veramente  è  una  follia 

Inoregnoia  ai  propri  affanni 

Av  i    iTìolta  gelosia, 

E  flar  luiige  da  molt'anni. 

Bella  AuRisBh  ,  e  chi  noi  vede? 
Penfi  giudo.  Io  non  più  cieco 
A'  tuoi  detti  dando  fede , 
Così  penfo ,  e  parlo  teco  : 

Starà  dunque  ognor  penando 
Una  Bella  in  lontananza , 
Sempre  in  braccio  fofpirando 
D'una  inutile  coftanza? 

Verrà  un  vago  Adoratore, 
E  prefente  le  dirà  : 
O  mia  Bella,  ardo  d'amore 
Per  la  tua  gentil  beltà: 

E  la  Bella  d'un  lontano, 

E  d'un  Vecchio  adoratrìce. 
Dovrà  dirgli  :  Speri  invano 
Meco  amando  effer  felice  ? 

Avrà  fete,  ed  avrà  pronte 

L'acque  amiche,  che  ber  può: 
Lafceralle  per  un  fonte, 
Che  le  fue  lungi  portò? 
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Se  potrà  veder,  udire, 

E  toccar  l'oggetto  amato, 
Vorrà  a  queflo  preferire 
Un  oggetto  contemplato? 

Eh!  che  quefto  è  voler  troppo. 
Non  è  poco  elTer  prefente, 
Né  trovar  più  d'un  intoppo 
Nello  stuolo  concorrente. 

Chi  vuol  vada ,  e  vada  a  volo  ; 
E  qualor  vicin  farà, 
Non  pretenda  d'efTer  folo. 
Perchè  folo  non  farà. 

In  amor  più  a'  dì  prefenti 
Fedeltà  non  è  di  moda. 
Vegga,  e  taccia,  e  fi  contenti; 
Goder  lafci,  e  anch'egli  goda. 

Cerchi  anch'eglì  cheto  cheto 
Cento  averne,  amarne  cento. 
Sia  reciproco  il  fecreto 
Fortunato  tradimento . 

Io  noi  Tei  ;  ma  rtudicrò 
Tuo  difcepolo  di  farlo. 
Bella  AuRiSBE,  fperar  vo' 
Non  invano  di  tentarlo. 
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Sono  un  uom  di  buon  in  gegno  : 
Prefto  imparo ,  e  prefto  intendo . 
Or  più  teco  non  mi  fdegno, 

^-   Da  te  nulla  or  più  pretendo. 

Arda  pure  per  te  il  biondo, 
-     Arda  il  bruno,  ed  arda  il  saggio, 
Arda  pure  tutto  il  Mondo; 
Più  noi  reputo  un  oltraggio. 

Il  volertelo  vietare 

Ti  farebbe  anche  far  peggio. 
Tu  fai  quello,  che  dèi  fare: 
Io  farò  pur  quel ,  che  deggio . 

Se  verrò  dove  tu  fei, 

Farai  quello  che  vorrai . 
Farò  franco  i  fatti  miei, 
E  tu  franca  i  tuoi  farai. 


.7^     ;rs 
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ALLA      MEDESIMA, 


Jjenchè  fciolto  fia  l'incanto. 
Bench'or  viva  a  mio  talento, 
Ecco  torno  ancora  al  canto, 
Rompo  ancora  il  giuramento. 

Bella  AuRiSBE ,  al  tuo  Sonetto 
Fece  in  Pincio  di  cappello 
Quel  mio  B ernia  benedetto, 
Che,  comlo ,  lo  trovò  bello. 

Chiaro  in  eflb  fi  diflingue 

Il  tuo  nuovo  indurre  Amico, 

Il  Poeta  tuo  bilingue, 

Che  a  ragion  tale  io  lo  dico; 

Egli  è  Veneto ,  e  Tofcano 
Nelle  Comiche  fue  carte  : 
Nel  tuo  stile  Viniziano 
Pure  io  fo,  che  non  ha  parte. 

Nave  fei,  che  corre  folo 

Per  le  proprie  ardite  antenne  : 
Augel  Tei  di  pronto  volo, 
Che  alticr  va  fu  le  fue  penne. 
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Pur  è  Tempre  un  buon  dedino 
Di  chi  fa  qualche  meftiero, 
Un  che  il  faccia  aver  vicino, 
E  fentirnc  il  fuo  penfìero. 

Piace  più  tal  vicinanza, 
Se  di  [qì^^o  fon  diverfi 
Que',  che  unifce  in  chiufa  stanza 
Il  piacer  di  fcriver  verfi . 

Quanto  è  dolce  in  gabinetto 
Applicata,  e  a  fcriver  mefla 
Rimirarfi  dirimpetto 
Un'amabil  Poeteffa! 

E  veder  gli  occhi  fuoi  vivi , 
E  parlanti  alternamente 
Ora  al  foglio ,  ed  or  furtivi 
Rivoltarfl  airaffiflente  ; 

E  mirar  di  grazie  pieno, 

Pien  di  bianchi  intatti  gigli 
Palpitar  divifo  il  seno 
In  due  amabili  perigli . 

Io  non  fo  fé  Febo  allora , 
O  fé  Amor  più  fia  colà  : 
So  che  preflo  c'innamora 
Una  comoda  Beltà. 
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Bella  AuRiSBE ,  tu  fai   bene 
A  tenerti  al  fianco  un  Vate. 
Non  ognuna  ognor  fovviene 
Delle  rime  ricercate. 

Può  TAmico  prefentarla , 

E  a  dir  tutto  in  due  parole, 
Può  beniflimo  applicarla 
Dove  il  verfo  tuo  la  vuole. 

Or  vorrei  faper  perchè 

Que'  miei  vcrfi  hai  lacerati  ; 
Pei  che  fotto  il  tuo  bel  pie 
GU  hai  sdegnofa  calpeftati? 

Poveretti!  io  n'ho  pietà. 

So  quant'erano  innocenti . 

Tu  la  bella  verità 

Fai  che  rea  per  te  diventi. 

Ma  di  dirla  pur  non  ceffo; 
E  novello  Giovenale , 
Se  far  ben  più  col  tuo  sefTo 
Non  pofs'io ,  vo'  dirne  male . 

Mi  provarti  lodatore  : 
Lodatore  mi   tradirti  ; 
Il  provarmi  ora  cenfore 
Non  ti  turbi ,  non  t'attrirti . 
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No ,  non  fono  più  gelofo  : 
Finfi  d'efTerlo,  e  noi  fui. 
Da  te  lungi  in  bel  ripofo 
Rido  ognor  de'  cafi  altrui , 

Faccia  pure  ora  l'Inglefe, 

Or  rifpano ,  ora  il  Tedefco  , 
Or  Tinflabile   Franzefe 
Il  trionfo  tuo  donnefco . 

Venga  il  bello,  venga  il  ricco, 

Venga  il  giovane,  ed  il  vecchio; 
Cara  Aurisbe  ,  non  mi  picco  , 
Anzi  a  rider  m'apparecchio  . 

Non  vo'  teco  guerre  ,  e  riffe , 
Non  vo'  sdegni  ,  né  querele  : 
Men  di  me  fu  fcaltro  UlifTe  , 
Mia  belliflìma  infedele  . 

Credi  tu ,  che  febben  bianchì 
Spiega  i  crin  la  fronte  antica , 
Che  un'amabile  mi  manchi 
Sempre  a  me  fedele  Amica  ? 

Oh  dirai,  come  pur  dice 
Il  Sonetto  tuo  pungente, 
Che  farà,  fé  l'hifelice 
A'  tuoi  voti  mai  confente? 


477 


Sarà  quel ,  ch'eifer  potrà  ; 

Sarà  quel  ,  che  dir  non  vo' 
Quando  s'ama  e  chi  non  fa, 
Ch'ogni  cofa  piacer  può . 

So  ,  che  fervido  è  il  tuo  guflo  ; 
So  ,  che  fei  di  buon'umore  • 
Io  non  fono  più  robufto, 
Ne  Gafcon  fono  in  Amore . 

Non  mi  levo  troppo  in  alto  ; 
L'altrui  fpeme  non  deludo . 
Rocche  forti  non  affalto  : 
Ad  aprir  brecce  non  fudo. 
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A     SUA     ECCELLENZA 

IL    SI  GN  O  R 

AMBASC.   DELLA    GRAN-BRETT. 
RISPOSTA 

AD  UN  SONETTO   FRANCESE 

FATTO 

PER    LA    MORTE   DI   UN    CANARINO 

D  I 

A  U  RI S  B  £ . 


JLetto  ho  i  verfi  ,  che  fcrivefle , 
O  Miniflro  del  gran  Re  : 
Ma  di  grazia  mi  direfte 
Se  fu  Aglaja,  che  gli  fé'; 

La  belliflìma  fra  quelle  , 

Che  nomar  Grazie  fi  fan , 
Senza  cui  le  cofe  belle 
Né  penfar ,  né  far  fi  fan . 

Di  Canaria  FAugelletto 

Negli  Elisi  altero  or  va. 
Di  Catullo  al  Pafleretto 
Quanta  invidia  mai  non  fa  ! 
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Là  fra  i  mirti  dolce  canta, 
Ne  Tua  preda  il  fece  Amor, 
Che  volar  di  pianta  in  pianta 
Gode  libero  cantor; 

E  là  dove  ai  verdi  chioftri 

Fa  i  bei  vcrfi  Mosco  udir, 
L'Augelletto  canta  i  voflri , 
E  il  fa  meno  infupcrbir. 


* 

^.t; 
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all'egregio  signor  avvocato 
CARLO       GOLDONI 

SCRITTORE 

d'italiane  commedie  . 

yj  del  socco  Tofcano 

Nuova  gloria  ,  Goldoni  , 
Da  me  tu  afpetti  invano 
Pindariche  Canzoni . 

M'efcluda  dal  fuo  stuolo , 

Faccia  che  vuole  Apollo: 
,       Per  un  Lirico  volo 

Non  vo'  fiaccarmi  il  collo  . 

Ho  lo  ftil  grande  in  ira  : 
Odio  i  grandi  eflri  fuoi . 
Addio  Tebana  Lira  ; 
Addio  Numi ,  ed  Eroi . 

Cantato  ho  in  terra  affai  . 
Son  rauco  Cigno  annofo . 
Vogliono   gli   anni    e    i    guai 
E  filenzio  e  ripofo . 

L'alloro  non  fa  frutto. 

Sono  alle  Mufe  fchiavo  : 

Per  lor  finifce  tutto 

In  un  bello  ,  in  un  bravo  • 
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Dirai,  che  t'ho  promefTo 
Un  Canto  Nuziale  , 
E  che  il  mancarti  adefìfo 
Sarebbe  troppo  male. 

È  ver  ;  ma  foffrir  dèi , 
Ch'io  canti  come  poffo. 
Sai  tu ,  che  i  verfi  miei 
Han  Teffant'anni  addoflb  ? 

Penfa  tu  fé  la  mia 
Età  fefTagenaria 
Per  calda  fantasia 
Può  più  levaril  in  aria. 

Il  poetico  foco 

Cede  al  pefo  degH  anni. 
Sto  baffo,  e  non  è  poco 
Se  rado  il  fuol  co  i  vanni . 

È  cofa  ringoiare, 

Che  fenza  un  Canto  Aonio 
Oggi  non  fi  può  fare 
Più  verun  Matrimonio, 

Tanti,  o  Goldoni,  e  tanti 
A'  mici  dì  n'ho  cantato, 
A  popolar  baftanii 
Un  Mondo  defolaio . 
Tom,  VIIL  h  h 


\ 
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Son  Hizlo  ,  e  fon  rifliicco: 
Di  collera  mi  rodo . 
Canterò,  come  un  cucco, 
Sempre  all'ifteflb  modo  . 

Piano ,  dirai ,  fei  pazzo . 

Forfè  ,  Frugoni  ,  ignori, 
Che  metterfi  in  un  mazzo 
Non  debbon  tutti  i  fiori  ? 

Ben  Io  veggio ,  e  il  comprendo  ; 
Però,  Goldoni  faggio, 
Odi  ,  che  a  cantar  fcendo 
L'eccelfo  Maritaggio  . 

Su  dunque  s'accompagni 
Co'  fuoi  pregi  sovrani 
Al  sangue  Buoncompagni 
Il  sangue  Tulliani. 

S'allegri  l'alta  Roma 

Su  i  lor  deftini  occulti; 
D'aureo  corno  la  chioma 
Cinta  l'Adria  n'efulti. 

Che  Spofi  fortunati , 
D'età  ,  di  virtù  pari , 
Al  ben  pubblico  nati, 
Ed  alla  Patria  cari  ! 
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Amor  cura  ne  pigli , 
Lucina  gli  fecon'-li  , 
E  in  generofi  Figli 
Li  rinnovi  ,  e  fecondi . 

Più  lungamente  ,  il  veggio  , 
Io  dovrei  profeguire  : 
Ma  che  aggiunger  più  deggio  ? 
Ma  che  deggio  più  dire  ? 

Oh  fé  tu  mi  vuoi  fare , 

Mio  Goldoni,  un  piacere. 
Co'  verfi  miei  portare 
Ti  voglio  oltre  le  sfere: 

Vorrei  tinta  di  sdegno 
Una  Commedia  lieta 
Dal  tuo  fertil  ingegno 
Sul  meftier  del  Poeta: 

Meflier  più  iiìfaflidito, 
Meftiero  più  infecondo, 
Mefliero  più  fallito, 
Dimmi ,  può  darfi  al  Mondo  ? 

Fa ,  che  prefto  la  vegga 
Italia,  e  che  rafcolte, 
E  riformi,  e  corregga 
L'ufo  delle  Raccolte. 


AL      SIGNOR 

PIOVANO     CORTI 

IN      VENEZIA. 

1  erchè ,  mio  Piovan  Corti, 
Sonar  tante  Campane, 
Infruttuofe  ai  morti , 
Ai  viventi  mal  fané  ? 

Ditemi  in  cortesia: 

Non  bafta  per  chi  more 
Sonar  l'Avemmaria, 
Che  fa  meno  romore? 

V'intendo.  Mi  direte. 

Che  fenza  il  fuon  de'  santi 
Bronzi  a  voi ,  santo  Prete , 
Non  fuonano  i  contanti . 

D'accordo  con  voi  fono. 
Pur  ritroviamo  un  mezzo  : 
Sia  riformato  il  fuono , 
Non  riformato  il  prezzo  . 

Per  dio  quefla  mattina 

Di  cuor  v"ho  maladetto  , 
Che  la  torre  vicina 
Mancar  mi  fé'  un  Sonetto . 
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Per  me  fra  vmv  ì  dì 
Anche  onoro  e  faluto 
Il  Santo  Giovedì , 
Che  il  campanil  fa  muto . 

Mi  par  ,  che  qucirarnefe , 
Che  allor  fi  fa  fentire , 
Men  fuono ,  e  meno  fpefe 
Darebbe  al  feppellirc. 

Piovan,  fé  avvien  ch'io  mora  , 
Fate  poco  fonarmi  , 
Che  non  vo'  morto  ancora 
Ai  vivi  ingrato  farmi. 

Perchè  a  sé  mi  rapifcano , 
Alma  eletta ,  le  sfere  , 
I  bronzi  ammutolifcano , 
Parlino  le  preghiere  . 
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all'incomparabile  dama 

LASIGNORA 

MARCHESA   DI  ERA' 

NATA 

SAGRA  M  OSO. 

Ponoffì  ella  a  Colorno  ,  e  tornata  la  fera  fu  al  Ballo  in 
Teatro ,  donde  pir  incomodo  di  Jlomaco  fu  cofiretta  a  partire 
prima  del  tempo  . 

Oolo ,  Amor  ,  quando  la  bella 
Veronefe  Vedovella , 
L'adorabil  Sagramosa  , 
Si  faconda,  sì  ingegnofa, 
Vide  l'inclita  Colorno , 
Eri  feco  in  sì  bel  giorno: 
Eri  feco  ;  e  quando  mai 
Lieto  ,  Amor ,  feco  non  vai  ? 
Nelle  forme  fue  leggiadre 
Tutta  in  lei  trovar  la  Madre 
Ti  par  fempre  ;  e  fempre  ,  Amore, 
Ti  diletta  il  grato  errore . 
Dolcemente  feco  unito 
In  Colorno  al  gran  Convito , 
Dove  affi  fa  la  vedelli, 
Invifibil  pur  fedefli . 
Tu  con  lei  col  pie  divino 
PaHeggiafli  il  bel  Giardino , 
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Delle  Grazie  augufta  sede, 
Che  pa(re;^gia  regal  piede. 
Seco  tacito  afcoltaftì, 
Seco  tacito  ammiraci 
Un  Signor  ,  per  cui  diviene 
Ornai  Parma  un'altra  Atene  ; 
E  airorecchio  talor  piano 
Le  dicevi  :  E  qual  Sovrano 
Più  magnanimo  ,  e  cortete 
Mai  dal  Ciel  quaggiù  difcefe  ? 
Vinto  il  secolo  vetufto 
Taccia  Tito,  e  taccia  Augufto. 
Di  Colorno  ritornata  , 

Pur  dal  Nume  accompagnata,   ^ 
La  raccolfe  (Irepitofo 
Teatral  Ballo  teftofo. 
Oh  qui  sì  volea  più  dardi 
Or  vibrar  da'  Tuoi  bei  sguardi, 
Or  dal  volto,  che  riceve 
Dal  bel  collo ,  fu  cui  lieve  , 
Su  cui  facile  fi  move , 
Nuovi  vezzi  ,  e  grazie  nuove; 
Or  dal  labbro  fuo,  che  fuole 
Scioglier  colte  auree  parole  ; 
Or  dal  pie  dotto  e  leggiero 
Guidator  di  danze  altero; 
Or  da  mille  e  mille  poi 
Almi  eccelfi  pregi  faoi -, 
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Ma ,  nemica  di  ferire  , 
EfTa  allor  le  Tue  bell'ire 
Sì  nel  cor  deftò  repente  , 
Che  turbata  ,  e  alfin  languente 
Lafciò  il  Ballo  ;  e ,  come  un  folle 
Amor  feco  più  non  volle , 
Troppo  amica  in  frefca  età 
Della  bella  libertà. 
Se  più  feco.  Amor,  non  fei, 
Va,  t'afcondi  fra  gli  Dei; 
E  quant'altre  Belle  luno 
Lafcia  pure  in  abbandono  , 
Perchè  in  lei  ,  che  non  fapefli 
Confervar  ,  tutto  perderti . 


^t; 
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AL     SIGNOR 

MEDICO     ADORNI 

l'  A  U  T  O  R  E 

ADDOLORATO    DALLE    EMORROIDI. 

1  erchè  mai  più  non  ritorni 

A  vedermi,  o  dotto  Adorni? 

Credi  tu ,  che  lo  fpietato 

Mio  dolor  fia  terminato  ? 

Più  che  mai  tornò  feroce, 

Più  che  mai  mi  attacca  atroce , 

Né  il  crudel  fi  fottomette 

Alle  Mediche  Ricette . 

Che  farà,  fé  mai  noi  cura 

L'infallibile  Natura, 

Che  le  certe  e  fconofciutc 

Sa  trovar  vie  di  falute  ?  \ 

Quanto  tempo  è  ch'io  fon  fotto  ! 

Oh  che  buco  mal  ridotto! 

Oh  che   mal  fenza  rimedio! 

Oh  che  spafimo  !  che  tedio  ! 

E  tornato ,  grazie  a'  Cieli , 

Il  dottifTimo  Malpeli  , 

Che  non  men  gl'infermi  afflitti 

Sollevar  fa  co'  prefcritti 

Suoi  rimedj  ben  intefi, 

Che  co'  modi  fuoi  cortefi. 
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Egli  pieno  d'onellà 
A  vedermi  tornerà  : 
Ne  per  quefto  dèi  cefTare 
Ancor  tu   di  viiìtare 
Un  seguace  delle  Mufe, 
Senza  addur  pretefti  e  fcufe. 
L'ipocondria,  in  cui  mi  moro. 
Ha  bifogno  di  riiloro. 

10  tei  dico,  e  te  Io  predico, 

11  riftoro  è  Tempre  un  Medico  : 
Piace  al  timido  Ammalato 
Ben  fovente  averlo  a  lato , 
Speffo  udirlo,  interrogarlo 
Cento  volte,  in  fin  feccarlo. 
Dunque,  Adorni,  non  ti  fpiaccia 
Venir  fpefTo  di  me  in  traccia  , 
Per  vedermi ,  e  rincorarmi , 
Sebben  nulla  puoi  tu  farmi  : 
Nulla  dico ,  perchè  un  male 

Per  partirfi  non  ha  l'ale , 
E,  a  parlar  fenza  menzogna. 
Del  Tuo  tempo  ognor  bifogna; 
Né  finifce  che  rimoto 
Quel  principio  fpefTo  ignoto  , 
Che  combatte  occultamente 
Quefta  macchina  vivente  . 
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AL      S  I  G  N  O  il      DOTTORE 

G  A  S  P  E  R  O     M  A  L  P  E  L  /. 


Wgni  fpafimo  è  finito . 

Gran  Malpeli,  fon  guarito. 
Nei  fucceiTo  oh  quanta  parte 
Per  tua  lode  n'ebbe  l'Arte  , 
Che  per  te  divien  felice 
Di  Natura  auiìliatrice  ! 
Quelle  ba-fTe  angufle  vene 
D'acre  umor  più  non  fon  piene , 
Più  non  danno  afpra  tortura 
Alla  molle  teffitura 
Delle  fibre  circoftanti  , 
Senza  oftacolo  ofi:illanti . 
Carco  il  sangue  di  ftraniere 
Particelle  pafiaggiere 
Per  le  orine  copiofe 
Si  fgravò  ,  fi  ricompofe  : 
Con  la  fiia  virtù  fiscreta 
L'ajutò  Taufiera  dieta , 
Il  ripofo  ,  e  la  leggiera 
Sottil  acqua  di  Nocera: 
Giovò  il  sangue  ,  che  fi;emato 
Fé'  che  il  circolo  tardato 
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A  dover  fi  accclerafTe  , 
E  affrertiuo  fviluppafTe 
Dalla  mafia  circolante 
Quei,  che  vi  era  di  peccante. 
Come  mai,  faggio  Malpeli  , 
Furon  torbide,  e  crudeli 
Le  paure  della  mia 
Conturbata  fantasia? 
Quante  volte  ti  fei  torto 
Non  credendo  al  tuo  conforto  ? 
Più  tremar  tu  mi  vedevi  , 
Quando  meno  tu  temevi . 
ToMMAsiN,  che  non  dicea  ? 
Ed  io  nulla  gli  credea  . 
Si  fìudiava  invan  I'Adorni 
In  que'  trifti  ofcuri  giorni 
Far  coraggio  ai  timor  miei  , 
Che  a  lui  nulla  pur  credei . 
Nacqui  timido  ,  e  a  me  fpiacqui; 
Ma  morir  dovrò  qual  nacqui . 
In  ciafcun  con  Faure  prime 
Un  carattere  s'imprime  , 
Che  per  forza  fconofciuta 
Si  mantien,  né  mai  fi  muta. 
O  di  Parma  lume  eletto, 

Mio  Malpeli  ,  ogni  tuo  detto 
Avverato  ora  veggendo, 
Grazie  maffime  ti  rendo. 
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Tu  fei  quel,  che  dolce,  e  grave 
L'Olandefe  Bohekaave  . 
Tanto  in  aurei  Scritti  chiaro 
RinovelH  in  riva   al  Taro  , 
Quant'io  poiTo  ora  vivrò: 
"Viver  Tempre  non  fi  può. 
Dio  le  leggi  a  tutto  fcgna: 
Tutto  avvien  ,  che  il  teaipo  fpegna  ; 
Tutto  avvien  ,  che  morte  mieta  ; 
Nulla  giova  eOer  Poeta, 
Matematico,  Oratore: 
Quanto  nafce  tutto  more  : 
Voglio  dir  ,  che  febben  cura 
1  prodotti  Tuoi  Natura  , 
Sebben  Tag'^ia  gli  difende  , 
Nafce  in  noi  quel  che  ci  offende  : 
Un  nemico  in  noi  fuor  cfce , 
Ed  ignoto  con  noi  crefce  , 
Che  ci  atterra  alfin  adulto  , 
Come  vizio  in  pianta  occulto. 
Micf  Malpeli  ,  fra  i  lung'anni 
Lieto  invecchia  fuor  d'afTaimi, 
Ed  i  morbi  combattendo 
Vinci  Neflore  vivendo . 
Tutto  alfin  tu   hon  morrai  ; 
Col  tuo  Nome  ognor  vivrai . 
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AI,     SIGNOR     DOTTORE 

ALMERICO    PylTERI 

in  verfetti  familiari , 

Alle  Mufe  e  al  Genio  cari ,  — ^ 

Far  elogi  giufli  e  veri 

Io  ti  voglio,  o  mio  Pateri. 

Già  tu  fai,  che  Tuom  dabbene 

Dice  male,  e  dice  bene, 

Come  vuole  Verità , 

Che  di  pochi  in  bocca  {la. 

Son  Poeta  ;  ma  finccro 

Amator  fermo  del  vero . 

So  al  buon  lume  di  ragione 

Penetrar  nelle  perfone: 

So  conofcerle  ,  e  pefarle  ; 

So  riprenderle ,  e  lodarle . 
Almerico,  un  meflier  fai 

Pien  di  tenebre  e  di  guai . 

Quegli  è  un  Medico  divino. 

Che  fa  meglio  l'Indovino . 

Pur  chi  il  genio  ebbe  dell'Arte, 

Chi  fu  cento  dotte  carte 

Sudò  molto,  ed  offervò , 

Men  degli  altri  fempre  errò . 

Tu  fei  certo  a  fcoprir  nato 

Ogni  mal  più  mafcherato  ; 
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Né  fol  Tei  nato  a  fcoprirlo, 

Sei  pur  nato  per  guarirlo  ; 

Talché  IpeiTo  s'ode  dire: 

McfTer  tal  dovea  morire  ; 

Ma  Pateri  Topravvcnne, 

E  la  falce  rea  trattenne. 
Morto  Parma  pur  mi  difTe 

Quando  un  reo  malor  m'affliffe; 

Ma  inflancabilc  al  mio  letto 

Tu  mentir  fedi  il  Tuo  detto. 

Tornai  fano  ;  ed  oltre  i  cento 

Atto  a  vivere  mi  fento  : 

In  sì  buona  architettura 

Il  mio  corpo  fé'  Natura. 
Ma  ,  Pateri  ,  or  fai  perchè 

•Nuove  lodi  io  ferivo  a  te? 

Tel  dirò:  Quel  Controllore  (*) 

Pien  di  fenno,  e  pien  d'onore, 

La  cui  flabile  memoria 

E  il  teforo  d'ogni  Iftoria  , 

Si  dicea ,  che  un  male  aveflc , 

Che  a  noi  toglierlo  poteflc . 

Ne  fentivan  grave  affanno 

Quanti  Taman,  quanti  fanno; 

Che ,  fé  il  degno  Uomo  cadea , 

Troppo  certo  fi  perdea . 


{»)  D.   LLjìNO,  primo    Controllore    della  R.   Cartt  di  i'*r- 

ma  ,  già  ammalato  da  gualche  tempo  . 
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Io  più  ch'altri  ne  avea  duolo  , 

Che  in  sì  amabile  Spagnuolo 

Vidi  fempre  manifeflo 

L'uomo  faggio,  e  Tuomo  onefto. 

Quanto  mai  parlar  studia 

Di  funefta  Idropisia! 

Ma  queft'inclito  languente, 
,  Che  credea  diverfamente  , 

Lafciò  alfin  Talta  Colorno  ; 
Fece  a  Parma  alfin  ritorno . 
Tu,  Pateri,  Io  vederti: 
La  sentenza  rofpendeili . 
In  più  lieta  la  mutarti, 
Tutto  il  Mondo  rallegrarti. 

Vive  l'ottimo  Llano: 

Tornerà  vegeto  e  fano, 

Pien ,  qual  prima  ,  e  forfè  più 

Di  vivifica  virtù , 

Per  la  quale  ei  viver  può 

Quanto  io  vidi,  e  ancor  vivrò. 

Per  sì  bella  guarigione 

Degno  fei  delle  Corone, 

Che  in  Parnartb  non  Ci  donano 

A'  Dottor,  che  ben  raorionano  ; 

Ma  fi  danno  a  chi  raccolto 

Poco  parla,  e  fana  molto. 

Neirifpano  illurtre  Amico  '^ 

Tu  fai  vivere,  Almerico, 


4Q; 
Un,  che  il  vero  mai  non  tacque, 

Un ,  cui  Tempre  il  giudo  piacque  ; 

Dal  cui  labbro  Tempre  ufci 

Il  no  fermo,  e  fermo  il  sì'. 

Il  cui  petto  non  fi  piega 

Né  a  chi  grida,  ne  a  chi  priega  : 

Graziofo ,  dove  poi 

Ufar  può  gli  arbitri  fuoi  : 

Degno  braccio  di  quel  grande 

Genio  raro  (*) ,  che  fi  fpande , 

Che  fi  mefce,  che  C\  pofa, 

Come  luce ,  in  oc^ni  coik  . 

Domatcr  degli  umor  rei , 

Mio  Patkri  ,  io  fol  vorrei 

Pur  vederti  trionfante 

D'un  umore  in  lui  peccante  ; 

Voglio  dir  quell'umor  pravo , 

Che  Io  fa  facondo ,  e  bravo 

A  portar  fino  alle  stelle 

Quella  Corfica  ribelle , 

Che  dal  giudo  iì  divide . 

Io  m'arrabbio:  egli  ne  ride. 


Tom.   Vili. 


i  i 


(*)   Sua  Ecccll.   Monjìeur  DU    TiLLOT  ,  pruno  Mini/iro  ce 
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lo  vel  predico,  io  vel  dico, 
O  gran  Medico  Almerico  , 
O  di  Parma  illuftre  vanto. 
Mio  Patera  ,  io  ve  la  canto  : 
Ai  miei  verfi  attentamente 
Date  orecchio  ,  e  date  mente  . 
Dal  maggior  fra  gli  altri  Dei 
Io  da  Febo  ricevei 
li  comando,  ch'io  vi  fo, 
E  in  Tuo  nome  io  ve  lo  do . 

La  vezzofa  Dorotea  , 

Che  con  gli  occhi  accende  e  bea, 

Con  quegli  occhi  vivi  e  neri, 

Ma  innocenti,  ma  fmceri; 

Con  quel  bianco  amabil  vifo  , 

Cui  dà  grazia  il  facil  rifo  ; 

E  con  quelle  picciolette 

Man,  qual  neve,  pure  e  fchiette  ; 

Con  que'  lucidi  capelli 

Bruni  bruni,  e  Tempre  belli; 

Sul  fuol  lubrico  qual  vetro, 

Poverina!   ahi,  cadde  indietro. 

Ah  !  perchè  non  accorrere  , 
E  il  bel  pie  non  foflencfle , 
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Tutti  a  stuol  da  Gnido  fuori 
Pronti  ufcendo  ,  o  vaghi  Amori  ? 
Per  tal  fiUo  a  tutti  voi 
Vener  nieghi  i  baci  Tuoi , 
Nieghi  i  bei  fguardi  ridenti , 
E  voi  batta  ,  o  poco  attenti 
A  guardar  le  belle  cofe  , 
Con  flapcl  di    molli  rofe . 
Cad.ie  indietTO  -,  ed  or  le  dà 
Doglia  il  tergo ,  e  in  letto  {It 
Mal  contenta  d'aver  male 
Sul  finir  di  Carnevale. 
Gran  Pattra  ,  fu  t'adopra, 

Tutto  Tpiega ,  e  metti  in  opra 
Quel  siper ,  che  fa  guarire 
Quando  l'uom  non  dèe  morire. 
Mi  correggo  :  quel  sapere , 
Per  cui  fpeflb  Tuom  non  pere, 
Che  i  fuoi  giorni  avria  finito 
Sotto  un  Medico  imperito. 
Fa  ,  che  TofTo  della  fchiena 
CefiTi  ormai  di  recar  pena 
A  Colei ,  che  il  pie  fui  gelo 
Non  dovea  fott'afpro  cielo 
Porre  ardita ,  e  difprezzarc 
Il  periglio  di  cafcare . 
Se  in  breviflìmo  intervallo 
La  rimandi  fana  al  Ballo 
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Pria  che  a  fronte  auftera  e  china 
La  Quarefima  vicina 
Torni  in  regno  la  Ragione , 
Qual  n'avrai  bel  guiderdone  ? 
L'auree  Mufe  in  lieta  fronte 
Grideran  dal  sacro  Monte  : 
In  Patera,  il  fortunato 
Per  man  noftra  laureato  , 
Cuftodite  amiche  stelle 
Il  Dottore  delle  Belle . 


J^^         a^         ;& 


AL    SIGNOR    DOTTORE 

MA  Reo     CAVED  A  G  NA. 


Hi  che  diavolo  mai  fate  ? 

Perchè  tanto  in  letto  liue  , 

Voi ,  che  in  toga  Dottorale 

Terror  fiete  d'ogni  male , 

Mio  diletto  inclito  Marco, 

Per  cui  fpeflfo  il  fatai  arco 

Di  man  cade  a  lei,  che  in   cenere 

Tutto  mette  Tuman  genere  ? 

Pria  del  dì  mi  fon  levato. 
Perchè  acuto  interno  flato , 
Implacabile  nemico 
Mi  fla  in  mezzo  all'umbiUco  ; 
Ma  fenz'opra  di  criflcro 
Fuor  cacciarlo  in  breve  fpero 
Per  le  vie  del  tetro  odore  , 
Che  le  brache  fan  fonore, 
E  fdegnofi  ,  e  naufeanti 
Fanno  i  nafi  circolanti , 

Su,  chiamato  da'  mici   carmi, 
Non  tardate  a  vifitarmi . 
Troverete  qui  da  me 
Preparato  aureo  Caffè; 
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Il  Caffè  vero  tepente, 
Che   lo  stomaco  languente 
Ricompone ,  ravvalora , 
E  gli  spinti  riftora  . 
Venga  il  canchero  a  chi  dice , 
Ch'è  bevanda  produttrice 
Di  mortiferi  tremori . 
Voi ,  che  fiete  fra  i  Dottori 
L\ioni,  che  penfa  a  modo  mio, 
Lo  godrete  ber,  com'io. 
Per  Caffè,  che  prefo  ila. 
Non  fi  accorcia  in  fede  miia , 
Né  (I  allunga  il  dì  prefcritto 
Dal  supremo  eterno  Editto . 
Alme  imbelli,  e  poco  pratiche 
Sotto  regole  Ippocratiche  , 
A  chi  è  fano  non  dovute  , 
Ufin  mal  di  lor  falute , 
E  i  lor  giorni   empian  di  noja. 
Che  paffar  fi  denno  in  gioja. 
Su  venite;  e  il  Levantino 
Caffè  al  lucido  cammino 
Beviam  ambo ,  or    ch'afpro  il   cielo 
Il  suol  ftrìnge  in  duro  gelo. 
Finirà  la  stagion  rea  ; 
Verrà  l'aura ,  che  ricrea 
Col  fuo  tiepido  fpirarc 
Terra  e  cielo  ,  fiumi  e  mare  : 
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Verrà  in  volto  giovanile 

De'  fior  padre  il  va^o  Aprile. 

Noi  finita  che  abbiam  quefta 

Mortai  vita  a  finir  prcfta , 

Alla  luce  alma  del  giorno 

Non   farem  mai  più  ritorno , 

Pria  che  tutti  fiior  di  tomba 

La  tremenda  ultima  Tromba 

Non  richiami ,  gl'immortali 

Spirti  unendo  a'  corpi  frali , 

Che  vertendo  nuove  tempre 

Peneranno ,  o  godran  Tempre  . 

Chiudo  i  verfi,  che  più  loco, 

No ,  non  v'hanno  il  rifo  e  il  gioco , 

Dopo  un  Vero,  a  cui  penfando 

Vo  da  capo  a  pie  tremando. 
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Or  che  in  Ciel  rinato  è  il  lume, 
Toflo  ch'elee  dalle  piume  , 
Pofto  ch'abbiafi  i  calzoni 
A  trovar  venga  Frugoni , 
Guaritor  d'ogni  magagna , 
L'Efculapio  Cavedagna  . 
Ma  non  faccia  desiarfi: 
Come  poffa  vendicare 
Egli  sa  ,  fé  s'inquieta  , 
Un  collerico  Poeta  . 
Però  debbo  cheto  darmi, 
E  due  Medici  ferbarmi: 
Un  voi  fiete ,  e  l'altro  amico 
È  Patera  I'Almerico  : 
Due ,  che  fpeffo  fan  tacere 
Il  lugubre    Mif^rere  , 
Che  pur  troppo  qui  fi  fentc 
Funeflar  le  vie  fovente  , 
E  alla  tomba  profeguire 
Chi  poteva  non  morire; 
Non  morir ,  forfè  fé  flato 
Foffe  meglio  medicato  . 
Di  voi  due  foli  mi  fido , 
E  dei  Recipe  mi  rido, 


Che  vorrebber  forfè  uccidere 
Un  Poeta,  che  fa  ridere. 
Non  incappo  in  tal  periglio, 
Non  ne  voglio  ,  non  ne  piglio  : 
Voi  due  foli  fiete  quelli 
In  Apollo  miei  fratelli 
'  Che  l'organica  mia  mole 
Curerete  fotto  il  Sole . 
Se  di  voi  debbo  ben  fcrivcrc  , 
Fate  fludio  a  farmi  vivere  : 
Che  fé  mai  per  vortra  colpa 
Morte  rea  mi  gela  e  fpolpa, 
Credo  ancor ,  che  fin  dall'urna 
Tenebrofa  e  taciturna 
Verran  fuor  certi  vcrfetti  , 
Ma  piccanti ,  e  maladetti . 
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AL     SIGNOR 

DOTTORE    TOMMASINI 

MEDICO     E     CHIRURGO. 

1  OMMASiN,  quel  crifierlno 
Se  noi  piglio  fui  mattino  , 
Più  noi  piglio;  e  da  Ghidetti 
Non  occorre  ch'io  rafpetti. 
Il  Guidetti  è  un  volponcello, 
Sebben  credo  di  cuor  bello  , 
Un  Ceruflco  valente; 
Ma  un  tantino  negligente  . 
Ha  buon  occhio,  e  buona  mano; 
Mi  vuol  ben  ,  ma  Ha  lontano . 

I  fuoi  pafli,  i  Tuoi  penfierì 
Sono  tutti  ai  Monifteri. 
Favorifce  a  tutte  l'ore 
Quelle  Ancelle  del  Signore , 
Perchè  fpeflb  ognuna  langue, 
E  cavarfì  vuol  del  sangue . 

II  Ghidetti  puntuale 
Per  fervirle  mette  Tale , 
Ed  in  loro  fa  perfetta 
Lavorar  la  Tua  lancetta. 

Cava  sangue,  e  in  calma  mette 
Le  agitate  Monachette  : 
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Le  confola  ,  le  conforta  ; 

E  che  premj  ne  riportai 

Vcngon  fcelti  nioftaccini , 

Torte  ,  dolci ,  bifcottini  ; 

Venp;on  ova  di  gallina 

Nate  frefche  la  mattina; 

Vengon  altre  cofarelle 

Tutte  buone,  e  tutte  belle. 
Io  pur  voglio  regalarlo 

Per  follecito  più  farlo. 

Certo  inchioftro ,  appunto  fatto 

Per  far  ben  qualche  ritratto, 

Vo'  che  al  vivo  lo  dipinga  , 

E  a  temermi  lo  coflringa . 
Molinelli  ,  quell'Ingegno , 

Che  il  vital  Medico  regno 

Al  fupremo  onor  promoffe , 

Come  pronto,  fc  qui  fbfTe, 

Ad  aflìftermi  verrebbe! 

Come  in  me  conferverebbe 

Alle  Tofche  illufori  carte 

Un  Cultor  della  bell'Arte , 

Per  cui  va  fra'l  dotto  Coro 

Cinto  anch'ei  d'eterno  alloro! 
ToMMASiN  ,  tu,  fuo  feguace  , 

Vieni  a  me ,  fé  pur  ti  piace  , 

Che  nel  Tempio  della  Gloria 

Di  te  pur  lafci  memoria. 
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AL     SIGNOR     DOTTORE 

FLAMINIO    TORRIGIANI 


IN  on  lafciarti  divenire  , 

E  domali  non  ire  in  gloria, 
E  domani  nell'ufcire 
Tieni  dritta  la  memoria  ; 

Altrimenti,  per  punirti, 

Mio  Dottor,  di  far  Taflratto, 

In  Parnaflb  convertirti 

Co'  miei  verfi  vo'  in  un  Gatto 

In  un  Gatto  soriano , 

Caldo  e  vifpo  qual  demonio , 
Che  cercando  va  da  infano 
Sopra  i  coppi  un  matrimonio. 

E  ben  degno  di  tal  pena 
Dalle  Mufe  farai  detto, 
Se  di  tante  grazie  piena 
Dori  bella  avrai  negletto. 
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Sin  per  lei  giù  d'Elicona 
Come  Medico  verrebbe 
Il  bel  Figlio  di  Latona, 
Che  per  Dafne  a  morir  ebbe  . 

Si   faria  gloria  quel  Dio 

Di   fentir  qua!  vapor  ladro» 
Qual  umor  peccante  e  rio 
Turbi  un  corpo  si  leggiadro  ; 

Ed  accefo  dal  bel  vifo , 
E  dal  nobile  intelletto , 
Vorria  Tempre  flarfi  aflìfo 
O  al  Tuo  fianco  ,  od  al  fuo  letto  . 

Doman  dunque  non  fcordare 
Dori  mia  de'  verfì  amante , 
Se  non  vuoi  tu  diventare 
Una  beflia  fgnavolante . 

Ti  vedran  fui  tuo  malanno 
Sgnavolar  da  furibondo, 
E  gran  fefta  ne  faranno 
Quante  Streghe  fon  nel  Mondo  : 

E  talora  in  notte  ofcura  , 
Per  orribil  tuo  tormento , 
Ti  faranno  una  vettura 
Da  condurle  a  Benevento  . 
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Ti  (o  Gatto  fé  fai  sbriglio: 

Sin  ne  ride  il  Padre  Apollo, 
Che  attaccarti  anche  un  sonaglio  , 
Se  il  diventi ,  vuole  al  collo  ; 

Perchè   il  fuon  Tempre  moleilo 
Di  quel  mobile  metallo 
Faccia  Tempre  manifeflo 
Il  caftigo  del  tuo  fallo. 


AL      MEDESIMO. 

NdVufcirc   da   un    Munafiero  ,   ove    erafi    portato  a  far   rìjlte 
ad  alcune  Inferme,  inavvcrtcntemente  portò  fuori  fatto  il  lui. aro 
uno  Scaldamani  ,    cht    una    Monaca   gli  avea  preftato  pei    tijca, 
darfi . 

tifculapio  ebbe  il  Mantello, 
L'ebbe  ancora  fuo  Fratello , 
Che  fu  Medico,  né  fo 
Come  Grecia  lo  chiamò  ; 
Il  Tabarro  ebbe  Galeno , 
Che  di  Recipe  era  pieno; 
Il  Tabarro  ebbe  Ippocraffo , 
Che  moveva  lento  il  paflb, 
Disruttore  de"*  Tofifmi 
Co'  fuoi  celebri  Aforifmi  ; 
Il  Tabarro  ebbe  anche  il  grave 
Più  moderno  Boheraave, 
Novo  Sole  ,  ch'alto  fplende , 
E  ben  guida  chi  lo  intende  ; 
Il  Tabarro,  andando  a  piedi. 
Portò  ancora  il  dotto  Redi  , 
Che  fuo  chiama  alto  ornamento 
L'Accademia  del  Cimento: 
Pur  lo  porta  fra  la  gente 
Molinelli  ancor  vivente , 
Gran  Chirurgo  e  gran  Dottore, 
De'  gran  mali  efpugnatore: 
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Il  Tabarro  porta  ancora 

Pozzi  mio,  che  in  Coo  s'onora, 

Nato  a  fare  in  ogni  parte 

I  miracoli  dell'Arte  . 

Ma  niun  d'effi,  o  Torrigiani, 

Per  fcaldarfi  ambe  le  mani 

Portò  certa  macchinetta  , 

Maritln  dal  vulgo  detta , 

Che  conviene  al  femminile 

SefTo  tenero  e  gentile. 

Una  d'effe  molto  bella 

T'offrì  certa  Monachella , 

Che  alla  viflta  affifteva, 

Ne  donartela  credeva . 

Come  Ladro  piglia  e  fcappa. 

Tu  pur  l'hai  fotto  la  cappa , 

E  la  porti  teco  intorno 

Vifltando  notte  e  giorno, 

O  mìo  caro  Laureato , 

Rendi,  rendi  il  mal  rubato: 

E  fé  il  freddo  t'affalììna , 

Va  dal  Roffi  ,  o  dal  Pedina  , 

Che  avran  pronti  in  tuo  focccrfo 

Una  Volpe ,  oppure  un  Orfo . 
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AL    SIGNOR    CHIRURGO 

ANTONIO    GUIDETTI 

PER     LA 

INCISIONE    DI    UN    CALLO. 

O  ridente  mio  Ghidetti  , 

Che  il  vital  tuo  ferro  in  fallo 
Con  man  brava  mai  non  metti , 
Io  beflemmio  per  un  callo: 

Quefto  è  un  callo ,  che  mi  fìede 
Su  Teflremo  e  picciol  dito 
Del  fìniflro  agii  mio  piede , 
Che  ancoo"  marcia  affai  fpedito . 

Tu  che  fai  ,  tagliando  ,  ridere 
Col  chirurgico  strumento, 
Queflo  callo  dèi  recidere , 
E  levarmi  di  tormento  • 

Per  pietà  del  mio  dolore, 

Mio  Ghidetti  ,  il  paffo  affretta  : 
Lafcia  d'effere  un  favore 
Un  favore  ,  che  safpetta . 

■"Liberata  dal  travaglio, 

La  mia  Mufa  canterà  , 

E  al  benefico  tuo  taglio 

Darà  nome  in  ogni  età. 
Tor;i.  FUI,  k  k 
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Vieni  prerto ,  e  non  tardare , 
Che  ho  un  dolore  da   morire  • 
Sai  che  pena  è  lo  afpettare, 
L'afpettare ,  e  non  venire . 

O  Ghidetti,  o  gran  foftegno 
Del  magnifico  Spedale, 
Tieni  amico  un  bell'Ingegno, 
Che  fa  dire  il  bene  e  il  male 
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AL      MEDESIMO 

PER   NUOVA    RECISIONE 
DEL     SUDDETTO     CALLO. 

O  Ghidetti,  o  buon  Cerufico, 
Un  fervigio  io  da  te  vo\ 
Non  già  quel  di  farmi  muli  co. 
Che  più  luogo  aver  non  può. 

Doman  volgi  ver  me  il  piede 
Al  cantar  del  primo  gallo: 
Nuovo  taglio  da  te  chiede 
Il  rinato  infeflo  callo. 

Come  mai  con  crude  tempre 

Crefce  un  callo,  che  rincrcfce, 
E  il  danaro  in  borfa  Tempre 
Va  calando,  e  mai  non  crefce? 

Vieni ,  e  porta  Tincifore 
Tuo  braviffmìo  coltello  ; 
Ma  non  darmi  gran  dolore-. 
Ma  fa  piano ,  e  va  bel  bello  . 

Io  non  fono  un  Avicenna, 
Un  Ippocraie,  un  Gideno: 
Il  mio  ferro  è  la  mia  penna. 
Che  del  tuo  non  taglia  meno. 
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Se  tu  puoi ,  pur  t'accompagna 
Col  Dottor,  cui  predo  Tè, 
Col  mio  dotto  Cavedagna, 
Che  forbire  ama  il  Caffè  ; 

Quel  Caffè,  che  il  Nilo  manda, 
Quel  Cafft ,  ch'io  giurerei , 
Che  poi  foffe  la  bevanda 
Della  menfa  degli  Dei. 

Senza  metterlo  in  obblio 

Doman  vieni ,  e  poni  mente  : 
Già  tu  fai  quanto  fon  io 
Un  Poeta  impaziente. 
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AL      MEDESIMO 
PER     LO     STESSO     EFFETTO. 


jL  iù  non  pofTo  mover  pafTo 

Che  non  Tpafimi  ,  e  non  peni; 
Zoppo  vo  di  fafTo  in   fsfTì:; 
Crebbe  il  tallo,  e  tu  non  vieni. 

Oggi  appena  avrai  pranzato 

Vola  a  me,  Ghidetti  caro, 
Perchè  il  callo  fia  fccmato 
Dal  fottìi  tagliente  acciaro. 

Redo  a  cafa  a  tal   effetto; 

Fuor  non  pranzo  :  bada  bene  . 

Sai  che  fa  troppo  difpetto 

Chi  s'attende ,  e  mai  non  viene . 

Ogoidì  so  ch'è  di  moda 

oc 

Il  miancare  di   parola; 
Né   fi  flima,  ne  fi  loda 
Chi  non  è  di  quefta  scola. 

Finto  è  il  rifo .  e  il  complimento  ; 
Tutto  è  cabala    e  malizia: 
Si  nafconde  il    tradimento 
Sotto  il  vel  dell'amicizia. 
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Ti  conofco  un  uom  d*onore  : 
Sei  fedel ,  Guidetti  mio: 
Sebben  fei  tu  un  bell'umore, 
Tal  per  certo  fono  anch'io  • 

Io  contento  non  morrò, 

Se  finché  fon  fano  e  vivo 
Sopra  tutto  quel  ch'io  fo 
Una  Satira  non  ferivo . 

Ah!  la  Satira  è  maledica; 
Noi  confente  carità  : 
Scriverò  dunque  una  Predica 
Tutta  ver{l  e  verità. 
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AL      MEDESIMO 

PER     UNA 

EMISSIONE     DI     SANGUE. 

Mi  prefcrive  in  lieta  faccia 

Un  Dottor  ,  che  intende  bene , 
Che  doman  fcemar  mi  faccia 
Il  fovcrchio  delle  vene. 

Il  Dottor  tu  fai  chi  fia , 

Che  alla  Pratica  accompagna 

La  miglior  Fiìofofia: 

Egli  è  il  dotto  Cavedagna: 

È  fra  i  Medici  quel  tale, 

Cui  mia  vita  oggi  fol  fido: 

So ,  che  i  più  mi  voglion  male  ; 

Ma  (lo  fano,  e  me  ne  rido. 

Tu,  Ghidetti,  falta  fuora , 
Vieni  al  Vate,  che  ti  afpeita 
Dimattina  fu  l'aurora, 
Per  provar  la  tua  lancetta. 

Di  lancetta  anche  fi  muore; 
E  però  venendo  alTatto 
Sta  in  cervello,  e  fatti  onore; 
Per  pietà  non  fare  il  matto . 
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Se  di   vita  farò  privo 

Per  tua  colpa,  che  dirà 
Parma  tua,  clie  m'odia  vivo, 
E  che  morto  mi  amerà  ? 

Sarà  il  Medico  prefcnte  ; 
E  quel  fangue  caverai  , 
Che  ognor  parco  egli  confeiite , 
Che  a  me  molto  non  par  mai . 

Per  Galenico  precetto 
A  sì  picciolo  negozio 
Egli  è  forza  dare  effetto , 
Che  vicino  è  l'Equinozio. 

Sta  la  Luna  oltre  le  tegole, 
Noi  viviam  fopra  la  terra: 
Maledette  tante  regole , 
Che  ci  tengon  fempre  in  guerra, 


AL      MEDESIMO. 


Il  Ghidetti    aveva    impegnato  F Autore  a  far    Vcrfi   per  le 
Monache  di  San  Domenico  prima   della  fua  partenza  per  Genova  . 


ri  ai  commefTo  più  d'un  fallo, 

O  Ghidetti:  invan  non  parlo: 
Sul  mio  pie  rinacque  il  callo, 
Né  mai  vieni  a  ritagliarlo . 

Delle  mie  rime  canore 

San  Domenico  è  provvido, 
Né  di  quelle  sante  Suore 
Il  regalo  ancora  ho  viflo. 

Io  non  voglio  più  afpettare 

Né  il  tuo  ferro,  né  il  tuo  taglio, 
M       Né  il  regalo  ,  perché  fare 
Vo'  per  Genova  bagaglio. 


\ 


Domattina  là  fui  frefco 

Vieni  il  piede  a  ripulire, 
E  il  regalo   Monachefco 
Fa  domenica  venire . 
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S'hai,  Ghidetti,  in  zucca  fale, 
Non  fur  meco  più  il  ribaldo , 
C'ho  una  vO:;lia  di  dir  male, 
Che  non  pofTo  più  ftar  falde. 

Guai  chi  vien  fotte  il  mio  ftile 
Iracondo ,  intollerante , 
Quando  s'alza  dalla  bile 
Il  fervore  (limolante . 

Con  Pateri,  e  Cavedagna, 
Se  noi  credi,  ti  configlia: 
Ti  diran.  che  la  mia  ragna 
Tutto  involve,  e  tutto  piglia: 

Ti  diran,  che  fé  la  tendo, 
E  fé  a  cdfo  tu  v'incappi , 
Sì  t'imbrogho ,  e  sì  ti  prendo , 
Che  mai  più  fuor  non  ne  fcappi . 

Ti  propongo  due  Dottori, 

C'hanno  il  fonno  fuor  degli  occhi; 
Bravi  qui ,  come  il  fon  fuori       m 
Molinelli  ,  Pozzi ,  e  Cocc^. 

Porta  adunque  il  ferro  in  qua , 
Che  guarir  mi  deve  il  pie, 
E  il  regalo  venir  fa, 
Cnc  la  bocca  chiuder  de'. 
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AL    MEDESIMO 

PER      NUOVA      EMISSIONE 
DI    SANGUE. 

Mio  Ghidetti,  tu  che  incidi 
Le  mie  vene,  e  non  mi  uccidi, 
Anzi  in  vita  mi  rimetti, 
Caro  amabile  Ghidetti, 
Doman  vieni,  e  vieni  preflo, 
Che  con  l'alba  io  farò  deljo. 
Io,  che  temo  urtare  in  fcoglio. 
Seguitando  come  foglio 
I  configli  ognor  fedeli 
Del  dottiffimo  Malpeli, 
Al  mio  cui  d'intatte  rughe  , 
No ,  non  voglio  fanguifughe  , 
Che  non  voglio  in  tali  forme 
Rifvegliare  un  can  che  dorme. 
Potrai  dunque  da  maeftro 

Farmi  ufcir  dal  braccio  deftro 
Del  vermiglio  circolante 
Sangue  mio  fol  oncie  tante, 
Quanti  in  ciel  fono  i  Pianeti . 
Han  bifogno  anche  i  Poeti, 
Benché  pieni  d'eftro  mufico, 
Del  Dottore,  e  del  Cerufico. 
Vieni  dunque  ,  ed  al  Caffè 
Poi  le  lodi  avrai  da  me. 
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AL        MEDESIMO. 

X  u  vuoi  pur  quattro  verfetti , 
Mio  dolciffimo  Ghidetti, 
Per  far  rider  tutto  intiero 
Qualche  santo  Moniftero , 
Dove  fpefìb  a  me  ti  celi , 
Tu  incifor  del  gran  Malpeli  , 
Anatomico  Incilòre, 
Che  al  mellier  fai  molto  onore  . 
Via  fu,  Mufe ,  diamo  lede 
A  un  Cerufico  sì  prode , 
Che  fa  in  Parma  que'  prodigi , 
Che   Morano  fa  in  Pariji. 

Sì,  GHiDfTTi,  de;;no  fei 

Pur  d'entrar  ne'  verfi  miei  : 
Co'  tuoi  ferri  ben  ti  porti 
Sopra  i  vivi ,  e  fopra  i  morti  : 
Sai  tagliare  ;  e  fé  incominci 
Kon  v'è  scalco  the  più   trinci; 
Ma  trinciando,  trinci  aJ  arte 
Solo  il  vizio  d'ogni  parte . 
Per  error  mai  non   uccidi  : 
Lafci  il  buono,  e  il  reo  dividi. 
Di  lancetta  a  prove  mille 
Paflì  i^ià  per  un  Achille. 
Oh  che  vene  ben  tag^liare  ! 
Oh  che  braccia  ben  legate  l 
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Io  più  volte  t'ho  provato , 

E  più  volte  t'ho  lodato  , 

Benché  al  cuor  mi  paiTi  un  ghiaccio , 

Quando  offrir  ti  debbo  il  braccio. 

Che  vuoi  far?  Mi  fé'  Natura 

Così  pieno  di  paura. 

Del  mio  mal  che  dir  ti  deggio  ? 

Or  do  meglio ,  ed  or  fio  pe<2gio . 

Sai,  GHiDtTTi,  finalmente 

Che  vo'  far?  Niente,  e  poi  niente. 

Vada  il  mal  come  vuol   ire , 

le  non  voglio  più  impazzire. 

Più  non  voglio  acque,  né  fieri. 

Né  decotti,  né  criteri. 

Tu,  Ghidetti,  in  pace  refla, 
Né  mi  romper  più  la  tefta: 
Io  non  voglio ,  intefo  m'hai , 
Più  far  nulla:  ho  fatto  affai. 

Vanne  pure  a  tuo  piacere 

Le  tue  Monache  a  vedere  ; 
E  per  farti  voler  bene 
Speffo  incidi  le  lor  vene  , 
Cava  fangue  notte  e  dì , 
Diverrai  certo  così 
Fra  le  facre  amiche  tonache 
L'Efcuiapio  delle  Monache. 
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AL    MEDESIMO 

PER     NUOVA 

INCISIONE     DI     UN     CALLO. 

J^ovrò  dunque  flar  a  letto 
Per  un  callo  maledetto, 
Che  mi  fa  fu  quefti  faflì 
Spafimar  a  tutti  i  paflì  ? 
Morto  fei ,  Ghidetti  mìo, 
O  m'hai  tu  poflo  in  obblio  ? 
Perchè  ceffi  ,  perchè  tardi  ? 
Vuoi  che  fano  il  letto  io  guardi  ? 
Io  non  merito ,  egli  è  vero , 
La  tua  fretta,  e  il  tuo  penfiero  : 
Pien  di  pregi  alti ,  e  divini 
Non  fon  Rossi,  né  Venini. 
Di  tali  uomini  non  trovi 
Molto  numero,  fé  provi. 
Dio  Signore  in  ogni  età 
Uno,  o  due  veder  ne  fa; 
Poi  con  provvida  mifura 
Ne  fofpende  la  fattura , 
Ed  all'opra  fa  decoro 
Col  difficile  lavoro . 
Pur,  Ghidetti,  poffo  io  pure 
Meritar  le  tue  premure  . 
Tutti  ofcuranfì  i  miei  doni. 
Se  a  que'  due  mi  paragoni; 
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Via ,  confrontami  con  tanti , 

Non  già  dotti,  ma  pedanti, 
Gonfi  il  cuor  d'orgoglio  ingiuilo , 
Senza  genio,  fenza  gufto, 
Che  non  vider  mai  dal  baffo 
L'erte  cime  del  Parnaffo . 
In  virtù  di  tal  paraggi© 
Vedrai  pur ,  che  qualche  raggio 
Mi  ferpeggia  per  le  chiome , 
Ed  illumina  il  mio  nome  . 
Vieni  dunque  a  fradicare 
Queffo  duro,  irregolare 
Tumoretto,  che  mi  vieta 
Paffeggiar ,  come  un  Poeta 
Franco  e  libero  paffeggia 
L^ilmo  Colle,  che  verdeggia, 
E  fra  l'ombre  fue  più  chiufe 
Non  vuol  zoppi  con  le  Mufe . 
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AL       MEDESIMO 

e  n  I  E  D  E  N  D  O  G  LI 

LE     SUE 

SUPPLICHE    AL    SENATO    DI    GENOVA 

J-iC  mie  Suppliche,  o  Ghidetti, 
E  fin  quando  vuoi  che  afpetti? 
Le  mie  Suppliche  al  Senato, 
Che  per  grazia  t'ho  impreftato , 
Perchè  tanto  mi  fofpendi? 
Perchè   mai  non  me  le  rendi? 
Sei  tu  pur  di  quella  scola. 
Che  non  tien  la  Tua  parola , 
E  che  uccella  fu  la  fede 
Chi  fi  fida,  e  troppo  crede? 
Non  far  meco  il  bell'umore . 
Son  Poeta,  e  fon  Pittore: 
La  mia  penna  è  il  mio  pennello; 
Le  mie  tinte  fon  quel  bello 
Vivo  inchioflro ,  che  in  un  tratto 
Fa  un  vivifi[lmo  ritratto . 
Le  mie  Carte  a  me  ritorna  : 
Non  mi  far  giuocar  di  corna; 
Che  s'io  cozzo ,  e  fé  ti  attacco , 
L'oiTa  tue  tutte  in  un  facco 
Andran  rotte  ,  ne  tu  mai 
RafTettarle  più  potrai .  \ 
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Son  dì  molti,  che  non  vieni 
Son  dì  molti ,  che  non  tieni 
La  fallace  tua  promefia . 
Ma  s'io  foflì  una  BadeiTa, 
Una  linda  Monachina , 
Per  mia  fé  fera  e  mattina 
A  vedermi  tu  verrefli , 
Ed  accorto  ftudierejfli 
Mille  iniblite  maniere , 
Mio  Ghidetti  ,  di  piacere. 
Se  non  vuoi  da  me  venire , 
Io  non  fo  che  mi  ti  dire . 
Quefto  error  può  roftenerfi  , 
Purché  vengano  i  miei  verfi  . 


Tom.  Fin.  t  l 
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AL      MEDESIMO 

AVENDO    BISOGNO    DI    UN    CRISTERO 


Oai  perchè  ,  Ghidetti  mio  , 
Io  t'ho  poflo  in  lungo  obbh'o  ? 
Perchè  fé  tu  non  mi  tieni  : 
Venir  dici ,  e  poi  non  vieni , 
Forfè  io  fono  un  uom  volgare, 
Che  tu  debba  trafcurare  ? 
Bravo  in  profa  ,  e  bravo  in  rima , 
Se  mi  onora  ,  fé  mi  filma 
Di  ParnafTo  il  Nume  mufico, 
Trafcurar  mi  può  un  Cerufico  ? 
Pur  tornarmi  in  grazia  puoi, 
Se  correggere  ti  vuoi. 
Sebben  vifpo ,  fcbben  fano , 
Ho  meflier  della  tua  mano . 
Son  più  dì ,  che  il  buco  impuro 
O  non  caca,  o  caca  duro: 
Egli  è  un  buco  benedetto; 
Guai ,  fé  mettefi  a  flar  eretto  !• 
Puoi  tentar  fera  e  mattina; 
Più  pregato  più  s'ollina: 
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Più  refifle  più  premuto, 

E  men  paga  il  Tuo  tributo. 
Tocca  a  te,  Ghidetti  bello. 
Soggiogar  queflo  rubello . 
Dà  di  piglio  a  quell'arnefe , 
Che  in  tua  man  chiaro  fi  refe 
Co'  trionfi  gloriofi 
Su  i  pertugi  più  ritrofi. 
Però  fcegli  il  più  gentile, 
Che  la  punta  abbia  fottile , 
Lifcia ,  e  facile  con  arte 
Ad  entrarmi  in  quella  parte, 
Che  fi-ie  rughe  vereconde 
A  te  raoflra ,  e  agli  altri  afconde . 
Prender  dèi  quanto  conviene 
Latte  fchietto  come  viene 
Di  nudrita  vaccherella 
Dalla  turgida  mammella: 
Rofib  zucchero  v'infondi , 
Che  co'  sali  vagabondi 
Scota  e  sferzi  (limolante 
L'intertino  ripugnante  : 
Arma  in  fine  il  tuo  criflero, 
Primo  onor  del  tuo  mefiiero  ; 
Ma  nel  porlo  non  t'affretta  : 
Guarda  ben,  che  la  cannetta 
Sia  ben  unta  e  profumata 
D'odorifera  pomata: 
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Guarda  ben  di  non  far  male 
Al  mio  buco  verginale  . 
Ti  fo  dir,   che  quell'iftelTo 
Crider  poi ,  che  m'avrai  meflb , 
Sarà  in  Pindo  laureato 
Qual  ordigno  fortunato, 
Qual  famofo  inclito  ordigno, 
Che  cacar  fé'  bene  un  Cigno. 
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AL      MEDESIMO 

PER      NUOVA 

EMISSIONE     DI     SANGUE. 


V  ien  d'Autunno  l'Equinozio  . 

Stai,  Ghidetti  ,  ancora  in  ozio? 
Non  ancor  per  me  s'affretta 
La  maeflra  tua  lancetta? 
Vieni ,  ed  aprimi  la  vena 
Troppo  tefa  ,  e  troppo  piena  . 
Fa,  che  il  taglio  fia  pittorico: 
Sciogli  l'abito  plettorico: 
D'una  dolce  tua  ferita 
La  pienezza  va  punita  . 
La  pienezza  nulla  vale  : 
Il  foverchio  è  Tempre  male  . 
Scorra  il  fangue  in  largo  vicolo  , 
Senza  incontro  di  pericolo  ; 
Ed  intoppo  non  trovando 
Vada  placido  girando 
Come  fiume  non  rifiretto, 
Che  difcorre  in  ampio  letio. 
Che  miferia  ,  che  sì  fpeffo 
Pecchi  il  sangue  in  me  d'eccelTo! 
Deh  !   mutatevi  ,  o  dertini  : 
Meno  sangue,  e  più  quattrini. 
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Per  qual  voflira  invidia  ignota 

Vene  piene ,  e  borfa  vota  ! 

Mio  Ghidetti  ,  io  mi  lamento  ; 

Ma  che  prò ,  fé  parlo  al  vento  ? 

Non  fi  muta,  no,  mai  quella 

Implacabil  forda  stella  , 

Che  la  barbara  fortuna 

Fé'  girar  fu  la  mia  cuna. 

Non  per  queflo  vo'  men  vivere , 

Rider  meno ,  e  meno  fcrivere 

Verfi  lepidi ,  innocenti , 

Che  fan  ridere  le  genti. 

Il  Malpeli,  che  mi  medica, 

L'allegrezza  ognor  mi  predica  : 

Io  gli  credo,  perchè  sa 

Quel  che  dice ,  e  quel  che  fa . 


& 
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PER      LA      STESSA      CAGIONE. 

lo  non  To  come  le  vene 

Ho  di  sangue  ognor  sì  piene , 

Ch'ogni  tratto  per  folUevo 

11  Ghidetti  chiamar  devo . 

Non  fon  certo  ancor  duo  mefi  , 

Mio  Guidetti  ,  ch'io  ti  chiefi , 

E  che  pronto  ne  venifli, 

E  la  vena  mi  ferirti  : 

Ecco  fono  ancora  in  guai  ; 

Il  mio  mal  tu  ben  lo  fai. 

È  di  fangue  ripienezza , 

È  una  certa  giovinezza  , 

Che  può  dirfi  prolungata 

In  età  molto  avanzata  . 

Le  mie  vifcere  focofe 

Ancor  forti  e  vigorofe 

Mi  nudrifcono  di  troppo: 

Quindi  vien,  che  qualche  intoppo 

Trova  il  fluido  fovente 

Mal  ne'  vafì  difcorrente  • 

Vieni  dunque ,  mio  Ghidetti  , 

E  non  far ,  che  più  t'afpetti  : 

Sai  ch'io  fono  intollerante, 

E  di  collera  abbondante. 


■))' 


Porta  reco  il  feritore 
Sottil  ferro ,  ma  il  migliore , 
Che  non  è  vena  vulgare 
Quella  in  me  ,  c'hai  da  fegnare  . 
V'è  per  altro  chi  mi  dice, 
Che  non  giova  ,  e  che  non  lice 
Tanto  sangue  tirar  fuori  ; 
Non  s'accordano  i  Dottori; 
V'è  chi  giudica  il  contrario , 
E  lo  {lima  necefTario  . 

Io  non  so  per  fede  mia 
La  faccenda  come  fla . 
So,  che  trarmelo  vo'  adefTo: 
Quel  che  vuol  fegua  in  appreflbv 
So,  che  flaiTi  diffinita 
La  mifura  d'ogni  vita. 
Che  la  medica  lancetta 
Non  ritarda ,  e  non  affretta . 
Sta  l'arbitrio  ,  fta  la  forte 
Della  vita,  e  della  morte 
Nella  Mano  di  chi  regge 
Con  eterna ,  e  santa  legge 
Tutte  quante  a  morir  nate 
Le  quaggiù  cofe  create. 

Lafciam  quello,  e  all'ore  vieni 
Ventiquattro  ,  e  ti  fovvieni , 
Che  ti  pollo  col  mio  fcrivcre 
Far  eterno  al  Mondo  vivere . 
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AL     MEDESIMO 

su     LO     STESSO     ARGOMENTO. 


C>ome  mai  tanto,  o  Guidetti, 
Star  da  me  lontano  puoi  ? 
Doman  vieni ,  e  in  opra  metti 
Il  miglior  de'  ferri  tuoi. 

Ma  nel  pungermi  la  vena 

Poni  mente  a  quel  che  fai  • 
Ferirai  quando  ben  piena , 
E  ben  ferma  la  vedrai . 

Dal  principio  d'una  natica 
Nella  cofcia  un  dolor  ho, 
Che  ferpeggia,  e  che  sciatica 
Il  Malpeli  nominò  . 

Che  farà ,  fé  non  fi  fcioglie 
Quefta  nuova  mia  magagna  , 
E  fé  il  sangue  ,  che  (ì  toglie , 
Non  dà  moto  a  quel  che  flagna? 
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Benché  Augel  di  buona  valle 
Ringraziar  deggio  Natura , 
Co  i  reflfania  fu  le  fpalle 
Ogni  mal  mi  fa  paura. 

Mio  Ghidetti  ,  di  guarirmi 
Studiar  dèi  con  le  tue  mani 
Un  Achille  nel  ferirmi 
Tu  farai ,  fé  mi  rifani . 
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AL      MEDESIMO 

PER     LA 

RECISIONE    DEL    SOLITO    CALLO. 

1  er  lunghiffimo  intervallo 
Ho  lafciato  di  chiamarti  ; 
Ma  crefciuto  il  duro  callo 
Mi  coflringe  a  ricercarti. 

Di  que"*  ferri  io  fon  nemico , 
Che  fon  ferri  del  mefìiero  . 
Tu   fei  bravo  :  anch'io  lo  dico  ; 
E  non  dico  forfè  il  vero  ? 

IVIa  chi  può  trarmi  dall'offa. 
Mio  Ghidetti  ,  la  paura  ? 
Io  ne  ho  quanta  aver  ne  pofla 
Un  Poltron  di  fua  natura . 

Un  Cerufico  il  più  bravo 

Come  mai  mi  fa  fpavento  ! 

Io  lo  ftimo  ,  e  gli  fon  f^hiavo , 

Ne  lo  vo'  meco  a  cimento  . 

Grazie  al  Gel  la  carne  mia 

Piaghe  e  cancheri  non  mette  ; 

Né  alla  cruda  Chirurgia 

Mi  confcgna  a  farmi  in  fette . 
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Pure  all'ultima  miferia 

Son  qualor  porgo  la  vena  :    % 
Sempre  o  il  tendine,  o  l'arteria 
Tramortir  mi  fan  di  pena . 

Egli  è  ver ,  raro  fuccede , 

Che  sì  pecchi  una  lancetta  ; 
Ma  fucceder  pur  fi  vede 
Allor  quando  men  s'afpctta , 

E  fé  in  me^ ,  dico  in  mio  core , 
Sfortunato  erraffe  il  taglio , 
E  doveffe  al  Creatore 
Rimandarmi  l'altrui  sbaglio  ? 

Tal  timor  non  può  lafciarmi  : 
Saria  d'uopo  ch'io  tremafli , 
Se  doveffe  falaffarmi 
L  Inventore  de'  Salaflì . 

Temo  fin  quel  tuo  coltello , 
Che  fui  callo  fai  giocare , 
Benché  il  movi  afiai  bel  bello , 
E  noi  fai  fui  vivo  andare  . 

Pur  fé  quefio  trafcorreffe  , 

Fra  me  dico,  ed  un  malanno 
Dal  trafcorfo  fuo  nafceffe , 
Produttor  d'eftremo  danno  ? 


/ 
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Ma  che  giova  ?  Far  fenz'cfTo , 

Mio  Ghidetti,  più  non  poflb . 
Tu  vedrai  come  aireccefTo 
Si  fé'  duro,  e  fi  fé'  grofib  ! 

Non  ti  pofTo  fìar  lontano  : 

Tu  lo  vedi  ;  ma  non  ridere  . 
Sì,  cafcar  ti  debbo  in  mano: 
Sì,  mei  dèi  tutto  recidere. 

Vien  doman  quando  a  Titone 
Sorta  in  Gel  colei  s'invola , 
Che  fcappar  fa  le  perfone 
Dal  fudor  delle  lenzuola: 

Vieni  al  nafcere  del  giorno . 
Sai  doman  come  s'apprefla 
Ogni  Bella  a  gire  intorno 
Profittando  della  Fefla;  (*) 

E  fai  come  ognun  pur  vuole 
Vifitar  le  strade  elette; 
Ma  difefe  mal  dal  Sole 
Dalle  tende  troppo  (Irette . 

Ah!  perche  non  fi  confonde 
Il  reo  Mondo  di  vergogna? 
Dove  è  male  Ci  profonde  : 
Non  fi  fpende  ove  bifogna. 


(♦)  Fcjia  dell'Ottava  dd  Corpo  del  Signore  . 
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'  ALLA    SIGNORA    CONTESSA 

Z).^^    MARIA    ARCELLI. 


L'Autore  fi  era  /cordati  in  tafca  tutti  i  Segni  della  fua  Pofta 
di  Primiera  ,    e  //  rimanda  alla  Djima . 


Ocordai  tutti  in  tafca  i  Se^ni  : 
Sono  aflratti  i  begllngegni. 
Sono  i  Segni  della  cara 
Favorevole  Bambara. 
Gli  rimando,  o  bella  Arcellt, 
Dolce  ardor  de'  cuor  più  belli . 

La  Bambara  è  quel  giochetto , 
Ch'or  mi  fuole  dar  diletto  . 
Voi  le  fere  vi  paffate. 
Nobilmente  lo  giocate. 
È  un  piacer,  quando  vezzofa , 
E  con  garbo  impetuofa 
O  mifchiate,  o  date  fuori, 
O  tirate  fu  i  colori  » 
Tutto  è  in  voi  vezzo  fenz'arte  : 
Grazia  è  in  voi  mifchiar  le  carte , 
Grazia  è  in  voi  prenderle ,  o  darle , 
Grazia  è  in  voi  quel  tormentarle, 
Col  fcoprire  a  poco  a  poco 
Il  deftin  del  voflro  gioco  : 
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Grazia  è  iu  voi  quel  tich,  che  ardito 

Su  le  carte  fcocca  il  dito , 
Quando  appare  rofTa  e  nera 
La  quadruplice  Primiera  , 

0  vien  fuor  pieno  di  lufTo 
L'uniforme  invitto  fluffo , 
Che  fa   in  collera  montare 
Chi  fìnifce  di  fperare  . 
Nelle  voflre   graziofe 
Care  mani  infin  le  cofe 
Senza  fenfo ,  e  fenza  core 
Per  voi  tutte  fon  favore . 

Con  sì  amabil  Giocatrice 
Oh  che  perdere  felice! 
Dove  vifli  fur  giammai 
Due  più  vivi  azzurri  rai  ? 
Dove  mai  più  biondo  ciglio , 
Dove  un  volto  più  vermiglio , 
E  più  bianco ,  che  fol  cura 

1  bei  doni  di  Natura? 
Dove  mai  più  vaghi  crini  ? 
Dove  mai  più  corallini 
Frefchi  labbri,  che  ridenti 
Fan  veder  gli  eburnei  denti  ? 
Bella  Arcelli  ,  a  veder  voi 
Solo  venga  chi  fra  noi 
Tutti  uniti  vuol  vedere 

I  talenti  di  p    cere. 
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Per  gentil  divertimento 

Fate  pur  Primiere  cento , 

Cento  fluflì;  e  fé   ne  miri 

Ognun  lieto ,  o  fé  ne  adiri 

Chi  vi  guarda ,  e  può  fdegnarfi , 

Ed  a  voi  vinto  non  darfi . 


-^ 
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AL   CAFFETTIERO 
BAZZIGOTTO. 


jyiio  gentil  Bazzigottino, 
Che  il  Poeta  fai  con  me , 
Lafcia  (lare  il  chittarino, 
Ed  a  far  bada  il  Caffè . 

Manda  un  Uomo  ben  perito 
A  trovar  Manzo  e  Vitello  , 
Che   vo   dare    oggi    un    convito, 
E  bifogno  ho  del  Macello . 

Una  pratica  perfona 

Scegli  pur  nel  tuo  Telonio  : 
Se  la  carne  non  è  buona 
Dirò  roba  del  demonio  . 


^pf 


Tom.  Vllh  m  m 
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AL     MEDESIMO. 


yj  flupendo  Poetone , 

Sempre  fai  qualche  Canzone  : 
Mi  vai  Tempre   buzzicando 
Ogni  volta  verfeggiando . 
Non  mi  fare  mover  Torme , 
Lafcia  ftare  il  can,  che  dorme; 
Fa  bollir  la  Caffettiera , 
Dove  calda  ,  e  dove  nera 
Si  prepara  la  bevanda  , 
Che  l'Egitto  a  noi  tramanda. 
Altro  ben ,  credilo  a  me , 
È  il  far  Verfi ,  e  il  far  Caffè  • 
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AL     MEDESIMO, 


lu,  che  Tei  Bazztgotti>ìo  , 

IJcff  tu ,  che  Tul  mattino 
De'  tuoi  giorni  ancor  ridenti , 
Poverin  ,  lei  fenza  denti , 
Saper  dei,  che  tutti  io  c^li  ho 
Fermi  in  bocca,  e  mangiar  vo' ; 
Mangiar  voglio  ,  e  fuor  d'affanni , 
Se  Dio  vuol ,  viver  molt'anni , 
Viver  lieto ,  a  Dio  fervire , 
Viver  ben  per  non  morire . 
Doman  ,  fappi  (e  non  è  favola) 

Quattro  Amici  ho  meco  a  tavola  : 

Ognun  d'effi  è  ben  fornito 

Di  mafcella  ,  e  d'appetito  ; 

Ognun  d'eflì ,  quando  viene 

Invitato,  pappa  bene. 

Ben  lavora  fui  fao  tondo , 

E  alle  bocce  cerca  il  fondo . 

Con  l'attente  cure  tue 

Troverai  d'ottimo  Bue 

Dunque  libbre  fette  in  otto  ; 

Ma  d'un  Bue ,  che  quando  è  cotto 
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Mdgro,  o  gr.iOb  a  tutti  piaccia, 
Ed  in  bocca  fi  distaccia. 
Del  Beccajo  non  fidarti  : 
Molte  fon  Tinfidie  e  l'arti , 
Con  cui  dà  fotto  la  lede 
Sempre  il  peggio  a  chi  gli  crede 
Comprerai  pofcia  al  Macello 
Pur  due  latti  di  Vitello; 
Ma  due  latti  prelibati 
Degni  d'effere  mangiati . 
Nulla  più  di  quedo  io  voglio . 
Sia  tua  regola  il  mio  foglio  ; 
Sia  tua  legge ,  fia  tuo  freno , 
Non  comprar  ne  più  ,  né  meno . 
Quanto  chiede  il  foglio  mio, 
Quefla  fera  aver  desio  . 
Fa  che  Tabbia ,  e  ti  prometto  , 
Che  vo'  fare  in  un  Sonetto , 
Per  cavarti  Tumor  matto  , 
Vivo  e  vero  il  tuo  Ritratto, 

'^   4  "^ 
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AL     MEDESIMO. 


JN  lilla  più  voglio  da  te 

Che  un  boccon  proprio  da  Re  : 
Di  quel  Fegato  vorrei , 
Che  non  mangiano  o\ì  Ebrei  ; 
Voglio  dire  di  quel  tale 
Sempre  fuccido  animale  , 
Che  veflito  ben  di  ciccia, 
Sopra  il  cui  la  coda  arriccia  ; 
Animai  Tempre  gradito 
Quando  viene  in  un  Convito. 

Quattro,  o  tre  forfè  fiiremo, 

Che  ben  fritto  il  mangieremo. 
Di  trovarlo  fludia  e  guarda: 
Non  mi  dir,  che  l'ora  è  tarda. 
Se  noi  trovi ,  io  co'  miei  Cai;mi 
Vo""  per  certo  vendicarmi . 
Fo'  un  incanto  sì  poffente  , 
Che  in  mia  fé  tu  di  repente 
Ti  vedrai  pel  tuo  peccato 
In  un  Porco  trasformato. 

^■'■^^^ 
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1  icciolo  Bazztgotto, 

Cigno,  e  non  più  Merlotto, 

Manda  un  uom  bravo  e  fnello 

Al  più  vicin  Macello , 

A  quel ,  che  in  modi  fcaltri 

Ruba  meno  degli  altri  ; 

A  quel,  che  non  attacca 

Ai  travi  Tuoi  la  Vacca  , 

Né  vende  in  guife  ladre 

Per  il  fìo;liuol  la  madre , 

Di  Manzo  ben  nudrito 

Per  farne  un  buon  bollito 

Libbre  quattro  provvedi  : 

Prendine  due  ,  fé  vedi 

Un  taglio  prehbato 

Da  farne  un  buon  stuffato  ; 

Oppur  tralafcia  quello , 

Quando  opportuno  e  preflo 

Vi  folle  un  arroflino  ; 

O  per  miglior  dellino 

Vi  fofle  una  piccaglia , 

Che  fredda  fé  fi  taglia , 

O  fé  calda  fi  affetta  , 

Sempre  piace,  e  diletta. 
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Adempì  quanto  ferivo , 
Se  vuoi  vedermi  vivo  ; 
Che  fé  mi  manca  il  vitto , 
Tu  vedi ,  ch'io  fon  fritto  ; 
E  tu  farefli  reo 
Al  Tribunal  Febeo 
D'un  empio  Poeticidio 
Per  tuo  totale  eccidio . 
Sii  de'  Poeti  amico, 
E  fa  quanto  ti  dico. 


>/ 


^5^ 


AL      MEDESIMO, 


Dazzigottin  mio  gajo, 
Va,  vola  dal  Beccajo  : 
Mandami  pronta  e  preda 
Di  Vitel  mezza  teda 
Pria  che  faccia  ritorno 
La  nemica  del  giorno , 
Ideji,  in  volto  nera 
La  taciturna  sera. 

Pur  di  Vitello  piglia , 

Ma  buono  a  maravÌ2;lia, 
Libbre  cinque  a  bollire  . 
Guardati  non  fallire: 
Vo'  dir  ,  che  tu  non  pigli 
Di  que'  crefciuti  figli 
Della  Giovenca  madre, 
Che  pafcon  come  il  padre 
Con  la  fronte  già  adorna 
Di  ben  adulte  corna. 
Io  vo"*  le  carni  intatte 
D'un  Vitello  da  latte, 
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Che  con  rincrme  bocca 
Ancor  l'erbe  non  tocca, 
E  che  alle  poppe  piene 
A  nudrirfi  ancor  viene,        / 
E  flebilmente  mugge 
Se  la  madre  lo  fugge  » 
NuU'altro  io  vo' .  Ti  mando 
Il   Frefepio  ;  ma  quando 
Da  te  letto  l'avrai, 
A  me  il  rimanderai, 
Senza  però  copiarlo  , 
E  fenza  altrui  moflrarlo . 
Efeguifci  il  mio  cenno; 
Ubbidirci,  s'hai  fenno: 
Temi  la  penna  mia , 
Che  i  torti  non  obblia, 
E  co'  Tuoi  vivi  tratti 
Sa  gaftigare  i  matti. 
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>i  L      MEDESIMO, 


JjAzziGOTTiN  sdentato, 
De'  verfì  innamorato  , 
Mandami  in  queflo  dì 
D'Anifì  un  Rofolì  ; 
Ma  chiaro ,  ma  brillante  , 
Ed  un  tantin  piccante  : 
Il  zucchero  non  dia 
Noja  alla  bocca  mia , 
Che  a  berlo  non  s'arrifchia 
Quando  il  dolce  rinvifchia. 
Opera  col  tuo  fanno, 
Non  trafgredire  il  cenno  . 
Se  mi  fervirai  bene  , 
Ti  faran  d'Ippocrene 
Le  belle  Dee  polenti 
Rinafcer  tutti  i  denti . 
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AL      MEDESIMO, 


Oignor  Bazzigottino  , 

Dia  pochi  grani  di  Caffè  bruciato 

A  quefto  mio  Valetto 

Da  portarfi  al  Magnano  , 

Che  deve  accomodarmi  il  Macinino. 

Bazzigottino  amato, 

Bazzigottin  diletto, 

Bravo  col  frullo  e  col  fucile  in  mano , 

Soldato  egregio  (*)  ,  e  Caffettier  perfetto 


m4m 
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(*)   In  tal  giorno  fece  BazzIGOTTO  affai  lodevole    campar- 
fa  nella  Revifia  fatta  dalle  MUii'ii  Urbane  ,    a  cui  era  ascritto  , 
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A  L      M  E  D  E  S  IMO. 

j5azzigottin  diletto, 

Quell'Arroflin ,  clie  afpetto, 
Quell'Arroflin  promeiTo 
Mandalo  adeffo  adeffo; 
Mandai  pria  che  nell'onda 
Il  Dìo  del  dì  s'afconda. 

Io  vo' ,  che  qiiefta  fera 
L'attenta  Cuciniera , 
Mentre  al  Teatro  io  fiedo, 
Sul  ben  girato  spiedo 
Al  fiammeggiar  veloce 
-  Del  carbone,  che  nuoce, 
Col  rofmarin,  che  s'erga. 
L'unga,  e  di  fai  l'afperga, 
L'umido  Tuo  gli  tolga, 
E  in  roffeggiar  fi  volga . 

Vo'  far  la  Sabattina  , 
Sceuro  d'ogni  tapina 
Cura,  che  Fuom  tropp'ange, 
E  la  letizia  frange . 
Fuggo  così  l'eftivo 
Calor,  che  abbrucia  vivo. 
Attendi  quanto  dici . 
Il  mancare  agli  amici 
Sai ,  che  fpeiTo  promove 
I  fulmini  di  Giove. 
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AL      MEDESIMO. 


v^ome  Apollo  ti  comanda. 
Copia  fubito  ,  e  rimanda 
Quefto  Brindifi  improvvifo , 
Caffettier ,  che  fmorto  in  vifo , 
E  di  denti  mal  provillo , 
Sei  sì  magro  ,  e  Tei  sì  trifto , 
Che  ben  puoi  nella  Commedia 
Far  la  parte  dell'Inedia  , 
O  di  Pluto  nella  Corte 
Far  il  Paggio  della  Morte , 
O  nell'aria  tua  funebre 
Il  Braccier  far  della  Febbre , 
O  nel  pallido  Spedale 
Far  Teflìgie  di  quel  male , 
Che  fi  bufca ,  e  che  fi  prende 
Da  chi  cerca ,  e  poco  (pende . 

Non  averti  a  male  il  vero, 
O  mio  giallo  CafTettiero . 


V'4>- 
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AL       MEDESIMO 

DISGUSTATO. 


RITRATTAZIONE . 

JN  Oli  è  ver ,  no ,  tu  non  Tei 
Qual  ti  fero  i  Verfì  miei . 
Ceda  il  falfo ,  e  vinca  il  vero . 
No,  gentil  mio  CafTettiero , 
Non  fei  fmorto,  non  fei  giallo: 
Te  lo  dica  quel  criflallo , 
Che  in  Bottega  al  muro  pende , 
E  l'immagin  tua  ti  rende  ; 
Te  la  rende  così  efatta, 
E  fedel,  come  fu  fatta 
Quando  l'ovo ,  onde  fei  nato, 
Fu  dall'aura  illuminato, 
E  per  mano  di  Natura 
Sviluppò  la  tua  figura . 
Il  color  della  tua  guancia 
È  il  color ,  che  piace   in  Francia  ; 
Voglio  dire  un  coloretio 
Gentilmente  pallidetto, 
Qual  conviene  d'un  Amante 
Al  patetico  sembiante. 
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Sono ,  è  ver ,  le  tue  gengive 
Del  lor  vivo  avorio  prive: 
Pure  i  Critici  infoienti , 
Se  rifiorii  de'  tuoi  denti, 
Come  io  fo ,  tutta  fapeflero , 
Converrebbe  che  tacefTero. 
Rendi  grazie  al  tuo  desino, 
Mio  sdentato  Battisttno  . 
Sai  perchè  n'hai  pochi  in  bocca? 
Perchè  i  dardi ,  che  Amor  fcocca , 
Sono  i  denti ,  affé ,  di  quelle 
Difarmate  tue  mafcelle, 
Donde  vien ,  che  poi  piagati 
Mangian  ben  gl'Innamorati, 
Ed  ad  arte  fol  languenti 
Smania  tale  hanno  ne'  denti, 
Che  fin  giungono  a  mangiare 
Le  lor  Belle  ,  e  le  lor  Care , 
E  implacabili  non  fanno 
Amar  quelle ,  che  non  danno  . 

Caffettier  mio  caro  e  gajo  , 
Delle  lodi  apro  l'armajo, 
Delle  lodi  mal  taciute , 
Delle  lodi  a  te  dovute. 
Chiama  pur ,  chiamati  intorno 
Tutto  il  Mondo  in  quefto  giorno , 
Le  tue  lodi  io  voglio  dire, 
E  dirò,  fenza  mentire, 


560 

Che  fui  fior  de'  Tuoi  bei  dì 
Te  Ciprigna  partorì, 
E  di  vita  al  primo  raggio 
Ti  fé'  nafcere  di  Maggio, 
Vago  mefe  pien  d'amori , 
Pien  di  canti,  e  pien  di  fiori; 
Dirò  ancora,  che  felice 
Tua  cuflode,  e  tua  nudrice 
Ebe  in  terra  ti  allattò, 
E  una  Grazia  ti  cullò; 
E  le  Mufe  tue  dilette 
Ti  lavar  le  camiciette , 
Che  tu  avevi  il  gran  talento 
Di  fmerdarle  ogni  momento. 
Tu  crefcefti ,  ed  eri  bello  ; 

Ma  il  carbone  del  fornello, 

Ed  il  fumo  del  Caffè 

Al  tuo  bello  ingiuria  fé' . 

Che  fei  tu  mai  divenuto  ! 

Come  mai  tutto   hai  perduto! 

Quindi  Venere  non  vuole 

Che  più  pafìì  per  fua  prole: 

Più  se  flefia  in  te  non  vede  : 

Illegittimo  ti  crede  , 

E  ti  vuol  da  sé  lontano 

Col  frullone  fempre  in  mano , 

Con  la  cocoma ,  che  defte 

Tien  le  fibre,  e  tien  le  tefie, 


Col  licor  nero  e  bollente, 
Che  germoglia  nel  Ponente. 
Caffettier,  non  dubitare: 
Io  ti  voglio  immortalare . 
Lafcia  dir,  lafcia  pur  ridere. 
Io  ti  voglio  in  Pindo  incidere 
Col  mio  plettro  appefo  al  collo, 
Caffettier  primo  d'Apollo. 
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JjAZZIGOTTIN,    tu   VUOi 

Vedere  a'  piedi  tuoi 
Scefe  dall'alto  al  baffo 
Le  Dame  di  ParnaiTo  ? 
Sai  tu ,  che  tutte  nove 
Sono  Figlie  di  Giove , 
Figlie  della  Memoria, 
Arbitre  della  Gloria? 
Pretendi,  che  pentito 
Un  Cigno  favorito , 
Un  Poeton  ,  com'io, 
Bazzigottino  mio, 
Soggiaccia  a  duri  patti, 
S'umilj ,  e  fi  ritratti  ? 
Bazzigottino  bello, 
Torna ,  torna  in  cervello  : 
Lafcia  Fingiufto  fdegno  : 
Rifpetta  un  grandlngegno  : 
Lafciati  intenerire  ; 
Anzi ,  lafciando  dire 
La  gente  invida  e  ftolta , 
Le  mie  ragioni  afcolta. 
Forfè  il  mio  stil  t'offende  , 
Quando  immortai  ti  rende  ? 


Tu  per  i  Verfì  miei 
Già  rinomato  Tei, 
E  lei  dovunque  in  pregio 
Si  tiene  un  Cigno  egregio. 
Fra  i  plaufi  ricevuto, 
Stimato,  e  conofciuto. 
Sei  letto,  e  fei  riietto, 
Ed  anzi  benedetto 
Da  tutti,  Te  noi  fai, 
Perchè  cantar  mi  fai. 
Ma  quefto  è  poco  ancora: 
Sappi ,  benché  tu  mora , 
No,  tutto  non  morrai, 
Sol  perch'io  ti  cantai. 
Sicuro  fei  di  vivere, 
Perchè  il  mio  dotto  fcriverc 
Vivrà  mill'anni  e  mille. 
Tu  ne  incachi  ad  Achille, 
Tu  ne  incachi  ad  Orlando , 
Che  tanto  oprar  col  brando, 
Tu,  fenza  tanti  stenti. 
Senza  ammazzar  le  genti , 
Andrai  chiaro  e  perenne 
Su  le  mie  forti  penne 
Per  rUniverfo  intero 
Illuflre  CafTettiero . 
Che  importa  a  te  fé  in  rifo 
Ho  pollo  il  tuo  bel  vifo, 
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Un  poco  ili  ver  gialletto  j* 
Se  qualche  cofa  ho  detto 
De    denti  già  cafcati  ? 
Forte  negli  onorati 
Tuoi  coftunii  t"'oltraggio? 
Giudichi  il  Mondo  sap-mo , 
Che  fa  fin  dove  andare 
Può  l'oneflo  burlare, 
Per  cui  rifveglia  un  Vate 
Innocenti  rifate. 
Bazzigottin,  t'accheta: 
Tieni  caro   un  Poeta  , 
Che  in  vita  ,  e  dopo  morte 
Fa,  che  ti  tocchi  in   forte 
Un  Nome,  che  non  tocca 
A  gente  ofcura  e  fciocca . 
Tu  fei  fabbro  perfetto 
D'ogni  miglior  sorbetto , 
Vera  ne'  dì  infocati 
Delizia  de'  palati  : 
Per  te  Taurea  pappina 
Si  uguaglia,  fi  avvicina 
All'ambrofia  fraorrantc , 
Che  in  Ciel  fugge  il  Tonante 
Per  te  il  Tofco  cedrato , 
Per  te  il  limon  sì  grato 
A  fauci  fitibonde 
Cangia  le  liquid'onde 
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In  molle  ainabil  neve  , 
Che  a  (orfi  poi  fi  beve  : 
Per  te  nelFacque  afcofa 
La  fragola  odorofa. 
Per  te  il  candido  latte , 
E  il  nero  cioccolatte 
Sotto  l'efperta  deftra, 
Nelfagitar  maeftra , 
Si  ftringe  in  lieve  gelo , 
Che  dell'ardente  cielo, 
Che  dell'Ertate  a  fcherno 
Fa  trionfare  il  Verno, 
Mentre  in  vetri  eminente 
Gira  fuperbamente 
Su  rimbrunir  del  giorno 
A  cento  cocchi  intorno , 
Gentil  bevanda  efliva, 
C'ogni  languor  ravviva. 
Bazzigottin  ,  fei  tu 

Contento ,  o  vuoi  di  più  ? 
Ah  1  traditor ,  mi  fefli 
Dir  quello,  che  volerti. 
Non  t'abufar.  Procura 
Con  ogni  miglior  cura 
Di  mantenermi  amico . 
Non  mi  provar  nemico. 
Nemico,  non  perdono. 
Forfè  non  fai  chi  fono? 
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AL    MEDESIMO. 

JJAZZIGOTTINO    mio, 

Perchè  hai  tanto  desi'o 
D'aver  Tempre  novelli 
Verfi  feflofi  e  belli  ? 
Credi  tu ,  c'ognor  deflro 
Mi  fi  rifvegli  l'eftro , 
E  che  fia  molto  agevole 
Il  verfeggiar  piacevole  ? 
T'inganni .  Non  fon  ufe 
Le  difficili  Mufe 
Sempre  infpirar  chi  canta. 
È  folle  chi  fi  vanta 
Pronte  aver ,  quando  vuole  , 
Le  armoniche  parole  . 
Lo  ftil ,  che  facil  pare , 
Credimi ,  fa  fudare  . 
Lo  conofce  chi  prova . 
Poco  agli  arditi  giova 
Prender  la  penna  in  mano  : 
Apollo  va  lontano  : 

I  carmi  lor  non  cura. 
Fa  i  Poeti  Natura  : 

Ha  in  lor  la  miglior  parte: 
Vien  poi  lo  studio,  e  Tarte, 
Che  fa  perfetto  in  loro 

II  fuo  divin  lavoro . 
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Bazzigottin,  t'accheta. 
Non  può  fempre  un  Poeta 
Vergar  note  ridenti . 
Il  caldo  sol  non  fenti, 
Che  dall'alto  faetta  ? 
Non  ofa  frefca  auretta 
Batter  penne  furtive  . 
A  gran  ftento  fi  vive . 
Sotto  sì  ardente  cielo 
Stringer  tu  devi  in  gelo 
Il  Ligure  limone , 
E  quanti  la  flagione 
Dolci  frutti  colora. 
Io  dalla  frefca  aurora 
Sino  al  cader  del  giorno 
Bevo ,  ed  a  ber  ritorno . 
In  tenebrofo  loco 
Fuggo  dell'aria  il  foco  : 
Al  dì  l'ingrefTo  chiudo: 
Smanio ,  mi  (Iruggo ,  e  fudo  ; 
E  in  sì  feroce  caldo , 
Bazzigottin  ribaldo, 
Vuoi  tu  ch'io  verfeggiando, 
Come  l'antico  Orlando, 
Efca  di  fenno  affatto  ? 
Non  fon ,  per  dio ,  sì  matto  . 
Voglio  in  vece  di  fcrivere 
Star  in  cervello  ,  e  vivere. 
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JViagro  due  dì,  lo  Tii , 
Bazzigottin,  mangiai, 
E  mangiai  poco  ,  e  male . 
Tutto  in  Piazza  affai  vale. 
Raro  è  chi  giufto  vende. 
Oh  come  mal  fi  fpende  ! 
Amator  degl'Ingegni , 
Bazzigottin,  m'infegni, 
Che  a  tutti  convenire 
A  cinque ,  a  sette  lire , 
Nobil  figlio  del  Po, 
Lo  Storion  non  può  . 

Pefce  dal  mar  venuto  , 
Io  da  lunge  il  faluto  . 
Penfa  fra  quefte  acute 
Vampe  del  Sol  fc  pute  ; 
E  penfa  fé  guflato 
Avvelena  il  palato  ! 
Io  non  tei  dico  invano  . 
Nacqui  ove  il  mar  di  Giano 
M'offre,  qualor  m'affido 
Sul  patrio  invitto  lido, 
Pefci  anche  ai  giorni  eflivi 
Ancor  guizzanti  e  vivi , 
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Frefchi  pefci  odorati. 
Le  squamine  inargentati , 
Che  ancora  il  fapor  tutto 
Senton  del  glauco  flutto  . 
Per  me  i  fiumi  minori 

Mandan  dall'onde  fuori  , 
Bazzigottino  ,  indarno  . 
Luccio  picciolo  e  fcarno  , 

0  Carpana,  che  nacque 
Per  lafciar  fuor  delf  acque 
Natie  la  brieve  vita 

Né  pingue,  né  nudrita  , 
•  O  trifta  Tincarella, 
Che  in  ardente  padella 
Stride  ,  né  ben  crefciuta  , 
Né  graffa  ,  né  polputa  ; 
Pefci ,  che  tutti  in  fine 
Sono  pungenti  fpine  , 
Sono  inutil  fatica 
Di  quella  parte  amica , 
Che  al  viver  noftro  arride , 
Mentre  doma ,  e  divide 
Sotto  i  tenaci  denti 

1  foavi  alimenti . 

Io  fuggo  poi  qual  pefte 
Quelle  fetenti  cefie , 
Que'  bifunti  barili , 
Dove  vedrai  le  vili 
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Sardelle  ,  e'I  Tonno  involto 
Nuotar  in  olio  molto. 
Guai  fé  al  capriccio  cedi! 
Guai  fé  al  Vendente  credi  ! 
Guai  fé  mai  pòrti  in  bocca 
Merce  sì  rea  ti  tocca! 
Allora  afpro  ti  morde 
Sale  le  fauci  ingorde  ; 
Alior  l'allume  occulto 
Con  manifefto  infulto 
Scoprendoti  la  frode  , 
Lo  filomaco  ti  rode , 
Eppur  chi  cofe  tali 
Offre  al  vulgo  venali , 
Nel  fudicciume  loro 
Trova  una  vena  d'oro , 
Che  in  cafe  ,  e  in  ville  poi 
Paffa  ai  pofleri  fuoi. 
Tiriam  la  Nave  a  riva. 
Perch'io  così  ti  feriva , 
Bazzigottino,  or  voglio 
Dirti ,  e  chiudere  il  foglio . 
Sabbato,  e  Venerdì 
Sono  due  magri  dì , 
Per  me  d'un  importuno 
Non  voluto  digiuno . 
Nulla  mi  piace  ,  e  giova. 
Chi  vuol  fi  pappi  l'ova 
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Di  frefco  partorite  , 

E  in  burro  ben  condite  « 

Io  non  le  poflb  amare , 

Io  non  ne  fo  che  fare . 

Dunque  per  mio  foUicvo , 

Bazzigottin  mio  ,  devo 

Con  una  sabbatina 

Riparar  la  rovina . 

Da  me  fai  che  fi  vuole  ? 

Dèi  pria  che  cada  il  Sole 

Mandare  per  Vitello 

AH  amico  Macello  : 

Provvedermi  una  fetta 

Di  Fegato  perfetta  . 

Da  me  il  danaro  avrai , 

Che  fpendervi  dovrai . 

Il  Compratore  informa  : 

Di'  ,  che  incauto  non  dorma . 

Qual  è  mai  de'  Macelli , 

Che  franco  non  uccelli 

I  creduli  ignoranti , 

E  lor  non  dia  ,  non  pianti 

Dura  Vacca  per  Bue  , 

E  che  con  l'arti  fue 

Non  fpacci  per  intatto 

Quel  Vitel ,  che  già  fatto , 

Già  ben  di  corna  armato 

Pafce  l'erbofo  prato  ? 
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La  buona  fede  è   mf)i'ta . 
Pafl'a  per  gente   accorta 
Quella,  che  più  guadagna  . 
Te  rOnefìà  compagna 
Guidi  peT  fentier  dritto  . 
Ricchezza,  che  Delitto 
Ebbe  per  fua  radice  , 
Non  è  a  lungo  felice  : 
Mal  acquiflata  pere  , 
Ne  può  i  tardi  vedere 
SuccefTori  abborriti  , 
E  dal  Cielo  puniti, 
Sebben  non  rei ,  non  pravi 
Della  colpa  degli  Avi . 

Bazzigottino  ,  in  petto 
Queflo  moral  precetto 
Serbati  Tempre  incifo  . 
Non  Tempre  Apollo  il  rifo 
Tenta  ;  e  talor  fevero 
Infegna  il  giudo ,  e  il  vero . 
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AL      M  E  D  E  S  l  M  0 . 


r^AzziGOTTiN  ci  fecca  : 

Troppo  in  orgoglio  pecca. 

Perchè  tanto  fi  tollera? 

Andiamo,  o  Mufc,  in  collera. 

Che  mai  coflui  fi  crede 

Quando  ognor  Verfi  chiede? 

Stima,  che  brievi ,  o  lunghi 

Nafcano  come  i  funghi? 
Sia  queflo  amabil  Matto 

Prigione  in  Pindo  fatto , 

E  la  Prigione  fia 

Prigion  di  Poesia . 

Formin  di  quella  i  tetti,      ' 

Quai  tegole,  i  Sonetti: 

Canzon  di  più  Poeti 

Ne  formin  le  pareti  : 

Le  ferriate  fatali 

Sien  tutte  Madrigali  :  '  '• 

Dirtinguano  in  più  modi , 

Pieni  d'infulfe  lodi, 

Cento  verfetti  e  cento 

Il  baffo  pavimento. 

Non  manchi  in  quefta  un  ceffo: 

Sadoprino  per  effo 
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Quanti  cacati  Verfl 

Fanno  ogni  dì  vederfi: 
Frottole  ,  e  Indovinelli 
Sien  le  funi ,  e  gli  anelli , 
Che  in  tal  Career  Febeo 
Stringan  ,  fé  occorre ,  il  Reo . 
Suo  cibo ,  fuo  riiloro 
Sien  coccole  d'alloro  : 
Acqua  fia  fua  bevanda; 
Quella  però,  che  manda 
Apollo  al  vile  e  baffo 
Servigio  di  Parnaffo . 

In  Carcere  sì  bello 

Faccia  coflui  cervello  : 
In  Verfi  fia  punito 
D'averci  infiiflidito . 
Stia  là  fìnch'egli  impari. 
Che  i  Verfi  a  Febo  cari, 
E  più  di  viver  degni, 
Fanno  fudar  gflngegni. 
Il  fuo  piacer  gl'increfca; 
E  fol  di  career  efca 
Quando  il  pentito  audace 
Giuri  lafciarci  in  pace . 

Che  bella  difcrezione 
Volere  una  Canzone , 
Ma  come  un  lampo  prerta, 
Come  fé  fufl^e  quella 


Un  fico  da  pelare  ? 
Canzone ,  in  cui  lodare 
Si  debba  ecceKa  Dama, 
Di  cui  porta  la  Fama 
Alto  fu  le  grandmale 
Il  merito  immortale  ? 
Lodar  la  Malaspina  , 
Donna  agli  Dei  vicina, 

■r     Bel  Germe  avventurofo 
D'un  Sangue  generofo , 
Che  per  secoli  fcende 
In  vene  illufori ,  e  prende 
Ne'  lunghi  giri  fuoi 
Splendor  da'  nuovi  Eroi? 

Apprenda  il  Poveretto 

Quanto  un  sì  bel  suggettò 
Tempo  richiede,  e  quanto 
Vuol  mai  valor  di  canto. 
Non  ho  sì  ardite  penne  : 
So  quel,  che  un  giorno  avvenne 
Al  Garzon,  che  dall'alto 
Fé'  in  mar  l'orrendo  falto , 
E  il  nome  diede  all'acque  >, 
Dove  fommerfo  giacque  • 


mi 
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AL    SIGNOR    MARCHESE 

TOMMASO     CALCAGNIMI 

BAZZIGOTTO 

POSTO  IN  CARCERE. 


J\  Cavalier,  che  mille 
Vive  d'onor  faville 
Volge  nel  petto  onefto, 
Cosi  pentito  e  mefto 
Dalla  Prigion  Febea 
Bazzigottin  fcrivea  : 

Signor,  per  cui  Ferrara 
Va  si  fuperba  e  chiara , 
Mirate  in  quanti  guaì 
M'avete  pofto  mai  ! 
Di  peggio  può  vederfi? 
Per  aver  chiedo  Verfi, 
Come  fuffi  un  Ladrone, 
In  Verfi  fon  prigione. 
Se  dalle  Mufe  irate 
D'ufcir  non  m'impetrate 
Dal  Carcere  Poetico , 

10  diverrò  frenetico. 
Dacché  fon  qui  rinchlufo, 

11  mìo  cervel  confufo, 
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Come  ufcendo  di  fefta, 
Mi  fi  travolge  in  tefta. 
Se  il  ciglio  volgo  in  giro , 
Verli  e  poi  Verfl  io  miro  : 
Altro  col  pie  non  trovo 
Che  Verfì,  fé  mi  movo: 
In  Verfl  mangio   e  bevo , 
In  Verfi  cacar  devo, 
In  Verfì  Teggo  e  dormo , 
In  Verfì  mi  trasformo . 
Ah  tanta  Poesìa 
È   la  rovina  mia! 
Eccomi  affatto  affatto 
Tutto  in  Verfì  un  bel  matto. 
Addio,  Caffè,  Sorbetti, 
Che  tutto  è  qui  Sonetti  : 
Addio,  tazze,  e  frulloni, 
Che  tutto  è  qui  Canzoni. 
Ma  che  demonio  è  queflo  ? 
Dunque  fcpito,  o  deflo 
Dovrò  maifempre  ftarmi 
Tra  le  follie  de'  carmi  ? 
Dovrò  non  aver  bene , 
Come  fé  per  le  vene 
Un  foco  mi  e  rreffe, 
Che  vaneggiar  mi  fcffe? 
Deh!  Cavalier,  venite, 
Ed  alle  Mufe  dite, 
Tom.  VIIL  o  o 
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Che  il  fililo  mìo  perdonino, 
E  libertà  mi  donino. 
Se  vi  vedran  sì  bello, 
Chiamato  il  lor  Bargello, 
Diran;   Sia  fprigionato 
Quel  caro  Spiritato, 
Che  tutti  i  giorni  Tuoi 
Vuol  far  Tamor  con  noi . 
Troppo,  pofìar  del  Mondo, 
Bianco  ,  vermiglio  e  biondo , 
Troppo  pien  di  valore 
È  queirintercefrore , 
Che  per  colui  ci  priega: 
Nulla  da  noi  fi  niega 
A  prcgator,  che  piace. 
Si  fciolga ,  e  vada  in  pace 
Bazzigottin  ;  ma  cheti 
Lafci  i  noftri  Poeti , 
Lafci  i  fublimi  Ingegni, 
E  tema  i  noftri  sdegni. 
Sì ,  Cavalier  cortefe  , 
Se  voi  le  mie  difcfe 
Prender  vorrete,  io  fono 
Certo  del  lor  perdono. 
Io  torno  in  libertà. 
Oh  quai  per  tal  pietà 
Ne'  caldi   dì  crudeli 
Nuovi  ingegnofi  geli 
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Manipolar  vogVio, 
Che  il  grato  ofTequio  mio 
Conofcer  vi  faranno , 
Quando  v'innonderanno 
Le  fauci  fìtibonde 
Converfe  in  neve  Tonde  , 
Emule  in  guife  nove 
Del  nettare  di  Giove! 
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AL.     MEDiiSlMO 

C  A    V  A   L   I  E  R  E 

BAZZIGGTTO 

TOLTO    DI    CARCERE. 


t>avalier,  per  cui  fon  fuori 
Da  que'  vincoli  canori , 
In  cui  prefo  mi  rinchiufe 
Il  capriccio  delle  Mufe , 
Qual  può  mai  facondo  inchioftro 
Pareggiare  il  favor  voftro? 
In  quel  Carcere  Eliconio, 
Che  poetico  demonio , 
FufTe  notte ,  o  fuffe  giorno , 
Mi  girava  mai  d'intorno  ! 
Tutto  fmanie ,  e  tutto  foco , 
Se  vi  flavo  ancor  un  poco, 
Qual  carbone  nel  fornello 
S'abbruciava  il  mio  cervello  . 
Or  sì  fo ,  che  beflia  fia 
La  terribil  Poesia . 
So ,  com'ella  il  fangue  accende  ^ 
Come  fveglia ,  come  tende 
Le  guizzanti ,  le  fantafliche 
Dei  cervello  fibre  elamiche  ; 
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So  cornicila  mai  non  reda 
Di  girare  per  la  tefla  ; 
Come  folle,  fenza  tregue, 
Vaneggiar  fa  chi  la  fegue . 
Vo'  badare  a'  fatti  miei: 
Non  m'intrico  più  con  lei . 

Pur  ,  fé  deggio  dirvi  il  vero  , 
Riverito  Cavaliero , 
La  Canzone  ancor  vorrei, 
Che  richiefi,  e  tornerei, 
Purché  aveffi  tal  Canzone, 
Volentieri  ancor  prigione. 
In  più  larghi ,  e  ricchi  modi 
Stefe  udir  vorrei  le  lodi 
Della  Dama  ,  a  cui  dovea 
In  omaggio,  come  a  Dea, 
Per  man  voftra  prefentarfi , 
E  per  voi  mio  merto  farli. 

Il  Poeta  ,  che  pregai , 
Nulla  difTe  di  que'  rai 
Neri,  lucidi,  vivaci. 
Dove  accende  Amor  le  faci: 
Forfè  tacque ,  per  non  dire , 
Che  lo  feppero  ferire 
Occhi  belli ,  che   non  hanno 
Poi  pietà  del  mal ,  che  fanno . 
Nul'a  diife  del  bel  vifo , 
Dove  tutto  è  grazia  e  rifo; 
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Né  del  pie  ,  che  in  danze  altero 
Va  sì  franco  e  sì  leggiero  ; 
Né  del  nobil  portamento , 
Che  la  fa  tra  cento  e  cento 
Grandeggiar  come  in   crin  bruno 
Fra  le  Dee  la  bella  Giuno  ; 
Né  del  pronto  e  vìvo  ingegno , 
Che  d'Amor  nel  nobil  regno , 
O  fé  penfa ,  o  fé  favella , 
Fa  che  fembri  ognor  più.  bella . 
Sarà  quel,  che  il  Ciel  vorrà, 
Pofto  intanto  in  libertà 
Mercè  voflra,  o  Signor  mio. 
Alle  Mufe  io  dico  addio. 
Quanto  pofTo  m'allontano  ; 
Che  fé  fon  di  mente  fano , 
In  prigion  fui  lor  bel  Colle 
Io  non  vo'  divenir  folle . 
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AL     TACITURNO 

bàzzigotto 

CHE    RIGIDO    STA    E    SOSTENUTO. 


X  erchè,  o  magro  più  d'un  chiodo, 
Fai  da  bravo ,  e  flai  fui  fodo  ? 
Que'  tuoi  denri  già  cafcati 
Ti  fon  forfè  ora  rinati? 
Forfè  tu  col  loro  ajuto 
Morder  vuoi  fé  fei  morduto? 

Eh  via  lafcia  la  bravura, 
O  Poltron  di  tua  natura . 
Qual  chi  penfa,  e  fi  ravvede, 
Vieni  fupplice  al  mio  piede . 
Va  in  cantina,  ove  riponi 
Gli  odoriferi  limoni  : 
Due  ne  prendi ,  e  due  ne  fceglì . 
Ma  ì  più  buoni,  ma  i  più  begli: 
Me  gli  manda  ,  e  meno  audace 
Pietà  chiedi  ,  e  chiedi  pace . 

Sai  ch'io  poffo  trasformare 
Un  mortai  come  mi  pare? 
Di  te  poffo,  fé  ti  tocco, 
Su  duo  pie  fare  un  allocco; 
Farne  un  brutto  e  vecchio  topo  , 
Nato  al  Mondo  ai  di  d'Efopo  : 


PolTo  farne  ranimale , 
Che  s'ammazza  in  Carnovale; 
E  qiialor  più  giovi,  e  vaglia, 
Farne  un  Cigno  ,  ma  che  raglia . 
Se  ti  piace  in  forme  umane 

Vino  bere,  e  mangiar  pane, 
Confervar  quelle  tue  guance 
Così  fmunte  ,  e  così  rance , 
Quella  tefta ,  quegli  orecchi , 
Que'  tuoi  ftinchi  cosi  fecchi, 
Su  cui  vivo  ancor  pafleggi, 
Fin  che  puoi  Terror  correggi. 
Non  ti  ftar  ritrofo  e  lento  : 
Prendi ,  prendi  il  buon  momento , 
Il  buon  punto,  che  t'addito, 
Che  fé  paffa  fei  fpedito. 
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ALLO     STESSO. 


V  Lioi  finir  di  lamentarti , 
E  d'offender  le  bell'Arti  ? 
Chi  li  die  mai  tal  coraggio  ? 
Dimmi  :  Intendi  quel  linguaggio , 
Che  s'intende ,  e  fi  ragiona 
Dalla  Gente  d'Elicona  ? 
Ti  parrebber ,  Te  il  fapeflì , 
E  fé  intenderlo  poteifi , 
Ti  parrebber  grazie  e  vezzi 
Quei ,  che  chiami  tu  difprezzì . 

Sai ,  che  fcaltro  un  vero  affetto 
Talor  prende  un  altro  afpctto  ? 
Sai ,  che   Amor  con  bella  frode 
Mafcherarfi  talor  gode? 
Sai ,  che  giuflo  in  ogni  Legge 
I  più  cari  Amor  corregge  ? 
Sai ,  per  far  poche  parole , 
Che  chi  fprczza  comprar  vuole  ? 
Io ,  che  t'amo  ,  tratto  tratto 
Ti  fo  guerra ,  ti  combatto , 
E  di  rider  per  desio 
Ti  nafcondo  l'amor  mio . 
Di  che  dunque  mi  riprendi  ? 
Di  che   dunque  mai  t'oflendi  ? 
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Mi  dicefti ,  che   t'attrifla 
Chi  Ibllecito  Copilla 
I  miei  Verfi  a  tutti  fida , 
Fa,  che  il   Mondo  di  te  rida. 
Lafcia  far,  lafcia  pur  ridere: 
A  me  tocc  )  alfin  decidere, 
Debbon  fole  i  Vcrfi  miei 
Noto  alfin  far  chi  tu  fei . 

In  Parnaflb  ecco  m'affido  : 

Parlo  in  Giudice  ,  e  decido. 
Dico  dunque  ai  dì  prefenti  , 
Dico  ai  secoli  vegnenti , 
Pieno  il  cor  d'crtro  divino , 
Che  tu  fei  Bazzigottino. 
Dirai  :  Credi  con  dir  quefto 
Farmi  a  tutti  manifefto  ? 
Di  mia  forte  io  nulla  muto: 
Qaeft  )  è  un  nome  fconofciuto. 
Q  le'  che  fon ,  que'  che  verranno , 
Per  tal  nome  e  che  fapranno  ? 

Hai  ra^iion  .  Non  è  menzoj;na  . 
Me  ilio  ancor  fpiegar  bifogna, 
Diffinire,  e  dichiarare, 
Ed  in  modo  finjolare 
Dir  chi  fei;  di  Morte  a  fcherno 
Farti  illullre,  e  farti  eterno. 
Dirò  dunque,  e  dirò  vero: 
Bai  USUILO  è  Cafieitiero; 
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Ma  che  cima,  ma  che  fiore 
Di  perfetto   ProfcfTore  ! 
Qual  di  tanti  in  Città  fparfì 
Può  mai  feco  cimentarfi  ? 
Un  Apelle  in  far  Confetti, 
Un  Tiziano  in  far  sorbetti  : 
Pien  di  fede  ne'  Contratti, 
Caro  ai  Saggi ,  e  caro  ai  matti . 
Benché  mummia  in  offa  e  in  pelle , 
Ben  veduto  dalle  Belle  : 
Bell'umor,  che  fempre  apprefTo 
Vuol  le  Mufe,  e  che  fa  fpeflb 
Scappar  verfi  arguti  e  lieti 
Dal  capriccio  de'  Poeti  : 
Degno  alfin ,  che  dai  peftelli , 
Dalle  tazze ,  e  dai  fornelli 
Abbi  luogo  neU'Iftoria, 
PaiTi  al  Tempio  della  Gloria. 
Battistin,  di  più  che  vuoi? 
Io  ti  ho  meffo  fra  gli  Eroi  , 
E  del  Tempio  ho  poflo  tuori 
I  tuoi  fciocchi  Derifori, 
Che  morir  tutti  vedrai 
Mentre  eterno  tu  vivrai. 
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ALLO    STESSO. 


v^heto  mai  {lar  non  puoi. 
Bazzigottin,  che  vuoi? 
Sai  tu  ,  che  non  fon  afe 
Sempre  a  cantar  le  Mufe  ? 
Io  ,  che  con  lor  m'impiccio , 
Conofco  il  lor  capriccio  : 
Son  Donne ,  e  verfi  fanno  ; 
Ma  quando  voglia  n  hanno. 
Chi  sforza  il  lor  talento, 
I  prieghi  getta  al  vento  : 
Priega ,  ma  non  ottiene  , 
E  nulla  fa  di  bene  . 

Ma  come  a  te  pofs'io 
Negare  il  canto  mio? 
Tu  mi  proponi  quella 
Pallavicini  bella, 
Che  tutto  ili  Pindo  impetra. 
E  fua  quefla  mia  Cetra  . 
Io  lei  fra  Taltre  onoro  : 
Io  d'immortale  alloro , 
Donna  fplendor  del  Mondo , 
La  cingo ,  e  la  circondo , 
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Degna  ,  che  fola  regni 
Su  i  cuori,  e  fu  gl'ingegni. 
Spirito,  e  grazia  fono 
In  lei  come  Tuo  dono . 
L'un  dell'altra  è  feguace: 
L'uno  per  Taltra  piace. 
Può  per  efll  Cortei 
Arder  mortali  e  Dei , 
Qual  cuor  l'ode  e  la  mira, 
E  vinto  non  fofpira  ? 
Tutto  è  dolce  periglio. 
Il  biondo  crine ,  il  ciglio  : 
Tutti  i  fuoi  vivi  fguardi 
Sono  faville  ,  e  dardi  : 
Tutto  catene  il  seno 
Di   belle  nevi  pieno  , 
Che  Amor  talora  tenne 
Sotto  lauree  Tue  penne 
Accortamente  afcofo  , 
Del  noftro  mal  pietofo. 
Qual  altra  mai  fa  come 
Le  ben  recife  chiome 
Con  ingegnofi  modi 
Ritorte  in  trecce,  o  in  nodi 
Meglio  vadan  converfe; 
E  come  meglio  afperfe 
Di  polve  e  d'odor  molto 
Servano  al  vago  volto  ? 
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Dove  pofTano  meglio , 
Giudice  il  fido  speglio, 
In  più  facce  brillanti 
Le  gemme  tremolanti, 
Dove  i  fioretti  fparfi 
Più  nobilmente  flarfi  ? 
Qual  altra  meglio  intende 
In  qual  manto  più  fplende 
L'aria  d'un  bel  sembiante  ? 
Chi  mai  ridir  può  in  quante 
Belle  guife  s'abbiglia , 
Diletto  e  maraviglia 
Spirando  in  quante  fpoglie 
Il  Tuo  bel  corpo  accoglie  ? 
Senno,  che  rapir  fuole. 
Regge  le  fiic  parole . 
È  di  dolcezza  fabbro , 
Se  canta ,  il  fuo  bel  labbro . 
In  ballo  lufinghiero 
Se  move  il  pie   leggiero, 
Sieguono  i  fuoi  bei  giri 
Le  lodi ,  ed  i  fofpiri . 
Figlio  d'alma  ferena  , 
Il  fuo  rifo  incatena . 
Piace  quel  nobil  foco , 
Che  in  cuor,  come  in  fuo  loco. 
Vivo  le  veglia,  e  predo 
Si  move ,  fé  vien  dello , 


Fuor  prorompendo  in  mille 
Amabili  fcintille . 
11  San:i;ue  eccclfo ,  ond'efce , 
In  lei  Tua  luce  accrefce. 
Su  via ,  che  più  tardate  ? 
Di  Citerea  rubate 
Al  crin  le  rofe  ift^^fTe, 
Che  per  Tuo  serto  elefTc , 
E  ver  Coilei ,  che  fole 
Ne  degna  ,  (cefi  a  volo 
La  Sovrana  de'  cori 
Coronatela,  Amorì. 
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LODI 

DI     UN 

FRULLONE  DA  CIOCCOLATTE. 

oi  farà  fopra  un  Frullone 

Dunque  ancora  una  Canzone  ? 
Ma  che  diavol  di  Mercato 
È  mai  Pindo  diventato  ? 
■   In  qual  cofa  là  non  s'ode 
Impiegarli  ormai  la  lode , 
Che  impiegar  meglio   dovria 
La  divina  Poesia, 

Un  Dottor  4i  Medicina, 

Che  ignorante  ci  aflalTma; 

Un  mal  pratico  Legale, 

Che  nel  Mondo  fa  gran  male , 

Voglion  cffere  cantati 

Quando  fono  laureati. 

Una  povera  Ragazza , 

Che  rinchiudefi  da  pazza, 

Dalle  Monache  uccellata , 

Non  dal  Cielo  già  chiamata; 

Una  giovane  Fanciulla , 

Che  non  vai  per  lo  più  nulla, 

E  che  fianca  d'eflTer  figlia 

Un  Marito  alfìn  fi  piglia, 

Voglion  efTere  ancor  effe 

Pofle  in  rima,  e  in  verfi  meffe. 
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Vuol  eterno  anch'efTer  fatto 

Ora  un  Cane,  ed  ora  un  Gatto, 
Ora  un  mifero  Uccelletto , 
Che  a  morire  alnn  coilretto 
Da  chi  vuol,  che  tutto  mora, 
Pianger  fece  una  Signora, 
E  i  Tuoi  teneri  Galanti 
Fece  piangere  ai  fuoi  pianti . 
È  così ,  Tutto  fi  loda . 

Queflo  in  Pindo  oggi  è  di  moda; 
E  la  moda  dèe  fcguirfi. 
D'un  FruUon  dunque  fencirii 
Colalsil  Ci  dee  pur  c^uanto 
Potrà  mai  dirne  il  mio  canto. 
Chi  lo  {qcq  è  un  bravo  inges^no . 
Oh  che  denti  fé'  in  un  lei^no  ! 
Come  ben  tra  lor  divifi , 
Come  bene  a  mano  incifi  ! 
Come  mai  queflo  agitante 
Buon  ordigno  ei  fé'  pefante  ! 
Con  qua!  mai  guflo  meccanico 
L'ha  fornito  d'un  bel  manico, 
Onde  vengan  poi  disfatte 
Del  fragrante  Cioccoiatte, 
Che  fi  verfa  ìu  t.izz,e  belle, 
Le  sbattute  particelle  , 
Che  poi,  come  fi  cofluma , 
Convertite  in  denfa  fpuma  , 
Tom,  Vili.  p  p 
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SÌlmio  de-^Tie  degli  Dei , 
Dcjnt  fìen  de'  Veri!  miei . 

D'un  arnefe  così  tutto 

Ben  tagliato,  e  ben  coftrutto 

Se  TAutor  faper  volete, 

E;^li  è  un  uomo  ,  anzi  egli  è  un  Prete , 

Nella  Chiefa  di  Zibcllo 

Confcffjr ,  che  ha  gran  cervello  . 

Il  fuo  nome  a  dirvi  afpetto , 

Quando  a  me  pur  verrà  detto. 

Uom  dabben,  che  a  Dio  dolenti 

Guida  molti  Penitenti: 

Uomo  indurre,  che  nell'ore, 

Che  ripofa  il  Confeflbre , 

Travagliando  per  piacere 

L'uom  d'ingegno  fa  vedere . 

Febo ,  fagli  un  Frullon  fare , 
Che  fi  debba  in  Pindo  ufare, 
Quando  in  riva  dlppocrene 
Cioccolatte  a  prender  viene 
Teco  Euterpe,  e  teco  Clio; 
O  qualor,  cortefe  Dio, 
Perchè  fappiafi  che  m'ami, 
Teco  a  prenderlo  mi  chiami. 
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PER      ALTRO 

FRULLONE 
REGALATO      all'    AUTORE. 


X  ortar  vo'  fervido  Cigno 

Nuove  lodi  al  nuovo  ordigno  , 
Così  lifcio,  e  ripulito, 
Ben  penfato,  ed  efeguito, 
Che  quel  Dedalo  famofo, 
Che  potè,  fabbro  ingegnofo. 
Far  di  cera  al  Figlio  Tale, 
Non  potrebbe  far  l'uguale . 

Oh  che  mafia  ben  tagliata , 
Ben  di  fpeflì  denti  armata, 
Che  dèe  far  cofe  ftupende. 
Se  chi  Tufa  fé  ne  intende  ! 
Tempo  e  roba  fi  confuma, 
Se  ridurre  in  foda  fpuma 
Non  fa  il  nettar  Meflìcano 
Inefperta  e  inabil  mano  ; 
Perde  allor  la  fua  ragione 
Il  più  nobile  Frullone , 
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II  più  buono  ed  il  più  prode, 
Il  più  degno  alfìn  di  lode. 
Vi  fon  certi  barbagianni , 

Che  frullando  flan  cent'anni, 
Perchè  alfine  ben  frullata, 
Molto  attcfa  e   fofpirata 
Il  palato  ti  confoli 
Una  broda  dì  fagiuoli. 
Quello  tuo  Frullone  fia 

Dunque  fempre  in  guardia  mia. 
Sol  fui  lucido  mattino 
Venir  dèe  Bazzigottino 
Per  Apollo  a  maneggiarlo  , 
E  immortale  in  terra  farlo . 
S'egli  bravo  a  maraviglia 
Fra  le  mani  fé  lo  piglia, 
Oh  che  tazze  mai  ben  fatte 
D'odorofo  Cioccolatte, 
Oltre  Torlo  ancor  fpumanti 
Non  verranno  a  Febo  avanti  ! 
Perchè  dunque  un  così  buono 
Tuo  lavor,  tuo  gentil  dono, 
Nel  frullare  non  maedra 
Mai  non  tocchi  ignobil  deftra , 
Il  tuo  dono  ecco  in  man  prendo 
Ecco  in  Pindo  lo  fofpendo 
All'eterno  alloro  mio, 
Sacro  al  dotto  amico  Dio. 


Ben  guardato ,  e  ben  direfo 
Vo'  che  ftia  colà  rofpefo; 
E  da  tutti  rifpettato 
Di  lafsù  venga  fiaccato 
Sol  qualora  fervir  de' 
Per  Apollo,  o  pur  me. 
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R  O  S  I  L  L  O 


RISPOSTA 

IN      NOME 

DI     B  AZZ IG  OTT  O , 

JV?io  RosiLLo ,  anch'io  lo  vedo; 
Mio  RosiLLo,  anch'io  lo  credo: 
Piace  a  tutti  cfTer  lodato . 
La  Superbia  è  quel  peccato , 
Che  in  Ciel  prima,  e  pofcia  in  terra 
Prefe  Tarmi,  e  venne  in  guerra; 
Ma,  dal  Tuo  delitto  opprefTa , 
Non  fé'  male  che  a  se  ftefla . 
Dil  fedotto  padre  Adamo 
Un  tantin  tutti  ne  abbiamo  : 
Dal  Tuo  fallo  fottomeflì 
Tutti  amiam  troppo  noi  fteflì . 
Io  lo  fo  :  s'accoglie ,  e  s'ode 
Con  piacer  fempre  la  lode  . 
Io  fomiglio  il  Lodatore 
Al  fagace  Pefcatore . 
Io  defcrivere  vel  voglio . 
Sa  la  punta  d'uno  fcoglio , 
A  cui  lambe  il  mare  il  piede  , 
L'uom ,  che  pefca ,  attento  fiede  ; 


Getta  in  mar  da  lun^a  canna 
L'amo  tremolo  ,  che  ir.ganna 
Il  vaarante  fenza   le_-i;e 
Notator  fquammofo  gregge , 
E  con  l'amo,  che  giù  pende, 
Chi  non  la  cerne  il  forprende  ? 
Elba  dolce  attacca  accorto 
Al  fottìi  ferro  ritorto. 
Giù  per  Tacque  l'efca  errante 
Chiama  il  popolo  oruizzantc. 
Vien  l'incauto  .  Avido  in  ruuila 
Figge  il  dente,  e  prefo  refta , 
E  dal  filo  violento 
Fuor  del  cerulo  elemento  , 
Dove  ville  ,  tratto  appena  , 
Muor  tradito  in  fu  l'arena. 
La  moral  conclusione 
Si  riduce  a  quel  boccone, 
Che  piacendo  fa  piacere 
Le  delizie  menzognere . 
Io  negarvelo  non  dc^gio  : 

Dietro  i  verfi  affai  vaneggio  : 
Non  ne  fono  m<ii  fatollo  : 
Amo  i  Vati,  ed  amo   Apollo. 
Oh  che  gudo  qualor  fento , 
Ch  io  ne  fono  l'argumento  ! 
Oh  che  oioja  quando  in  c.Trmi 
Odo  in  Pindo  anch'io  lodarmi  1 
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Egli  è  ver,  che  tratto  tratto 
Qualche  giuoco  mi  vieii  fatto , 
Qualche  lode  mi  vien  data 
Gon  ingegno  mafcherata , 
Che  rendendo/]  palefe, 
Poi  fa  ridere  a  mie  fpefe. 
Ma  di  quefto  non  m'increfce  : 
Corro  alFefca  come  il  pefce, 
Corro  al  canto  feduttore, 
E  dall'amo  traditore, 
Che  sì  dolce  veggo  pendere  , 
Volentier  mi  lafcio  prendere . 
Voi  non  fiete  nel  mio  cafo  . 

Tutto  applaude  a  voi  Parnafo: 
Lodi  vere  a  voi  comparte , 
Vi  fa  eterno  in  dotte  carte. 
Di  voi  Febo  s'innamora  ; 
A  voi  Clio  le  chiome  infiora, 
E  d'alloro  v'inghirlanda 
La  cocolla  veneranda. 
Deh  1  lafciate  Ilare  in  pace 

Quel  CoMANTE,  quel  feguacc 
Del  divino  immenfo  Fiacco. 
La  farina  del  fuo  sacco 
La  miglior  fempre  non  è, 
E  buon  pan  non  fa  per  me . 
Egli  è  un  Cigno  capricciofo , 
In  far  ridere  ingegnofo, 
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Che  con  grazia  taglia,  e  trincia; 

E  una  volta ,  che  incomincia 

Qualche  baja  a  metter  giù , 

Non  la  termina  mai  più. 
Pien  di  rime  maladctte, 

Tante  e  tante  me  ne  ha  dette, 

Che  ancor  quando  un  nuovo  Orazio 

Egli  fufTe,  io  ne  fon  fazio. 

Voi,  RosiLLO,  che  non  fletè 

Si  pungente,  mi  piacete. 

Nella  cella,  ove  romito 

Siete  fpefTo  favorito 

Dalle  Ninfe  d'Elicona, 

Che  vi  fan  bella  corona. 

Di  rimar  non  vi  fiancate  ; 

Mio  RosiLLO,  feguitate; 

Seguitate  in  aureo  flile 

Queflo  scrivere  gentile, 

Che  può  darvi  immortai  gloria 

Dell'età  nella  memoria . 
Quale  in  cuore  orgoglio  occulto 

Io  mi  fento ,  e  come  efulto 

Io  non  dotto  Caffettiere 

In  veder,  che  Pindo  intero 

Per  me  tutti  i  Cigni  impiega, 

Ed  in  qucfla  mia  Bottega 

Scender  tutte  in  guife  varie 

Fa  le  Mufe  tributarie. 
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A     FILENO 

RISPOSTA 

IN      NOME     DEL     MEDESIMO. 

Amator  de'  sacri  mirti , 

Mio  Fileno,  io  voglio  dirti, 
Come  Febo  ora  mi  detta, 
Un'arguta  Favoletta  . 
Nello  flil  del  secol  doro 
Prima  pofela  a  lavoro 
Degli  Apologhi  lamante , 
L'immortal  Fedro  elegante. 
A  que'  dì,  che  al  par  di  noi 
Ragionaro  Afini  e  Buoi, 
Ardea  lungo  odio  protervo 

Tra  il  Cavallo  e  l'agii  Cervo; 

Talché  Tempre  in  riffa  e  in  ballo 

Era  il  Cervo ,  era  il  Cavallo . 

Il  Cavallo  a'  calci  ufato 

Si  battea  da  difperato; 

Ma  pur  Tempre  a  Tuo  rofTore 

Era  il  Cervo  vincitore . 

Dunque  pien  di  mal  talento 

Il  Cavallo  mal  contento 

Ecco  un  giorno  all'Uom  venuto 

Contro  il  Cervo  chiefe  ajuto. 

L'Uom  gli  difTe  :  Io  ben  lo  voglio  : 

Batterem  Tavverfo  orgoglio . 
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Tuo  compagno,  e  tuo  campione 

Non  ricufo  la  tenzone  : 

Ma  per  reggerti  nel  corfo 

Por  ti  degejio  sella  e  morfo  . 

Allor  fopra  io  ti  verrò ,  * 

Tcco  allor  trionferò 

Con  tuo  giubilo  immortale 

Del  bicorne  tuo  rivale. 

Sempre  mal  Tira  coniglia. 

Metter  sella ,  e  metter  briglia 

Si  lafciò  l'animai  folle, 

E  rUom  fopra  prender  volle . 

Venne  in  campo  :  il  Cervo  affalfe  : 

L'Uom  guidandolo  ,  prevalfe  ; 

E  corretto  il  vecchio  fcorno 

Trionfante  fé'  ritorno . 

Ma  poi  fchiavo  dell'Uom  refo, 

Non  potè  più  del  fuo  pefo 

Il  sellato  tergo  fciorre  , 

Né  di  bocca  il  fren  deporre  . 

Vuol  la  Favola  infvignare , 

Che  da  se  non  atto  a  fare , 

Il  più  debole  fovente 

Mal  ricorre  al  più  poffente , 

Perchè  trova  in  quel  che  ottiene 

Più  di  male  che   di  bene . 

Non  ne  fei  tu  perfuafo  ? 

Mio  Fileno,  io  fon  nel  cafo. 
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Io  noi  niego ,  non  è  mio 
Ogni  Canto,  che  t'invio. 
Mio  meftier  non  è  la  piuma  : 
È  il  Caffè  ,  che  caldo  fpuma , 
'È  la  cocoma,  che  fpande 
Le  fonnifughe  bevande  : 
Mio  mediero  è  il  dare  eretti 
In  piramide  i  Sorbetti; 
Contentar  gufli  diverfì; 
Far  danari ,  e  non  far  verfi  • 
Pur  un  demone  poetico 
Con  il  dolce  Tuo  folletico 
Voglia  in  cuor  venne  a  dettarmi 
Di  contender  teco  in  carmi. 
Tu  ,  che  primo  proponefli , 
Per  due  volte  mi  vincerti . 
Le  mie  prime  due  rifpofle 
Per  vergogna  ftan  nafcorte, 
Quafì  putte  difparute. 
Che  in  miferia  flen  cadute . 
D'efler  vinto .  a  parlar  fchietto , 
Ebbi  collera  .  e  difpetto . 
Che  fei  dunque?  Ad   un  inchioflro, 
Che  dà  nome  al  secol  noflro , 
Ad  un  chiaro  invitto  Ingegno 
Confidai  quello  mio  sdegno  . 
Lo  pregai  la  penna  prendere , 
In  battaglia  meco  fcendere , 


E  magnanimo  attaccarti , 
Se  non  vincerti ,  uguagliarti . 
Condifcefe  in  faccia  lieta 
Il  divino  mio  Poeta. 
A  rifpondere  s'accinfe  : 
Dica  Apollo  fé  ti  vinfe. 
So,  che  l'aurea  fua  rifpofla 
Dalle  Mufe  fu  riporta 
Nello  scrigno  delle  cofe 
Più  felici  e  pia  vezzofe. 

Quefto  onor,  ch'egli  mi  fe\ 
Senza  guai  però  non  è. 
Tratto  tratto  in  gu'.fa  bella 
Ei  mi  punge,  egli  m'uccella; 
E,  fuggetto  al  fuo  volere, 
Deggio  bermela  ,  e  tacere  . 
Ripugnar  non  m'è  concelTo  : 
Sella  e  freno  egli  mi  ha  melTo 

Mio  Fileno,  l'erudita 
Noflra  pugna  Ila  finita: 
Sien  le  fonti  chiufe  ormai  : 
Han  bevuto  i  prati  affai. 
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ALLA     SIGNORA 

COSTANZA  RAl^ANETTI 

PARMIGIANA 

PASTORELLA    ARCADE. 
PROPOSTA    I. 

^  uova  Miifa  in  Pindo  ha  ftanza, 
Nuova  Mufa  in  Pindo  fi  a  , 
Che  da'  Cigni  Afcrei  CosT/.nza 
Colafsù  nomar  fi  fa  . 

Ella  è  onor  del  dotto  regno  , 
Di  cui  Febo  è  il  biondo  Re  , 
Tutta  grazia ,  e  tutta  ingegno , 
Che  immortai  render  la  de' . 

Ama  i  verfì  ,  e  fu  la  fronte 
Già  l'alloro  meritò  : 
Già  fovente  al  sacro  Fonte 
Con  Melpomene  cantò. 

Ella  è  gloria  del  bel  fefTo . 
Sul  fiorire  de'  fuoi  dì 
Il  fuo  Nome  in  Cirra  iniprefFo 
Vide  Parma ,  e  infuperbì  . 

Siegui  dunque ,  o  Ninfa  egregia , 
Il  bel  genio  ognor  quaggiù  . 
Sola  in  terra  alfin  fi  pregia, 
Sola  vive  ognor  Virtù. 
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C    O    M    A    N    T    E 

RISPOSTA. 

Mufa  incolta  non  ha  Han^^a  , 
Né  con  l'altre  in  Pindo  (la  : 
Non  per  anche  di  Costanza 
Colà  il  Nome  udir  fi  fa-. 

Che  rmgreflb  nel  Tuo  regno 
Le  contende  il  biondo  Re: 
Un  ofciiro  e  tardo  ingegno 
Tant'onore  aver  non  de'. 

Né  d'alloro  fu  la  fronte 
La  Corona  meritò 
Paftorella,  che  al  bel  Fonte 
D'Ippocrene  mai  cantò . 

Gloria  fu  del  noftro  seflb 

Co'  fuoi  carmi  Ag lauro  un  dì 

Il  bel  Nome  in  Cirra  impreffo 
Vide  il  Tebbro,  e  infuperbì. 

Mai  più  diede  il  Ciel  sì  egregia 
Paftorella  a  noi  quaggiù  : 
Ah!  Paftore,  dunque  pregia 
Sol  d'AcLAURO  la  virtù. 
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AL  l' EGREGIA 

PASTORELLA 

PROPOSTA     IT, 

1  erchè  Aglauro  abbia  in  PermefTo 
Guiderdon  di  Tua  virtù, 
Gentil  Ninfa  ,  a  quella  apprefTo 
Seder  forfè  non  puoi  tu  ? 

Dallo  ftile ,  in  cui  rifpondi , 
Chi  tu  fii  veder  fi  può  : 
Ne'  tuoi  verfi  aurei  facondi 
Ecco  Aglauro  a  noi  tornò. 

Se  fuperbo  andò  per  lei 

L'alto  Tebbro  in  altri  dì  ; 
Tu  di  Parma  l'onor  fei , 
Per  te  Parma  rifiorì, 

L'immortal  Nume  di  Delo 

Sempre  il  vero  amar  mi  fé': 
Di  modefiia  non  può  il  velo 
Occultarti  tutta  a  me . 

Sicgui  Apollo  ,  e  della  gloria 
Su  le  vie  dunque  ten  va; 
E  di  te  voli  memoria 
Oltre  il  giro  d'ogni  età . 
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C    O    M    A     N     T    E 
RISPOSTA  . 

vJtailì  Aglauro  fui  PermefTo 
Paga  fol  di  fua  virtù  : 
Di  locarmi  a  quella  apprefTo 
Come  mai  penfafti  tu  ? 

Tu  non  parli ,  non  rifpondi  ? 
Ah  di  te  ben  dir  Ci  può. 
Che  ne'  verfl  tuoi  facondi 
Il  gran  Fiacco  a  noi  tornò. 

Taccia  pur  Pindo  di  Lei, 
Che  fu  chiara  in  altri  dì: 
Tu  d'Arcadia  l'onor  fei , 
Per  te  Arcadia  rifiorì . 

Non  fai  tu,  che  il  Dia  di  Dolo 
Tutto  il  ver  noto  mi  fé'? 
Rotto  è  già,  Paftore,  il  velo, 
Che  finor  t'afcofe  a  me . 

II  bel  Tempio  della  Gloria 

Del  tuo  Nome  adorna  vh  : 

De'  tuoi  carmi  la  memoria 

Viver  deve  in  ogni  età . 
Tom.  VJIL  q  q 
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all'  egregia 

P  A  S   T  O  R  E  L  L  A 

PROPOSTA    III. 

JTra  le  Ninfe  illuftri  e  prodi 
Viva  Aglauro,  e  vivi  tu: 
Fine  ai  verfi ,  ed  alle  lodi  : 
Di  noi  due  non  parliam  più  . 

Poiché  il  reo  Bazzigottino 
Ormai  troppo  mi  feccò , 
Il  Febeo  furor  divino 
Contro  lui  rivolgerò  . 

Non  qual  Marfia  fcorticato 
Sia  coftui  da  capo   a  pie; 
Ma  gli  dia  Febo  sdegnato 
Quel  ,  che  a  Mida  un  giorno  die 

Dovrem  pronti  ai  desir  fuoi 
Scriver  verfi  tutti  i  dì  ? 
Importar  che  deve  a  noi 
Se  il  fuo  cuore  Amor  ferì? 

Il  tuo  (lile  derifore , 

Gentil  Ninfa ,  fentir  fa  : 
Un  eterno  Seccatore 
Non  è  degno  di  pietà . 
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RISF  OS T  A. 

Jrra  gli  Vati  illufori  e  prodi 
Nuovo  Fiacco  vivi  tu  ; 
Abbiali  fine  pur  le  lodi  : 
Poiché  il  vuoi,  non  parli am  più 

Contro  il  buon  Bazzicotttno  , 
Perchè  un  poco  ti  feccò , 
Contro  lui  l'eflro  divino 
Dunque  anch'io  rivolgerò? 

Se  qual  Marfia  fcorticato 

Tu  noi  vuoi  da  capo  a  pie , 
Nemmen  pregagli  fdegnato 
Quel,  che  a  Mida  Febo  die. 

Se  co'  dardi  acuti  Tuoi 

Lo  trafiffe  Amore  un  dì, 
Per  vendetta  balli  a  noi 
Quello  strai,  che  lo  feri. 

A  che  farfì  derifore 

D'un,  che  Amor  fofpirar  Ta? 
Un  Amante  feccatore 
Troppo  è  degno  di  pietà. 
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A     BAZZIGOTTO 


SOGNO    DI    COMANTE. 

\jn  bel  sogno  fui  confine 
Della  notte  mi  beò, 
Che  alfin  nate  le  afinine 
Grandi  orecchie  mi  moftrò. 

Febo  in  volto  allor  ridente 
Con  la  cetra  m'apparì  ; 
E  mi  difTe;  Ecco  il  pofTente 
Tuo  fcongiuro  s'adempì. 

Mira  il  pazzo  Caffettiero 

Di  che  orecchie  armato  fta: 
Come  cerca  un  Parrucchiero , 
Che  le  copra  per  pietà. 

Di  coprir  così  la  zucca 

Cercò  ancora  il  Frigio  Re  : 
Ma  baftevole  parrucca 
Per  lui,  credilo,  non  v'è . 


6-3 
Quelle  orecchie  dèe  moflrarle  : 
Così  in  Ciel  deciio  fu  . 
E  fc  cerca  d'occultarle, 
Crefceranno  Tempre  più. 

Se  difenderlo  non  ceifa , 
Se  refiftere  a  me  può , 
Punirò  la  Poetefla , 
E  a  filar  la  manderò. 


-^ 
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AL      MEDESIMO. 

Jlicco  l'ultimo  mio  Canto, 
Che  da  Pindo  ancora  ufcì  : 
D'un  Colpevol  Tempre  in  pianto 
Gentil  cuor  s'intenerì. 

Pianfe  il  reo  Bazzigottino, 

Ed  in  me  fvegliò  pietà: 
Più  di  Mida  l'afìnino 
Ornamento  non  avrà . 

A'  miei  prieghi  il  Dio  canoro 
Le  Tue  collere  placò; 
E  già  fcritto  in  verde  alloro 
Il  Decreto  rivocò . 

Si  ricordi ,  che  la  fpenta 
Ira  mia  non  dedi  più  : 
E  chi  mai,  fé  ancor  mi  tenta. 
Di  falvarlo  avrà  virtù  ? 

Mai  più  Verfi  non  mi  chiegga , 
Che  più  averne  egli  non  de'  : 
Si  contenga,  e  fi  corregga, 
E  rifpetti  Apollo  in  me. 

Fine  del  Tomo  ottavo  , 
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